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Gli  Editori  procederanno  con  tutto  il  ngare  delle  Leggi 
contro  chinnqiie  si  permetteBse  di  ristampare  sema  il  loro  con- 
senso i  Componimenti  tanto  in  versi  che  in  prosa  pubblicati 
qui  per  la  prima  Tolta,  e  che  sono  loro  proprietà. 
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AL  LETTORE. 


Foglie  staccate,  bocci  non  bea  fioriti  o  fiori 
dal  Poeta  creduti  forse  ^à  vizzi,  ma  che  a  me  pare 
che  serbino  tuttora  ireschezza  e  odore  di  gioventù 
e  dì  poesia,  ecco  quello  che  io  ho  raccolto  di  nuovo 
in  questo  volume.  Essendosi  oramai  it  Giusti  ìntes- 
suta  una  bella  corona  da  sé  medesimo,  non  era 
dato  sperare  dì  rinvenir  cosa  che  gli  accrescesse  la 
fama;  la  quale  però,  o  io  m' inganno,  pel  fatto  di 
tale  raccolta  nulla  sì  adombra  anzi  meglio  s' illu- 
mina. Ed  in  vero  chi  vorrà  studiare  addentro  a 
questo  volume,  ne  riceverà  aiuto  a  farsi  più  giusto 
concetto  dell'ingegno  e  dell'  arte  del  Poeta,  e  vedrà 
più  da  alto  la  via  die  Egli  ha  percorso,  e  nella  quale 
sempre  s' avanzava  quando  fu  colpito  da  morte.  A  tale 
studio  gioverà  pure  lo  scritto,  fm  qui  inedito,  del  ve- 
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Berando  marchese  Gino  Capponi  (nobile  e  degno 
tributo  alla  memoria  dell'  amico)  col  quale  rispon- 
deva ad  un  articolo  intomo  a  Giuseppe  Giusti,  inse- 
rito r  anno  1850  nella  Revue  des  deux  mondes  da 
quel  valente  crìtico  della  letteratura  francese  che  fu 
il  Sig.  Gustavo  Planche.  Il  Planche  però  scrisse  del 
Giusti  come  un  Italiano  anche  men  che  còlto  avrebbe 
scritto  del  Beranger;  il  Capponi  come  del  Beranger 
il  Planche  medesimo. 

Nella  prima  parte  del  volume  sono  le  prose  tutte, 
così  stampate  come  inedite;  nella  seconda  i  versi 
inedili  e  quelli  che  a  mano  a  mano  vennero  in  luce 
dopo  la  Raccolta  fatta  dal  Le  Monnier  l' anno  1852  : 
fra  gì*  inediti  vanno  distinti  i  politici  dagli  altri  di 
vario  ai^omento.  Ai  frammenti,  tanto  delle  prose 
quanto  dei  versi,  pubblicati  ora  per  la  prima  volta, 
è  Etato  apposto  il  titolo  quando  riesciva  facile  e  si- 
curo, altrimenti  si  sono  lasciati  co^  come  erano  negli 
autografi  senza  titolo  alcuno.  Alla  fine  del  vcdume 
sono  alcune  lettere  del  Giusti  a  varj,  le  quali 
furono  raccolte  dopo  la  pubblicazione  dell'Epistola- 
rio. Debbo  poi  dichiarare  die  per  mettere  iuBÌeme 
questa  raccolta  io  sono  slato  aiutato  dall'amico  mio 
Gaetano  Milane^,  specialmente  per  le  prose. 

Questa  Raccolta  era  stata  promessa  da  quell'ot- 
timo amico  del  Giusti  che  fu  Giovanni  Prassi  :  e  fosse 
piaciuto  a  Dio  che  avesse  avuto  tanto  di  vita  da  at- 
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tenere  la  promessa  sua  I  Eg:lì  senza  forse  vi  avrebbe 
adoperato  naa^or  giudizio  di  me  ;  ma  quanto  al- 
l'afletto  sta' pur  sicuro,  o  lettore,  che  ce  n'ho 
messo  anch'  io. 

AunELio  Gotti. 
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SOPRA  UN  ARTICCLO 
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Quando  ci  venne  la  prima  Tolta  riferito  che  un  articolo 
sulle  Poeue  di  Giuseppe  Giusti  era  nella  Revue  det  deux  Mon- 
ies,  noi  confessiamo  ingenuamente  che,  aifeùonati  come 
siamo  alla  memoria  del  Giusti,  non  però  avemnio  gran 
fretta  di  lecere  quell'articolo,  il  quale  dopo  alquanti  giorni 
ci  cadeva  nelle  mani.  Tale  incuranza  però  non  era  segno  di 
poca  sdma  verso  il  «gnor  Gustavo  Plancbe  che  noi  sappiamo 
valente  cricco  ;  e  molta  parte  della  moderna  letteratura  fran- 
cese noi  conosciamo  per  la  rivista  che  egli  suol  farne  arguta- 
mente in  quello  stesso  giornale.  Ma  i  versi  del  Giusti  noi  sa- 
pevamo che  fuori  d' Italia  male  potrebbono  giudicarsi  :  la  forza 
poetica  e  t'orìginalltà  eh'  erano  in  lui  veramente,  consistevano 
la  maggior  parte  nella  squisitezza  della  forma,  nella  Gnezza 
dell'espressione.  Per  queste  sue  doti  noi  io  teniamo  poeta 
vero;  egli  nutrito  nelle  midolle  sue  di  tutta  la  c]assica.poesia 
de'l^ni  e  della  nostra  del  miglior  tempo;  acutissimo  a  svi- 
scerare le  bellezze  di  quei  grandi  ch'egli  aveva  sempre  a 
mente;  fa  pw  condotto  dal  genio  suo  e  dagli  abiti  della  sua 
vita  a  trarre  dal  popolo,  dal  meglio  pariante  tra  i  popoli  del- 
l'Italia, tutto  quanto  à  di  più  tino,  ma  insieme  dì  più  nasco- 

'  Revut  <ìu  Deiix-lhndri ,  voi.  Vili,  anno  18S0,  pag.  1066. 
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slo  neUa  parola  viva  ed  immaginosa  di  questo  popolo  ch'ali 
amava.  Quindi  egli  diede  al  vocabolario  suo  una  estensione 
aRatto  nuova  :  dalle  pia  recondite  belleize  di  Dante  fino  a! 
ribotti  e  ai  traslati  potentemente  figurativi  dei  contadini  d! 
Val  di  Nievole,  la  lingua  del  Giusti  ogni  cosa  comprenderà; 
e  un  senso  finissimo  ch'egli  ebbe  sao  proprio,  e  un  grande 
studio  ch'egli  poneva  con  ostinata  perseveranza  nello  scegliere 
le  voci  e  collocarle  industriosamente;  questi  suoi  pregi  gli  as- 
sicurano fama  non  troppo  disuguale  alta  popotaiità  ch'egli 
godè  mentre  visse.  Con  l'accennare  quali  si  fossero  l'essenza 
e  lafonna  di  quella  poesia  e  in  qualche  modo  l'inuma  sua 
virtù,  abbiamo  detto  i  motivi  pei  quali  il  giudizio  dell'egregio 
critico  francese  non  ci  poneva  in  aspettazione  grande.  E^li 
dichiara  in  un  luogo  che  gli  Italiani  troppo  eccessivi  nell'am* 
mirazione  del  Giusti ,  avrebbono  fatto  esttmasione  più  vera  di 
un  poeta  che  appartenesse  ad  altra  nazione.  Ma  noi  chiedia- 
mo al  signor  Planche:  si  può  egli  mai  tutto  comprendere  un 
poeta  d'altra  lingua  e  si  pu6  mai  tutto  sentilo?  Di  rado  la  voce 
di  taluni  sovranamente  potente  si  trasmise  oltre  ai  confini  dei 
tempi  e  dei  luoghi,  e  impose  alle  genti  un' a  rami  razione  non 
interrotta.  Quella  é  una  sorta  d'autorità  ch'essi  pervennero 
ad  esercitare;  ma  risvegliano  essi  poi  nei  leggitori  lontani 
quella  pienezza  di  affetti,  che  in  germe  racchiudesi  nà  mi- 
steri della  parola  e  nella  virtù  ineifabile  delle  armonie?  E  fuori 
dei  sommi,  non  ha  ttyrse  (^nì  nazione  poeti  e  scrittori  dei 
quali  tutta  la  eilìcacia  risedendo  nella  eccellenza  della  forma 
(ch'é  una  invenzÌMe  pur  essa),  non  si  eomunica  alle  altra 
genti  se  non  per  luce  liflessa  e  quindi  pallida  e  sbiadila?  Noi 
lo  scrìviamo  senta  paura:  diremo  essere  il  La  Fontaine  on 
grande  poeta,  percbft  ì  Francesi  lo  dicono:  non  sarebbe  al- 
tro a  gindizio  nostro  che  un  poeta  dilavalo.  Nel  Rabelais  e! 
disgustano  il  cinismo  dei  pensieri  e  la  sadicerìa  delle  inven- 
zioni, senza  compenso  per  noi  in  quelle  arguzie  della  parola 
che  idotti  francesi  hanno  costume  di  ammirare.  E  fuori  di 
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questi  cbe  sono  scrittori  di  stile  andante  e  familiare,  veg^^amo 
lo  Suhiller  essera  a'Francesi  come  a  noi  più  caro  del  Goethe, 
appunto  perché  a  detta  degli  Alemanni  stessi  egli  è  meno  te- 
desco, il  uhe  nel  fatto  costituisce  una  sorta  d'inferiorità.  Il 
generico  non  vale  il  proprìo;  e  gli  spiriti  della  poesia  come 
quelli  della  vita  riesciranno,  grazie  a  Dio,  eternamente  inac- 
cessibili  al  coltello  scrutatore. 

Per  queste  ragioni,  poca  morsTiglia  ci  recarono  dcune 
sentenze  nelle  quali  il  signor  Planche  sarebbe  stalo  in  sul  vero 
quando  eg^i  avesse  detto  precisamente  il  contrario  ili  ciò  che 
^i  afferma ,  e  in  che  risiede  il  concetto  fondamentale  delta 
sua  crìtica.  Narrare  ai  Francesi  che  il  Giusti  è  una  sorta  d'im- 
provvisatore ,  che  impaziente  o  incurante  delle  bellene  di  sti- 
le, egli  accetta  senia  pensarvi  la  prima  parola  che  a  lui  scenda 
giù  per  la  penna;  ch'a  lui  mancano  viveua,  elegania,  pred- 
titme,  e  insomma  le  doti  d' uno  scrittore  che  ami  e  rispetti 
l'aite  sua:  questo  non  solamente  provaca  il  sorriso  sai  lab> 
bro  di  noi  che  familiarmente  conoscemmo  ti  caro  nostro  poeta 
e  il  modo  suo  di  comporre ,  ma  dovrà  sempre  riuscire  alquanto 
strano  a  qualunque  degli  Italiani  legga  i  versi  di  lui.  Il  nome 
del  Giusti  verrebbe  a  confondersi  tra  quelli  di  alcuni  distinti 
poeti  diversi  tanto  da  lui  quanta  l'eia  decorsa,  in  ciò  ch'ella 
ebbe  di  più  sfrontata,  discostasi  dal  sentire  della  nostra,  e 
dalle  norme  ch'essa  impone  ad  un'anima  e  ad  una  lingua  na- 
turidmente  gentili.  Noi  non  facciamo  però  al  signor  Planche 
altro  nmprovero  se  non  dell'esserù  ani»cato  troppo:  e  qui 
sulnto  veniamo  ad  un  esempio,  ad  un  paragone  che  si  offre 
spontaneo  a  proposito  del  Giusti.  Noi  tutti  letamino  a  tempo 
lor»  i  versi  del  Beranger  :  la  lingua  francese  è  a  noi  di  molto 
più  familiare  che  «i  Franceà  non  sia  la  nostra  ;  Ì  f^tti  e  gli 
scrìtti  di  quella  nazione  erano  in  quelli  anni ,  più  che  oggi 
non  na.  in  Italia  popolari;  e  |a  satira  del  Beranger  trattava 
subietU  (cimviene  pur  dirio)  d'assai  maggiore  ampiezza  che 
non  làcMse  la  satira  urbana  e  spesso  campagnuola  del  Giusti 
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nostro.  Eppure  didamolo  :  noi  non  oseremmo  dare  sentenza 
sul  Beranger;  e  come  il  valente  critico  ha  mostrato  non  iscor- 
gore  in  che  veramente  consistesse  la  poesìa  dell'autore  no- 
itro,  saremmo  noi  tentati  di  muover  dubbio,  se  il  Beranger 
sia  poeta,  o  solamente  un  canzoniero  di  fama  durevole  quanto 
le  ire  e  gli  sde^i  che  a  lui  tempravano  gli  acuti  dardi  e  la 
cetra.  Né  un  altro  punto  vuoisi  tacere.  Il  Giusti  è  ad  un  tempo 
scrittore  della  lingua  e  del  dialetto ,  due  cose  le  r^uali  non  vo- 
glio qui  dire  se  mal  si  confondano  o  mal  si  distinguono  pili 
che  altrove  in  Italia,  per^'io  non  oso  toccare  in  brevi  pa- 
role quella  materia  che  la  possente  dialettica  del  Manzoni  ha 
oramai  fatto  proprietà  sua.  Ma  certo  è  che  l' elBeacia  dell'au- 
tore nostro  per  qnesta  sua  qualità  viene  a  rendersi  pia  ristret- 
ta, intesa  com'ella  è  a  penetrare  più  addentro.  Alcune  parole 
e  modi  usati  da  lui  appartengono  alla  Toscana  sola,  ed  anche 
talvolta  ai  soli  campagnuoli  e  popolari  tra' quali  egli  visse.  Egli 
ciò  fece  a  disegno ,  e  usava  mirabilmente  quelle  parole  e  quei 
modi,  e  gli  traeva  a  nuove  forme;  cosi  facendo  però, 
negava  parte  di  sé  alla  spedita  intelligenza  di  molti  degli  Ita- 
liani suoi ,  non  che  dei  Francesi.  Quando  a  ])roposito  delle 
sortì  future  d'Italia,  scriveva  egli  ■  Vatlel'a  pesca,  *  io  sfido 
la  Francia  tutta  a  intendere  quello  ch'egli  si  volesse  dire: 
noi  molto  bene  lo  intendiamo. 

Dal  non  iscoi^ere  nel  Poeta  npstro  le  bellezze  dello  stile, 
l'egre^o  critico  fu  indotto  a  sentenziare  che  i  versi  di  lui  non 
vivranno;  e  sarebbe  logica  la  conseguenza,  se  il  non  iscoi^ere 
desse  ragioae  al  negare.  Ha  su  questa  alquanto  dura  inibi- 
tane della  immortalità  (come  i' Alfieri  avrebbe  detto),  è  ne- 
cessario spiegarsi  meglio.  In  tutti  i  poeti  noi  osserviamo  es- 
sere qualcosa  di  quel  che  ì  Francesi  chiamano  auvn  i»  dr- 
conitdflcs;  ed  esserne  tanto  pifi,  quanto  il  poeta  è  piik  poeta.  Gli 
affetti  dell'animo  in  qualche  parte  dedotti  da  un  sentire  co- 
mune, ed  espressi  in  tale  modo  che  bene  s'appigti  a  quel 
comune  sentire ,  formano  parte  essentialiGsima  d^l'  essere  del  ' 
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poeta ,  e  quella  parte  è  sfuggevole  :  non  la  sentono  gli  estra- 
nei ,  noQ  la  ricevono  i  posteri ,  perchè  l'aroma  é  già  svanito. 
Ma  il  consenso  dei  presenti,  quando  è  fondato  su  pregi  veri, 
adornai!  poeta  quasi  d'un'aureoladiluce, laqnate,poi  tradì- 
Eionalmente  venendo  a  far  parte  delta  immagine  di  lui,  ag- 
giunge non  poco  all'ammirazione  dei  posteri.  E  quanto  sia 
di  popolare  in  cosifTatta  ammirazione,  e  sino  a  qual  punto 
debbano  tenersi  popolari  gli  scrìtti  o  i  nomi  dei  sommi  anti- 
chi ,  uisbbe  materia  da  molto  lunghe  e  sottili  indagini  ;  e  noi 
gii  temiamo  nel  dette  ùnqul  essere  troppo  di  metaGsicfaerìa. 
Dalla  quale  spasteiatì  e  venendo  al  caso  nostro,  noi  conver- 
remo agevolmente  che  nei  poeti  i  quali  più  intendono  ad  es- 
sere popolari,  e.  massimamente  nei  satirici,  quelli  spiriti  i  quali 
io  dissi  essere  cosa  per  sé  sfuggevole,  non  che  sopravvìvere 
al  poeta,  svaniscono  anù  tanto  più  preste  ed  in  maggior  co- 
pia, traendo  seco  troppo  gran  parto  della  poetica  sua  sostan- 
za ,  e  della  fama  di  lui.  Dd  che  non  voglio  altro  che  un  esem-  ' 
pio  che  sarà  insieme  un'autorità.  Dopo  il  luglio  del  1830,  Ìl 
Beranger,  il  cui  nome  nviene  spontaneo  a  proposito  del  Giu- 
sti, soleva  dire  con  quella  sua  piacevolezza  sensata  ch'ego 
era  al  pari  di  Carlo  Decimo,  e  insieme  con  lui  un  roi  dépos- 
lèdè.  11  perchè  Uceva  egli  quando  alla  canzone  dispellosa 
mancò  l' alimento  dei  frutti  vietati  :  non  tacque  il  Giusti  dopo 
il  quarantasette ,  e  quale  si  fosse  in  quegli  anni  febbrili  che 
abbreviarono  la  vita  sua ,  altri  dirà  più  estesamente  :  noi  lutti 
ammiriamo  lo  strano  concetto  che  di  lui  corse  in  Parigi.  Ivi 
sembra  non  giungessero  quegli  ultimi  componimenti  che  il 
nostro  autore  pubblicava  pochi  alta  volta  ed  a  libretti  dopo 
l'edizione  di  Bastia,  sola  da  lui  riconosciuta  quanto  a' più  an- 
tichi suoi  versi.  Di  quelle  nuove  poesie,  talune  appartengono 
a  quel  genere  familiarmente  grave,  inverso  il  quale  egli  mo- 
strava ogni  dtpiùindinarecolmatorarsidegh  anni.  Biteneva 
anche  nel  serio  quella  sua  connaturale  squisitezza  di  lingua 
e  di  stile,  e  si  piaceva  forse  anche  Uoppo  nella  sottilità  dei 
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ooneettì  ;  perchè  usato  eonTeisare  nelle  più  alla  regioni  in 
compagnia  dei  sommi,  ,disdegnava  mescolarsi  tra' rimatori 
usuati.  Questo  non  vide  il  signor  Pianelle,  il  quale  non  rolle 
di  quella  poetica  natura  scai^ere  altro  ehelapiùìnreriorpar- 
le:  e  la  canzone  all'Alighieri  da  lui  voltata  (ma  non  intera)  in 
prosa  francese,  giudicò  al  modo  che  si  larebbe  una  imitazione 
delle  solite,  quando  ella  è  invece  un  intarsio  di  versi  e  frasi 
daatescbe,  un  centone  se  sì  vuole,  ma  tale  però  che  tu  rav- 
wi  in  quel  comporre  l'arto  creatrice,  ed  un  ardimento  consa- 
pevole della  sua  propria  maestrìa.  Un  autore  ilei  passato  se- 
colo chiedeva  gli  fosse,  in  grazia  delle  buffonerìe,  perdonata 
la  ragtone,  o  quel  che  a  Ini  sembrava  tate:  noi  siamo  più 
gravi,  talvolta  anche  pedantesca  mento  gravi;  eia  poesia  gio- 
cosa non  potrebbe  a' giorni  nostri  avere  gran  credito,  senza 
nna  vena  di  seno.  In  qnella  del  Giusti,  e  in  quelle  persino 
dei  primi  anni  giovanili,  si  mesce  pnr  sempre  un  senso  vivo 
e  spontaneo  della  bellezza  morale ,  quando  anche  non  fosse 
bastantomente  severo  :  egli  sorride,  ma  come  uomo  awezio  a  . 
«offrire;  e  certo  sue  professioni  di  vita  allegra  e  scioperala 
intendeva  egli  come  una  sfida  contro  ai  composti  alleggia- 
menti  e  ai  falsi  dolori,  che  sono  piaghe  della  età  nostra. 

In  politica  si  tenne  fuori  dalle  cospirazioni  e  dalle  sètte, 
e  i  credenti  a  quelle  era  solito  deridere;  il  gergo  e  i  Tanti 
liberaleschi  facevano  uggia  a  lui,  che,  avendo  amato  sempre 
il  conversare  col  vero  popolo,  si  atteneva  in  ogni  cosa  alla 
semplicità  del  buon  senso.  Oltre  di  che  egli  è  pur  vero  che 
al  tumulto  delle  faccende  male  potova  accomodarsi  quella 
sua  fibra  delicatissima  e  ottreraodo  sensitiva  :  chiamato  due 
volte  da' compaesani  suo!  a  risedere  nel  Parlamento,  non 
pigliò  parte  alle  discussioni  pubbliche;  amava  però  il  dispu- 
lare familiarmente,  e  spesso  anche  per  via  di  lettere,  nelle 
quali  era  accuratissimo.  Cultore  assiduo  del  veru,  eh'  è  la 
sostanza  del  belio,  irritavasi  delle  stoltezze  perle  quali  già 
vedeva  guasta  e  caduca  in  sul  primo  nascere  tanta  promessa 
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dell'  avvenire  :  non  erano  qudli  più  tempi  da  rìdere,  a  il  ri- 
dialo, che  s' accompagna  inesorabile  al  vincitore,  come  Io 
seliiaTO  romano  sul  carro  trionfale,  aveva  allora  mutato  luogo. 
Hoi  non  Togliamo  preoccupare  quel  eh'  altri  dirà,  né  (arci 
innann  a  dimostrare  quello  che  a  tutti  sarà  evidente  per  la. 
ordinata  raccolta  dei  ver&i  del  Giusti  e  di  p«ebe  altre  sue 
cose  inedito  ;  ma  queU'  istesso  volume  eh'  ^1i  pubblicava 
nel  45,  dimostra  già  come  gli  anni  via  via  gli  ispirassero  piò 
gravi  concelti  e  piii  securità  di  giudizi  intantoché  lo  rende- 
vano a  se  medesimo  più  sevox).  Al  valente  critico  francese 
fu  dato  ad  intendere  che  io  non  so  quale  ubbia  falsamente 
religiosa  avesse  dì  subito  imposto  silenzio  alla  musa  peni- 
tente; e  quindi  ne  vuole  sul  serio  ammoniti,  che  la  servi- 
lità né  r  inerzia  non  furono  mai  predicate  dal  vangelo,  e 
male  s' addicono  all'  uomo  cristiano.  Ma  noi  dell'  amico  no- 
stro possiamo  affermare  che  egli  fu  siccome  noi,  e  si  man- 
tenne fino  all'  ultimo,  dì  questo  istesso  parere;  e  tanto  più 
chiare  gii  riuscivano  queste  cose,  quanto  egli  piii  emanci- 
pandosi dalle  giovanili  leggerezze,  fermava  il  pensiero  e  in- 
vigoriva gli  alTetti  nella  cescenza  dei  sommi  veri  e  nei  pro- 
posti religiosi.  I  quali  già  in  luì  avevano  sicurezza,  allorché 
Dìo  gli  tolse  una  vita  che  appena  appena  iaconiincìava  a  tutu 
svolgere  se  medesima  ;  né  tulli  peranche  aveva  prodotto  quei 
frutU  migliori  dei  quali  era  essa  capace,  né  interamente  ap- 
palesato il  vero  suo  pregio  e  la  più  ìntima  sua  bontà.  Male 
dunque  »  apponeva  ne' suoi  giudizi  il  signor  Planche:  il 
quale  oltre  la  sventura  d'  assai  cattive  informazioni,  ebbe  al- 
tre^ quella  d' avere  sott'  occhio  la  sola  edizione  di  Lugano 
dove  non  tutti  contengonsi  i  componimenti  dell'autore  no- 
stro, né  quelli  in  ìspecie  che  noi  vorremmo  chiamare  della 
seconda  maniera  sua;  e  molti  si  aggiungono  a  luì  falsamente 
atlrìbuitl,  o  rigettai  da  lui.  Uno  Ira  quelli  che  Ìl  signor  Plaa- 
ebe.  pi^va  in  esame,  invano  si  cercherebbe  nella  edizbne 
di  Bastia,  procurata  dall'  autore  :  o  veramente  non  era  sno, 
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o  non  valeva  egli  che  fosse;  e  noi  accettiamo  di  buon  grado 
questa  seconda  interpretazione,  come  al  Giusti  la  piiì  ono- 
revole. Un  altro  errore  di  fatto  vuoisi  notare  per  ultidio. 
L'  esequie  di  lui  non  furono  celebrate  in  Santa  Croce  con 
regìa  pompa,  ma  ebbe  egli  bensì  accompagnamento  cittadino, 
al  quale  concorsero  in  molto  numero  gli  amici  suoi,  e  gran 
parte  della  gioventù  che  Io  amò  sempK  o'  lo  piange.  Ora 
egli  riposa  presso  alle  mura  della  città  nella  maestosa  soli- 
tudine del  tempio  antico  dì  San  Miniato,  dove  la  pietì  del 
genitore  sta  oggi  innalzando  all'  unico  tìglio  un  assai  nobile 
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CENNI 
INTORNO  ALLA  VITA  DI  CELESTINO  CHITI. 


Accingendomi  io  a  scrivere  la  Vila  di  un  nomo 
che  non  lascia  nessuna  opera  d' ingegno ,  e  dovendo 
di  necessità  tener  conto  solamente  delle  sue  azioni , 
credo  ben  fatto  considerarlo  unitamente  e  immedesi- 
malo, per  cosi  dire,  all'  epoca  nella  quale  è  vissuto , 
Iticendo  misura  al  merito  di  lui  del  carattere  di  quella 
e  del  costume  debili  unnini  contemporanei. 

Che  se  taluno  notasse  in  questa  narrazione  i  fatti 
dell'uomo  essere  poca  cosa  in  confronto  di  quelli 
riporlati  dei  tempi ,  dato  che  questi  fatti  sieno  vera- 
mente degni  di  commemorazione  ,  non  mi  pentirò 
d'averli  scritti;  perchè  non  credo  che  la  piccolezza 
scemi  pregio  alla  cosa,  né  la  gemma  sìa  meno  cara, 
perchè  la  circondi  un  ampio  lavoro  di  prezioso  me- 
tallo.  Se  poi  dicessero  che  in  altri  molti  sì  potrebbero 
commendare  uguali  e  anco  maggiori  Tirlù ,  rispon- 
derò che  male  fa  chiunque  sapendo  esservi  stati  uo- 
mini virtuosi,  non  ne  tramanda  la  memoria  alla  vene- 
razione dei  posteri,  piuttostochè  riprendere  dii  desi- 
deroso vagheggiare  essa  virtù  ovunque  sia,  appigliasi 
ad  ogni  benché  minimo  fatto  esemplare ,  onde  l'uma- 
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Qità  s' onori  di  sé  stessa ,  ed  abbia  di  che  consolarsi 
in  tanto  difetto  di  gloria. 

Mi  sembra  poi  che  raggiunga  la  possibile  umana 
perfezione  chi,  nella  difficoltà  e  turpitudine  dei  tempi 
procedendo  illibato  e  sicuro,  fa  che  si  possa  scrivere 
di  lui  I  nacque,  visse  e  mori  libero.  » 

Celestino  Chiti  nacque  a  Pescia  nel  1760  di  one- 
sta famiglia  cittadina;  fu  ammaestrato  nelle  scuoledel 
Seminario  di  Lucca;  prese  laurea  di  l^ge  a  Pisa; 
passò  a-  Firenze  per  l' avvocatura.  Suo  padre  traffi- 
cante di  seta,  lo  avrebbe  voluto  avviare  al  commer- 
cio; ma  ^li  0  si  sentisse  alieno  o  si  credesse  inabile 
alla  mercatura,  o  fosse  contento  di  quel  poco  che 
aveva ,  non  potè  piegarcisi  mai.  Anzi  appena  gli  mancò 
il  padre ,  allontanò  da  casa  sua  ogni  segno  della  pas- 
sata condizione,  e  si  die  all'  esercizio  del  Fòro  e  alla 
cura  delle  cose  familiari.  Nel  tempo  che  studiava  a 
Firenze,  promettendo  bene  di  sé ,  attrasse  gli  occhi 
sempre  vigilanti  di  Leopoldo.  Con  la  veduta  di  celeri 
avanzamenti,  cercato  e  persuaso  dal  Prìncipe  mede- 
simo a  prender  posto  fra  i  collaboratori  alla  compila- 
zione del  codice ,  accettava  per  esercìzio  di  mente,  non 
per  esperimento  di  fortuna. 

Questo  dissi  non  perchè  io  creda  argomento  di 
lode  0  di  merito  vedersi  cercare  da'  Principi;  ma  pa- 
rendo in  quel  tempo  ai  Principi  medesimi  l' abiezione 
dei  popoli  loro  increscesse,  dall'  essere  io  buona  vista 
di  essi,  come  oggi  per  avventura  verrebbe  biasimo , 
acqnistavasi  allora  onore  e  considerazione.  Ma  o  fosse 
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cara  al  Chiti  la  quiete  domestica  e  una  -vita  libera  af- 
fattOj  0  dalle  pubbliche  brighe  aborrisse,  o  noD  Qdas- 
se  gran  cosa  nelle  larghe  promesse  del  Principe,  ritrae- 
Tasi  dall' accettare  più  oltre,  cercando  scuse  nella 
vecchiezza  del  padre  e  nell'  obbligo  che  avea  di  pre- 
stargli r  opera  sua  nelle  aziende  di  casa.  Dìfattp ,  non 
appena  sciolto  da  queste  sollecilazioni ,  univasi,  per- 
suadendolo i  genitori,  a  Marta  Bertini  dalla  quale  ebbe 
sole  due  figlie. 

Da  quel  momento  datosi  alle  cuce  de'  suoi  e  a 
quelle  del  Fóro,  quanto  fu  marito  e  padre  iMUoroso  e 
discreto,  altrettanto  chi  gli  afSdò  le  cose  proprie  lo 
troTò  illnminalo  ed  integro.  Se  avesse  mirato  ad  av- 
vantaggiarsi ,  le  occasioni  non  gli  sarebbero  mancate  ; 
ma  più  che  al  lucro,  intese  all' utile  altrui  e  al  decoro 
della  professione  e  di  sé. 

La  sua  vita  nei  principii  fu  quale  è  comunemente 
quella  dell'  uomo  dabbene ,  che  nella  domestica  tran- 
quillità non  ha  luogo  di  esercitare  se  non  le  modeste 
e  solitarie  virtù ,  non  lasciandosi  dietro  nessuno  stre- 
pito di  gloria,  benedetto  e  ammirato  soltanto  dai  po- 
chi che  Io  conobbero  e  da  quelli  che  gli  furono  dati 
compagni  in  questo  breve  e  dubitoso  cammino.  Ma 
le  cose  cangiarono,  e  venne  stagione  nella  quale  la 
tempera  o  buona  o  cattiva  dell'animo  apparve  in  pie-  , 
nissima  luce.  Gli  iniqui  ne  trasaero  utile  e  vergogna, 
i  buoni  laude  e  dolore  :  ma  per  non  anticipare  sui 
tempi,  dird  della  persona  di  luì  e  dell'  indole. 

Fu  alto  di  statura ,  dì  membra  sane  e  forti,  ma 
sottili.  Bello  d' aspetto ,  di  quella  bellezza  aperta  e  so- 
lenne che  ispira  affetto,  fiducia,  reverenza.  Togli 
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l'austerità  e  il  colore  dei  capelli,  il  volto,  la  persona 
rammeotavano  Vittorio  Alfleri  col  qnale  ebbe  dimesti* 
cbezza.  Atrabile,  giocondo,  schiettbsimo ,  compagne- 
Tole  cogli  amici  ;  propenso  più  a  schivare  dispregian- 
do, che  a  placare  o  affrontare  e  mollo  meno  a  insidiare 
gli  avversi,  fjettezza  e  decoro  negli  abiti;  dignità, 
cortesia  di  modi;  terrtì)ile  nell'ira.  L'ingegno  non 
ebbe  straordinario,  l'animo  grandissimo.  Seppe  piit 
degli  uomini  che  dei  libri;  più  atto  a  fare  che  a  det- 
tare, pure  facendo  e  sentenzioso  nel  discorso.  1  più  e 
i  migliori  lo  amavano  e  lo  tennero  in  gran  conto  per 
efficacia  di  consiglio  :  da  alcuni  o  invidi  o  di  corta 
estimativa,  gli  venia  taccia  d'assoluto  e  di  domma- 
tico.  Ha  il  volgo  chiama  superbia  quella  nobile  alte- 
rezza che  deriva  all'  animo  dal  sentirsi  intemerato  ; 
nausea  o  calpesta  con  stupido  fasto  ciò  che  non  sa  ap- 
prezzare, e  se  taluno  lo  schiva,  non  al  pudore,  non 
al  rispetto  che  ognuno  debbo  alla  propria  fama ,  non 
infine  alla  sua  stessa  imbecillità  lo  attribuisce,  ma 
alla  boria  dei  titoli  o  del  sapere,  la  quale  non  cape 
negli  intelletti  alti  e  gentili.  Simile  anco  in  questo  ai 
tiranni,  odia,  invidia  e  spegne  talora  chi  non  s'ab- 
bassa a  lui,  ignorando  ai  magnanimi  rincrescer  meno 
perdere  la  vita  che  contaminarla. 

Tale  trovarono  Celestino  Cbìti  le  opinioni  che 
fino  dall'  ottantanove  passavano  in  Italia  dalla  Francia, 
levatasi  allora  in  subite  speranze  di  nuove  cose.  Por- 
lava  la  fama  1'  adunarsi  degli  Stati  generali;  il  nome 
dell'  Assemblea  Costituente;  la  virtù  di  quegli  uomini  ; 
i  tumulti  del  popolo  parigino;  le  ultime  inutili  brighe 
di  quella  Corte  debole  e  lasciva.  Poi,  con  incredibile 
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continuila  di  vicende ,  le  prime  Tiltorìe  dei  Francesi 
sopra  gli  Alleali;  il  frenato  dispotismo,  la  tentata 
fuga,  l'arresto  delia  famiglia  reale,  poi  altre  forme  dì 
governo,  altri  nomi  ;  le  sanguinose  giornate  d'agosto 
e  di  settembre  ;  la  prigionia,  la  morte  di  Luigi,  altri 
nomi  altre  morti  ancora;  e  subito  l'armi  inviate  alla 
volta  delle  Alpi  ;  i  disastri  di  Tolone;  Buonaparte  infine 
e  le  sue  meraviglie  di  Parigi  e  d' Italia. 

Sbigottivano  i  partigiani  degli  antictii  governi; 
le  cose  nuove  fortemente  negli  animi  forti  s' impri- 
mevano. Alle  grida  alle  armi  avverse  a  libertà,  dal- 
l' Alpi  a^  Lilibèo  si  mischiavano  mille  ardenti  sospiri 
mandali  a  quell'unico  bene  e  al  forestiere  che  pro- 
metteva partecipamelo. 

Non  è  a  dire  di  quali  si  fosse  Celestino.  La  lettura 
degli  Enciclopedisti,  l'impulso  dato  agli  spiriti  da 
Leopoldo  e  da  Scipione  Ricci,  e  l'indole  propria  lo 
avevano  disposto  per  tempo  a  sentire  molto  Ubera- 
mente in  fatto  di  governo  e  di  religione.  Né  era  da 
credere  che,  venutogliene  il  destro,  ei  non  sì  manife- 
stasse per  gli  ordini  nuovi  e  per  un  vivere  più  largo 
quale  chiedevano  i  tempi,  che  nella  perpetua  vicenda 
del  bene  e  del  male  risorgevano. 

Abbracciò  le  promesse  di  Francia  come  le  ab- 
braccia l'uomo  che  non  spera  e  non  teme:  non 
invase  cioè  con  cupide  brame  gli  onori  e  l' erario 
dello  Stato;  nùn  si  all^ò  sentendo  venato  il  tempo 
di  esercitare  astii  e  vendette;  d'opprimere  insomma 
e  di  &rsi  ricco  in  nome  della  tibertù.  Fu  amore 
di  principi!,  non  accettazione  di  persona;  fu  desi- 
derio, fu  speranza  d'animo  buono  e  leale,  non  cai- 
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colo  di  dema^go  che  mira  a  inalzarsi  parteggiando. 

Raccoglieva  con  gioia  i  proclami,  ì  trionS  di  Buo- 
na^rte  minaccioso  sulle  Alpi  :  godeva  poi  dell'  occu- 
palo Piemonle  ;  di  Wurmser,  d' Alvinzi  disfatti  ;  della 
nuova  Cisalpina  repubblica  coslitaita  ;  dei  poleotati 
della  inferiore  Italia  fiacchi  e  Iremanti.  Sperava  com- 
pita per  le  armi  repubblicane  la  riforma  incomiaciata 
da  Leopoldo,  libero  il  pensiero  e  la  parola;  utile,  in- 
vioiato  il  patrimonio  dell'  intelletto;  la  vana  superbia 
dei  nobili,  l'iattanza  del  clero  represse;  civile  egua- 
glianza ;  certi  e  stabili  i  diritti ,  i  doveri  del  cittadi- 
no :  dall'  infiammare  pertanto  la  cieca  incerta  moltitu- 
dine, saggio  e  temperato,  astenevasi. 

Forse  gli  increbbe  vedere  Buonaparte  arrestar- 
si: pare  la  presenza  di  uno  stato  lìbero  in  Italia,  e  la 
circospetta  trepidazione  degli  antichi  signori,  confoi^ 
tavanlo  di  più  lieto  avvenire.  Chi  allora  fra  i  previ- 
denlissimi  avrebbe  sospettato  nel  generale  repnWjli- 
cano  non  che  l' Imperatore  e  Re,  ma  il  Consolo?  Fu 
Celestino  uno  dei  tanti  che  fidarono  nelle  promesse 
francesi,  sempre  mendaci  e  credute  sempre.  Ma  chi 
di  noi  vorrà  muoverne  rimprovero  ai  padri  nostri 
non  esperti  della  fallacia  forestiera,  di  noi  che  esper- 
tissimi e  consapevoli  cademmo  e  cadremo,  se  Dio  non 
ci  dà  lume,  in  un  laccio  medesimo?  Tutto  promes- 
sero  e  prometteranno,  e  tutto  pare,  come  fecero  al- 
lora, prenderanno  per  sé;  e  bene  sta,  che  non  merita 
esser  libero  chi  tale  non  sa  farsi  da  sé. 

Ripassò  le  Alpi  Buonaparte  e  seco  la  fortuna  «Ielle 
armi  francesi  in  Italia. 

Rianimavasi  l'idra  tedesca,  ripuUiilaTa  il  seme 
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delle  civili,  discordie,  Romoreggiavano  HtiPìemonte, 
commovevansi  19  Lombardia,  iDitanivaDo  in  Tosca- 
qa,  ìd  Roma  in  Napoli  imbestialivano  i  partigiani  dei 
re.  Dolore  e  sospetto  occupava  gli  abimi  devoti  al 
nome  nostro  e  di  Francia;  di  Cosacchi  e  di  Turchi 
rinfrancavansi  le  pericolanti  tirannidi.  Tornava  agli 
Anstriaci;  dìvideasi  co' Russi  la  superiore  Penisola; 
r  armi  pepali  e  borboniche  non  contenendosi,  an^ 
vano  partecipare  alla  preda.  Se  celere  surse  l' edidzio 
baonapartiano,  celermente  anco  precipitò,  e  quello 
che  uno  solo  avea  fatto,  i  mille  non  bastarono  a 
mantenere:  ma  tale  era  il  destino  di  lui  e  il  nostro. 

Dolse  a  Celestino  la  sùbita  ruina,  e  non  cbe  celasse 
il  proprio  dolore,  apertissimamente  anzi,  come  volea 
r  animo  suo  caldo  e  fremente,,  traboccò.  Visitava  nella 
ritirata  per  Genova,  e  del  bisognevole  liberalmente 
sovveniva  i  perdenti  eroi  della  Trebbia.  PriH'ompeva 
con  essi  in  lamenti,  in  minacce,  invocando  il  nome  del 
guerriero  lontano.  Ha  i  tempi  lo  serbavano  a  peggio. 
Dirà  intanto  brevemente  della  Toscana. 

Poca  o  niuna  sventura  pativa  il  Granducato  per 
l'invasione  francese;  il  Principe  piegandosi  uno  dei 
primi  all'amicizia  della  repubblica,  allontanava  da' suoi 
Stati  i  mali  della  conquista.  Dall'altro  lato  la  Toscana 
non  entrava  allora  gran  cosa  nei  calcoli  del  Direttorio, 
contento  d' aver  ferito  l' Imperatore  nelle  sue  posses- 
sioni d'.Italia,  per  obbligarlo  a  divergere  dal  Reno,  ed 
a  venire  agli  accordi  per  le  linee  di  frontiera.  Ha  nel 
00TaDtap9ve  tutto  andò  sossopra.  Venti  e  più  mila 
processi  sorsero  in  Toscana:  empiva  le  carceri  il 
meglio  della  popolazione.  Non  che  T'aderenza  ai  prin- 
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cipii  e  agli  nomini  8i  Fraocia,  s'indagarono,  sipnni- 
roDO  i  deslderii,  i  sospiri  :  il  biiro  la  faceva  da  teologo. 
Che  ove  preti  e  frati  si  mostrano  alla  testa  delle  molti- 
tudini, le  sup^stiKÌoni,  il  fanatismo  religioso  si  me- 
scolano alla  ragione  di  stato,  e  il  procedere  dei  tribu- 
•  nali  doTcnta  inqnisiziooe. 

Scapitò  la  morale  pubblica;  risorsero  gli  odii 
manicipali;  i  buoni  effetti  della  Leopoldina  ammini- 
strazione andarono  la  maggior  parte  dispersi.  I  sepi 
cavallereschi  e  le  stole  confuse  fra  t' armi  de'  bri- 
ganti, manifestarono  esservi  volgo  anco  di  non  plebei. 
Cortona,  Arezzo  insorgevano  le  prime.  I  botoli,  ' 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

non.ismentita  l'antica  natura,  sollevati  i  paesi  loro, 
a  stormi  si  versavano  sulle  province  circonvicine. 
Guidavanli  un  Frate,  una  Meretrice,  nn  Inglese;  mi- 
scuglio degno  dei  tempi.  11  simbolo  della  redenzione, 
l' immagine  della  Vergine  Madre  erano  segnacolo  alle 
turbe,  contaminato  non  so  s'io  mi  dica  più  dalla 
prostituta  o  dall'  eretico  o  dal  sacerdote,  ribaldi  tutti 
eccitatori  di  sommosse. 

Se  narrassi  le  ruberie,  le  millanterie,  le  soz- 
zure di  questi  arrabbiati,  mi  si  volgerebbe  in  com- 
media il  lavoro  destinato  ad  onorare  un  uomo  onesto, 
e  ai  duri  lamenti  mescolandosi  il  rìso ,  mi  fallirebbe 
lo  scopo  0  la  lena.  La  musa  giocosa  che  dettd  il  Mal- 
montile  e  la  Secchia  Rapila,  tornando  a  sorridere 
aU'Italia,  dica  i  ventosi  proclami,  l'ingresso  in  Fi- 
renze e  r  altre  pazze  cose  dì  questi  imbecilli  vitupe- 
'  Botolo,  i^ccol*  «me-,  cosi  diiama  Dante  gli  Arclini.  Purg. 
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revoli.  A  noi  basii  onorare  i  buoni,  -  sprezzare  i 
malvagi. 

Comunicavansi  aUa  Valdinievole  per  continuala 
propagazione  di  moto  questi  romori.  L' amore  all'an- 
tico governo  qui  come  altrove  manifestavano,  le  bo^ 
teghe  assalite,  le  minacce  nella  roba  e  nella  persona, 
>e  ostentate  cupidigie  della  marmaglia  d' impinguarsi 
oeir  altrui.  Tutti  gli  iniqui  in  tutti  i  paesi  si  somi- 
gliano. Non  ebbe  la  bellissima  fra  le  province  toscane 
un  cardinal  Ruffo,  un  Pronio,  un  Rodio;  i  Fra  Dia- 
voli, ì  Mammoni  avrebbero  abbondato.  La  materia 
era  disposta ,  manci>  chi  vi  sapesse  adoperare  le  mani: 
argomeuto  di  nullità,  non  d' animo  buono  nei  furenti 
che  vi  si  mischiarono. 

Tacevano,  si  celavano  i  patriotti.  Celestino  dalla 
propria  casa,  assalita  a  furia  di  popolo,  chetamente 
riparava  ad  una  sua  villa  distante  da  Pescia  poche 
miglia.  Colà  pensava  evitare  le  prime  persecuzioni 
aspettando  tempi  mif^iori,  ed  ecco  farglisi  sopra  i 
persecutori  di  Pescia.  Invadevano  le  mura  domesti- 
che, strappavanlo  alla  mo^ie,  alle  figlie  piangenti, 

10  cacciavano  a  gara  in  nn  barroccio,  legato,  sca- 
miciato, nudo  la  testa.  Era  di  luglio,  le  campagne 
riarse,  la  via  infuocata  e  polverosa:  gli  sgherri  a  di- 
le^io  paravangli  il  sole  con  uno  scheletro  d'ombrello. 

11  turpe  veicolo  circondava  una  folla  crescente  e  frene- 
tica di  rabbia  e  di  vino;  e  il  cantare,  l'insultare,  le 
minacce,  gli  strapazzi  erano  continui.  Un  grido  pib 
empio  che  sorgesse ,  e  l' avrebbero  manomesso.  Le 
nobili  forme,  la  dignità  della  persona  rifulgevano  in 
tanta  abiezione  d' abito  e  di  compagnia;  l' ira  de'ma- 
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nigoldi  n'  era  sgomentata  e  fìaceata.  Vili  erano  e  feroci, 
ma  la  viltà  soperchiava.  Cosi  per  via  d'  onte  e  d' in- 
giurie traevanlo  a  gran  vergogna  nel  paese.  Fattolo 
segno  e  ludibrio  al  consorte  popolaccio,  chindevanlo 
a  peggior  destino  nel  convento  di  San  Giuseppe  do- 
ventato  carcere  ai  giusti,  spelonca  ai  ladri.  Questi 
trionfi  le  stolte  plebaglie,  mosse  occultamente  e  in 
palese  da  peggior  plebe  di  tonsurati  e  dì  nobili ,  per 
ogni  dóve  a  chi  tentava  il  loro  bene  apparecchiavano. 

Là,  oltre  agli  amici  di^Pescia,  trovava  un  Carlo 
Slsiuondì  giovine  allora  e  meditante  quella  sua  Storia 
delle  Italiane  Repubbliche,  che  più  tardi  dovea  farci 
vergognare  del  lungo  sonno  che  abbiamo  dormito 
sulle  nostre  glorie.  RistringeVansi  nella  solitudine  e 
nella  necessaria  comunione  di  vita  ì  legami  dell' antica 
amicizia  ;  la  simiglianza  dell'  aniùio  se  non  dell'  inge- 
gno, la  Fede  a  uno  stesso  principio,  di  mutui  conforti 
addolcivano  il  carcere  onorato.  Ogni  comunicazione 
col  di  fuori  intercetta,  frugate  le  vesti,  i  Ietti,  i  cibi, 
stavano  là  chiusi  dal  mondo  più  mesi,  aspettando, 
dubitando,  sperando.  Una  mattina  il  doloroso  abituro 
suonava  di  grida  lietissime.  Entravano  i  custodi,  ve- 
devano i  detenuti  festeggiarsi ,  abbracciarsi,  ahbando- 
nù^i  ad  una  gioia  quasi  fanciullesca ,  tanto  era  sùbita 
e  viva.  Maravigliavano  ;  e  sul  chiederne  il  perchè  udi- 
vano i  miracoli  del  San  Bernardo ,  e  i  miracoli  dì 
Marengo.  La  luce  di  Buonaparte ,  cui  non  ostarono  i 
mari  e  l'alpi  e  l'armi  collegate  dei  re,  penetrava, 
alleava  quelle  mura  vigilate. 

Restituite  le  cose  francesi  di  qua  dall'  Alpi ,  non 
cessava  il  Consolo  finché  non  ebbe  recata  alle  sue  mani 
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V  Ualia  tutta.  Subiranò  inlanto  i  partiti  una  vicenda 
maraTigliosa.  Chi  fu  oppresso  trionfò,  gli  oppressori 
caddero  svergogoati^  aimullati.  Ha  l'aveano  a  fare  cod 
tali  che  all'  infamia  l' onore,  all'  utile  proprio  la  glo- 
ria, alle  facili  vendette  un  generoso  perdono  antepo- 
nevano. Poterono  salvi  e  sicuri  vivere  all'  obbrobrio 
che  s'  aveano  meritalo  ;  tanto  sopra  gli  schiavi  s'ele- 
va per  liberi  sensi  questa  misteriosa  sembianza  d'Iddio  I 

Beato  chi  sa  durare  contro  la  sventura  ;  più  beato 
chi  nella  prosperità  si  contiene  t  Vedrai  l' uomo  soste- 
aere  meglio  r  avversa  che  la  benigna  fortuna;  conta- 
minare nella  gioia  la  dignità  che  gli  a^ea  spirala  il 
dolore.  Che  se  v'ha  taluno  che  la  sciagura  non  prostri , 
né  superbisca  perchè  gli  eventi  gli  si  volgano  favo- 
revoli, dirò  che  il  cielo  ha  privilegialo  costui  di  una 
più  che  umana  virtù. 

Questo  esperimento  nell'  una  e  neil'  altra  fortuna 
dava  di  sé  Celestino ,  quando  liberato  dal  carcere  e 
fatto  Preside  della  provincia,  si  trovò  ad  avere  la 
mano  nei  capelli  ai  perversi  che  tanto  l'offesero.  Co- 
noscevagli  il  Chili,  e  seco  loro  conosceva  i  codardi 
che  contro  glieli  aveano  scatenati.  Avrebbe  potuto 
d'  un  cenno  conculcarli  tutti,  ma  rammentò  il  debito 
dell'  uificio,  non  l'onta  propria  :  punì  questi  coli'oblio, 
quelli  col  beneficio.  Direi  i  nomi  degli  uni  e  degli  altri, 
se  essi  meritassero  pure  un'  infame  celebrità.  Ma,  in- 
signi e  non  abietti  furfanti  se  1*  abbiano  ;  aopra  costoro 
si  aggravi  una  perpetua  dimenticanza. 

Come  sodisfacesse  agli  obblighi  della  nuova  cari- 
ca; come  più  che  la  forza  adoperasse,  risentito 
com'  era ,  la  persuasione  e  la  mansuetudine ,  dopo  le 
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qualità  raccontate  di  lui,  è  facile  supporlo.  Un  solo 
tratto  mi  giova  qui  riportare,  perchè  maggiormente  si 
conosca  qual  era  l'uomo  di  cui  volli  adombrare  la  vita. 

Oltre  i  mali  della  guerra,  aggravavano  la  mestis- 
sima Italia  il  contagio  e  la  fame.  Una  lunga  sterilità 
il  caro  dei  viveri,  o  per  ignavia  che  avesse  occupati 
gli  uomini  in  tanti  tumulti  d'armi  e  di  sdegni,  o  per 
gli  interrotti  commerci  ;  o  perchè  il  cielo  si  volgesse 
nemico ,  affliggendo  questa  terra  feracissima,  le  faville 
della  divisione  negli  animi  esagitati  alimentavano. 

Un  giorno  i  capi  dei  manigoldi  che  strascinaro- 
no il  Chiti  nelle  carceri  (erano  tre  dell'  infima  ciur- 
ma) ,  chiamati  al  cospetto  di  lui.  Vicario,  andavano 
a  mal  cuore  pallidi  e  tremanti,  enei  primo  giungere 
gli  sì  gittavano  in  ginocchio  pregando  misericordia. 
Non  gioì,  non  si  compiacque  quel  santo  petto  di  sif- 
fatta umiliazione,  ma  con  un  volto  fermo  e  pacato , 
imposto  loro  d' alzarsi,  benignamente  diceva  :  <  So 
che  avete  molta  famiglia,  che  vi  trovate  bisognosi; 
a  casa  mia  vi-sarà  dato  il  grano  necessario ,  andate  , 
prendetelo  e  siate  tranquilli.  »  Stordirono  essi  ;  stupì 
il  paese;  e  l'atto  magnanimo  s'  ode  ancora  e  lunga- 
mente s' udirà  per  la  bocca  del  popolo,  onde  empiere 
di  gioiosa  baldanza  i  discendenti  di  lui  che  lo  serba- 
no fra  le  più  care  memorie  di  famiglia. 

Cessato  dalla  carica  col  variare  degli  ordini  na- 
poleonici, poiché  al  nome  di  repubblica  subentrò 
quello  d' imperio  e  di  regno ,  egli  disperato  della  fino 
allora  promessa  indipendenza  d'Italia,  subì  conia 
patria  il  predominio  della  forza,  imprecando  sciagure 
a  chi  n'  avea  allettati  e  predati.  Né  lo  conforlavano  i 
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migliorati  ordini  amministrativi;  le  memi  risvegliate 
a  cose  nuove  e  grandi  ;  i  tempi  procedenti  per  più 
libera  via;  perchè  non  fidando  nella  durata  dello  stato 
presente,  temeva  in  tutte  queste  cose  motivi  o  pre- 
testi di  future  calamità,  se,  come  avvenne,  gli  anti- 
chi signori  negli  antichi  seggi  si  restaurassero. 

Ma  sapevano  1  re,  venti  anni  di  vicende  aver  fatti 
accorti  i  popoli  del  loro  megiio.  Le  carcerazioni ,  le 
morti  utili  forse  nel  novantanove ,  non  lo  sarebbero 
nel  milleottocento  quattordici.  La  tolleranza^  t' oblio 
finalmente  si  conobbe  essere  prudenza  di  governo 
reintegrato  di  fresco  e  malfermo  ancora  sulle  sue  basì. 
Metteruich  piantava  le  fondamenta  della  sapiente  op- 
pressione cautamente  dissimulando. 

Frattanto  il  Chiti  rimasto  privo  della  moglie, 
collocate  da  qualche  anno  le  figlie,  pensò  porre  ad 
effetto  un  pensiero  che  da  gran  tempo  andava  seco 
stesso  maturando.  Le  allettazìoni  della  vita  cittadine- 
sca non  potevano  piìi  ìjuU'  animo  di  lui  esperto  dei 
casi  per  età  e  per  vicende;  sdegnavasi  di  vedere  i  suoi 
compagni  di  gloria  e  di  sventura  piegarsi,  dimentichi 
del  passato,  alle  lusinghe  del  potere  dispotico;  le  me- 
morie degli  anni  decorsi,  la  vista  continua  di  coloro 
che  lo  aveano  perseguitato  e  che  nuovamente  insor- 
gevano, lo  amareggiava  ;  avea  perduto  il  conforto, 
grande  a  chi  sa  usarne,  della  famiglia;  era  solo  e  non 
lieto  sebbene  senza  macchia.  Dall'  altro  lato  le  sue  pos- 
sessioni, gli  ozii  della  campagna,  l'aspetto  di  luoghi 
e  d'uomini  non  contaminati,  lo  ritraevano  sempre 
pih  dalle  antiche  consuetudini,  rappresentandosegh  alla 
mente  come  datori  di  quiete  e  di  salate.  Decidevasi 
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finalmente,  e  lasciata  la  casa  di  Pescia  e  le  brighe 
del  Fflro,  si  riduceva  per  sempre  a  quella  villa,  d'onde 
qualche  anno  prima  fn  tratto  a  forza  con  tanto  suo 
dolore  e  pericolo. 

Ivi  la  coltivazione  dei  campì,  prima  e  nobilissi- 
ma arte  dell'  nomo;  la  -caccia  che  esercitò  fìno  airnlli- 
mo  giorno;  i)  consorzio,  l'amore  de' suoi  dipendono, 
sopirono  nell'  animo  di  lui  esulcerato  le  tristi  memo- 
rie, e  di  salate  floridissima  gli  confortarono  gli  anni 
declinanti  a  vecchiezza.  Andavano  gli  amici,  andavano 
i  parenti  a  vederlo,  ed  egli  lieto  e  cortese  accoglien- 
doli, parlava  delle  cose  che  furono,  come  di  sogni 
ingannevoli,  e  di  gioconda  ironia  rallegrava  i  racconti, 
ridendosi  dei  suoi  avversari  come  di  baffoni.  Anzi 
presi  insieme  amici  e  nemici  (tolti  i  pochissimi  che 
veramente  furono  sclùetti  ),  soleva  adombrarne  le  oc- 
culte mire  e  le  subdole  ambizioni  di  partito,  classan- 
doli in  tante  genie  di  giacobini  o  di  realisti,  quante 
erano  le  diverse  qualità  o  intenzioni  dei  parteggiatorì. 
L'aggiunto  sempre  vero  e  piccante  al  nome  di  setta 
diceva  r  indole  dell'  individuo.  Di  Napoleone  non  vo- 
leva udir  parola,  e  udendola,  dava  in  esclamazioni 
d'ira  e  di  spregio.  Parlava  invece  volentierissimo 
delle  cose  agrarie  e  anco  talvolta  di  lettere,  delle  quali 
si  dilettò  non  per  acquisto  di  gloria,  ma  per  quella 
propensione  degli  animi  alti  e  gentili  al  buono  e  al 
bello  che  sono  una  stessa  cosa. 

Tale  era  Celestino  Chiti  nelle  sue  delizie  campe- 
stri. Tornato  a  casa  stanco  o  della  caccia  o  del  vigilare 
alla  cura  del  terreno,  raccoglieva  la  sera  intorno  a  sé 
i  suoi  lavoratori  contenti  e  baldanzosi  di  questa  dime- 
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stichezza.  Wi,  o  trattando  delle  rustiche  faccende  o  con 
essi  celiaDdo  familiarmente,  protraeva  una  parte  della 
notte  fino  a  tanto  che  il  sonno  lo  chiamava,  beato  e 
soddisfatto,  a  ristorarsi  del  dispendio  delle  forze. 

Cosi  visse  molli  anni'  venerato  dai  propinqui , 
desideralo  da  chi  soleva  aiutarsi  di  lui  per  guida  e 
per  henefìcii.  Vedeva  prosperare  i  suoi  campi,  sentiva 
sé  lieto  e  robusto,  e  se  talvolta  gli  affari  propri  o 
l'amore  delle  figlie  rltraevanlo  da  quel  suo  pacìfico 
asilo,  per  quanto  necessaria  e  dolce,  ne  era  sempre 
breve  l'assenza. 

Il  Sismondi  in  questo  tempo  cosi  scrivevagli  da 
Ginevra  :  t  Questa  letlfra  ve  la  reca  mio  padre  desi- 
t  deroso  di  conoscervi  per  la  stima  che  ha  concepita 
1  di  -voi  adendone  le  lodi  da  me.  Lieto  della  tenera 

•  amicizia  che  ci  tega,  e  sapute  le  dolcezzeche  n'ebbi 
.  al  tempo  che  fummo  prigioni  insieme,  vorrebbe 

0  partecipare  anch'  esso  alla  stima,  all'  affetto  vostro. 

>  Credo ,  anzi  spero  che  sarete  e  rimarrete  in  cam- 

>  pagna.  Costà  lontano  dagli  uomini  che  vi  persegui- 

•  tarono,  non  solo  avrete  perdonato  loro,  ma  oblia- 

1  tene  ancora  le  offese  ;  mentre  convivendo  insieme 
0  e  ogni  giorno  incontrandovi  per  le  vie  di  Pescia , 

>  vi  sareste  inaspriti  vicendevolmente.  Mi  duole  di 

>  non  potermi  formare  un'  idea  del  luogo  che  abitate, 

>  non  conoscendolo  punto  ;  ma  tornando  in  Italia 

•  m' invilo  da  me  a  cotesta  villa  di  Harignone.  Fac- 

>  clamo  in  modo ,  mio  caro  Celestino ,  che  questo 

•  lasso  di  tempo  net  quale  staremo  lontani  non  sia 

•  perduto  affatto   per  Y  amicìzia.   Avviciniamo  le 

>  distanze  scrivendoci,  né  sì  lasci  che  l' indifferenza 


18  CENNI  INTORNO  ALLA  VITA  DI  CELESTIKO  CHITI, 

.  subentri  a  un'  affezione  sì  dolce.  Mio  padre  vi  darà 

>  per  parte  mia  un  libro  che  ho  pubblicato  sull'agri- 

>  coltura  del  vostro  paese.  Non  sarà  utile  per  i  To- 

>  scanij  ma  pud  esserlo  per  noi.  Quale  esso  sia,  rìce- 

•  votelo,  mio  caro  amico,  come  un  lieve  pegno  del 
1  mio  atlaccamento  e  rispetto  per  voi.  Quando  pub- 

>  blichertl  il  libro  Sulle  Ubere  Costituzioni  ne  avrete 

*  suUto  una  copia.  » 

E  seguitò  a  mandargli  i  libri  che  pubblicava  di 
tempo  in  tempo ,  né  mai  per  assenza  venne  meno 
r  amicizia  che  gli  legò  nelle  comuni  vicissitudini.  E 
anco  adesso  dopo  tanfi  anni  parlando  io  a  Sismondi 
dell'  avo  mio ,  lo  vidi  affliggersi  meco  e  sospirarne  la 
perdita,  come  quella  che  gli  menomava  il  diletto  di 
rivedere  questa  Italia  campo  della  sua  gloria.  Mancò 
Celestino  Chìti  nel  novembre  del  1825  di  colpo  ape- 
plelico.  La  morte  lo  sorprese  nella  sua  fiorente  vec- 
chiezza in  un  giorno  di  letizia  passato  con  la  figlia 
maggiore  e  il  marito  di  lei,  andati  a  visitarlo  in  cam- 
pagna. Io  che  con  la  madre  mia  inconsolabile  soprag- 
giunsi là  e  mi  trovai  a  quella  sventura ,  potrei  dire 
io  sgomento  e  il  dolore  non  che  della  famiglia ,  de' 
contadini  suoi  e  d' altri  che  dalle  campagne  circonvi- 
cine accorrevano  ad  assicurarsi ,  a  compiaDgersi  di 
tanto  infortunio.  Ma  si  risparmino  alla  madre  e  alla 
zia  queste  dolorose  memorie,  e  consoliamoci  tutti  in 
quelle  luminosissime  che  ne  ha  lasciate  il  padre  ono- 
rato ad  esempio  e  decoro. 

Scritto  il  S7  luglio  i8Sl. 
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Fra  1  mille  e  mille  miseratili  che  dopo  essersi 
creduti  fermamente  plebe  e  canaglia  tanti  anni,  quando 
meno  se  lo  pensano  troyano  per  le  soffitte  o  sanno  che 
è  stato  trovato  nei  pubblici  Archivi  un  diplomacelo  che 
li  palesa  discendenti  nientemeno  che  da  un  conte  o  da 
un  barone,  si  danno  anco  certi  casi  di  signori  e  di 
mezzi  signori  che  da  tempo  immemorabile  si  stima- 
rono illustrissimi,  e  che  per  una  scoperta  consimile 
sono  costretti  a  bruciare  l' albero  di  casa  o  a  raschiare 
l'arme  gentilizia  sulla  facciata:  e  sebbene  siano  più 
da  stimarsi  i  quattrini  senza  nobiltà  che  la  nobiltà 
senza  quattrini,  nientedimeno  chi  per  molti  anni  sulle 
sopraccarte  ha  avuto  del  nobiluomo,  difficilmente  si 
adatta  a  fare  una  quinta  per  discendere,  a  ricevere 
cioè  dell'  omatissimo,  superlativo  di  compenso  che  sì 
dà  quando  non  sappiamo  cosa  mettere. 

Lascio  gli  esempi  dei  bottegai  diventali  patrizi, 
e  mi  limito  a  raccontare  una  disgrazia  accaduta  poco 
tempo  fa  in  casa  d' un  giovane  di  mia  conoscenza,  per 
la  quale  esso  che  si  stimava  di  sangue  feudatario,  si 
trovò  propaggine  d'  onesti  si  ma  semplici  mereiai,  e 
n'  ha  un  dolore  che  io  temo  che  finirà  per  far  cre- 
scere la  pentola  di  Bonifazio.  È  costui  un  Signorotto 
d' un  paese  che  in  ilio  tempore  per  certi  applausi  fatti 
ad  un  personaggio  di  passo  fa  dichiarato  città;  ma  di 
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città  non  aveva  altro  che  il  nome,  come  il  Signorotto 
non  aveva  di  Debile  clie  l' ampollosità  e  la  superbia. 
Arrogante  come  un  cane  da  vetturale,  ignorante  come 
un  primogenilo,  presuntuoso  come  un  ignorante,  cre- 
deva col  tenersi  diritto  come  un  fuso  sulle  vertebre, 
d'apparire  più  grande  degli  aliti.  Rimasto  solo,  la 
prima  cura  che  si  diede  fu  di  fare  inserire  l' arme 
casalinga  suU'  uscio  con  sotto  un  cartello  che  diceva 
alla  gente  il  tAcco  A'  omo  che  slava  II,  come  ì  cartelli 
delle  botteghe  annunziano  i  generi  che  si  vendono 
dentro,  altrimenti  chi  saprebbe  se  fosse  un  caffè  o 
una  macelleria?  Scavizzolò  in  certi  cassoni  e  tirò 
fuori  un  papiro  col  quale  mostrò  essere  dì  famiglia 
antichissima  cavalleresca,  scesa  d'oltremente  ad  ono- 
rare r  Italia  in  compagnia  dell'  imperatore  Ottone. 
Questo  papiro,  scritto  nel  latino  barbaro  dei  bassi 
tempi  e  senza  distinzione  alcuna  d' iniziali,  era  quasi 
tutto  cancellato  e  inintelligibile,  solamente  si  distin- 
guevano due  0  tre  nomi  di  famiglia,  e  poco  sotto 
queste  parole  :  «  venerunt  in  ìialiam  cum  octone  :  »  que- 
sto bastò  al  nostro  eroe  per  qualificarsi  come  abbiamo 
detto  di  sopra.  Godeva  già  da  molli  anni  tranquilla- 
mente, incontrastabilmente,  questa  sua  nobilissima  bo- 
ria, quando  il  male  fu  che  un  giorno  rimestando  in 
compagnia  d' altri  nei  soliti  cassoni,  trovarono  gran 
quantità  di  libri  di  conti,  alias  Vacchette,  antichissime 
anco  queste,  nelle  quali  si  leggevano  chiaramente 
presso  a'  poco  queste  partite 

A  messcr  Vieri  per  due  lucerne.        Bisanti  3. 
A  mescer  Loth)  per  una  delta.  a      3. 

A  Baldaccio  per  fischi  tre  da  uccellare,  a      1  '/a- 
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Dal  che  si  rilevò  che  venerant  in  Ilaliam  cum  oclone, 
non  Toleva  dire  che  vennero  coli' imperatore  OHooe, 
ma  con  àeW  ottone  per  far  lacernine,  e  ì  fischi  da 
pillino.  Sk  transit  gloria  mundi. 
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Il  graD  punto  è  di  sapere  se  noi  uomini  siamo 
stati  messi  al  mondo  per  yivere  in  pace  e  alla  buona, 
0  per  vivere  in  guerra  e  alla  brava.  Chi  tiene  di  qua 
e  chi  di  là,  secondo  l' indole  che  gli  brontola  dentro  , 
e  se  un  giorno  o  l' altro  non  levano  di  mezzo  queste 
disuguaglianze ,  i  nuovi  Eistemi  d' educazione  che 
tirano  a  potarci  tutti  a  un  pari,  la  questione  rimarrà 
indecisa.  Uno  nelle  giaculatorie  dell'  amor  proprio 
chiede  la  vita  del  torrente,  vita  dì  gonfiezza,  d'inva- 
sione; un  altro  quella  del  fulmine,  vita  di  fragore  e  di 
abbarbaglio;  un  terzo,  quella  dell'uccello,  vita  di 
volo  e  di  canto  ;  uu  quarto,  quella  di  michelaccio  alias 
del  beato  porco,  vita  di  mangiare  e  bere  e  andare  a 
spasso.  La  vita  dell'  uomo  nessun  uomo  la  vuole,  e 
non  siamo  ancora  d'  accordo  a  dire  in  che  consista  , 
giusto  appunto  perchè  o  ci  par  falica  a  pensarvi,  o 
dappocaggine  il  desiderarla.  Lasciando  ognuno  in  libertà 
di  fingersela  a  modo  suo,  io  credo  che  il  busilli  d^ 
r  umana  contentezza  stia  nel  nascere  mediocri  intus 
et  incute.  Già  l' alzare  il  capo  tra  la  folla  b  stata  sem- 
pre una  disgrazia,  anco  quando  gli  uomini  non  face- 
vano altro  che  alle  sassate  :  chi  è  grande  batte  sempre 
il  capo  per  tutto,  e  siccome  senza  testa  non  si  pu6 
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virere.  Io  consiglierei  a  scorciarsi  le  gambe.  E  poi  i 
piccini  e  anco  quelli  di  statura  mezzana,  parlando  con 
lai,  SODO  obbligati  a  guardare  di  sotto  in  su,  cosa  che 
fa  prendere  delle  storte  di  collo  e  per  conseguenza 
scansare  come  la  peste  chi  è  corso  un  po' troppo  a 
crescere.  È  stato  detto  che  la  nostra  faccia  è  fatta  per 
guardare  in  alto,  e  sia  pure,  ma  siccome  questa  è 
una  fortuna  che  dividiamo  colle  chiocciole,  io  direi 
piuttosto  che  i  nostri  occhi  son  tagliati  a  guardare 
orizzontalmente  tra  il  cielo  e  la  terra.  A  tenerli  troppo 
in  gib  e'  è  da  a^obbire,  troppo  in  su,  da  dare  degli 
inciamponi.  In  ogni  modo  si  sopporta  con  pìd  rasse- 
guazìone  l'altezza  dei  cieli  e  anco  quella  d'uno  stollo 
dapagliaio,  che  un  nostro  simile  che  ci  mangila  pappa 
in  capo.  Oltre  a  ciò  questa  e  altre  singolarità,  sono 
parzialità  della  natura,  e  i  fratelli  hanno  avuto  sem- 
pre in  tasca  il  cucco  della  mamma  o  del  babbo.  Fin 
qui,  rispetto  agli  altri  ;  rispetto  poi  al  povero  privile- 
giato è  una  vera  miseria.  Lascio  i  Potenti,  i  ricchi  e 
che  so  io,  e  salto  alle  donne  belle  e  agli  uomini  che 
sì  distinguono  per  la  levata  dell'ingegno. 

Una  donna  di  bellezza  mediocre  non  dà  ombra 
né  alle  belle  né  alle  brutte,  spelluzzica  dei  piaceri  delle 
prime,  gode,  se  le  pare,  della  solitudine  delle  secon- 
de, e  pud  senza  taccia  d'astii  o  dì  presunzione  ridere 
alle  spalle  dell'  une  e  delle  altre.  Non  è  fastosa,  non  è 
maligna,  prende  il  bene  che  Dìo  le  manda,  non  trascura 
quello  che  ha,  non  si  rode  per  quello  che  non  può 
avere,  e  se  non  si  sente  la  folla  sui  calcagni,  si  con- 
tenta dì  qualche  scarpìccio  e  che  nessuno  le  rida 
dietro.  Ma  una  bella ,  oh  una  bella  sia  buona  o  cai- 
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tiva  è  accomodata  per  il  di  delle  feste  :  se  è  buona, 
cortese,  alla  mano,  avrà  la  nomèa  d'esser  facile,  e 
qaeQ'  eterna  seccatura  di  vedere  che  tutti  pigliano  per 
moneta  corrente  le  sue  garbatezze.  Se  non  si  tiene 
delle  sue  bellezze ,  le  brutte  diranno  che  è  troppo- 
persuasa  di  sé ,  e  le  belle  che  è  una  sciocca  che  non 
sa  spendersi  per  quello  che  vale.  Vorrà  vivere  riti- 
rata, e  sarà  sempre  in  istato  d' assedio  ;  vorrà  con- 
versare, e  si  vedrà  d'  intorno  più  genie  che  non  de- 
sidera. Tutti  gli  occhi  addosso,  riportati  e  corredati 
di  note  i  fatti  più  semplici  della  sua  vita,  gelosie 
non  provocate ,  amori  voluti  impediti  dai  non  vo- 
luti; insomma  la  vita  dello  schiavo  che  regna.  Le 
conviene  usare  mille  riguardi  alle  sue  compagne  dr 
bellezza  perchè  non  s' inalberino,  e  altri  dieci  mila 
alle  brutte  perchè  non  si  stizziscano,  e  novantanove 
per  cento  si  fanno  pigliare  sulla  cuccuma  di  qua  e  di 
lo.  Perchè  nel  mondo,  tra  tanti  guai,  c'è  questo  di 
buono,  che  chi  dà  un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte, 
si  nimica  la  botte  e  il  cerchio.  Lo  metto  qui  per  cer- 
tuni che  vorrebbero  salvare  la  capra  e  i  cavoli  :  ci 
siamo  intesi.  Tutto  questo  fino  a  che  dura  la  bellezza; 
quando  poi  se  ne  va,  i  fortunati  dicono:  eh  a' suoi 
tempi  (che  frase  frizzante!)  era  lei  davvero;  ora  po- 
veretta, è  andata,  ma  vi  si  vede  tuttavia  vehi  Gli  sfor- 
tunati sforzano  la  rabbia  a  un  sorriso  e  si  consolano 
delle  rotte  avute  coi  trionfi  del  tempo. 

Se  poi  è  superba,  disprezzante,  intrigante,  caba< 
Iona,  piena  di  sé,  allora  si  che  è  il  diavoleto.  Guerra 
in  casa,  guerra  fuori,  corrieri  in  moto;  un  affario,  un 
trapestio ,  un  bailamme  continuo.  Gli  omaggi  che 
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licere  soa  nulla  appetto  a  quelli  che  si  crede  dovuti, 
B  dopo  il  pasto  ha  più  faiM  cbe  pria. 

Da  una  parte  i  lamenti  dei  miseri  disfatti,  dall'  altra 
ie  voci  sommesse  e  importane  degli  aspiranti  e  dei 
postulanti.  Essa  passa  tenendo  alta  la  ft'onte  e  cogli 
occhi  fissi  a  una  strada  cbe  gli  si  slarga  davanti  a 
diritto  Mo,  lunga,  interminabile,  in  fondo  alla  quale 
sogna  potentati  e  monarchi  in  alto  d' aspettarla,  e 
quando  è  giunta  là  in  fondo,  ci  troverà  forse  un 
maestro  di  casa  a  consolarla  delle  grinze  soprag- 
giunte cammin  btcendo. 

Lucrezia  s'uccise  (un  po'  tardetto,  dicono):  oh 
quante  sono,  e  quante  sono  state  le  donne  disgraziate 
per  la  troppa  bellezza  I  Ne  volete  degli  esempi  classici? 
Cleopatra  la  fini  con  un  aspide.  Elena  fece  nascere  un 
sottosopra.  Ne  volete  dei  romantici?  Maria  Stuarda 
mori  sul  palco,  Lucrezia  Mazzanti  affogata ,  Bianca  Cap- 
pello screditata  e  sfuggita  da  tutti  come  fattucchiera. 
Quel  che  fe  peggio,  attaccauo  la  disgrazia  anco  a  chi 
hanno  d'intorno.  Mettetemi  un  pover  uomo  innamo- 
rato cotto  d' una  bella  donna,  se  è  marito  sta  in  ap- 
prensione, in  sospetto  continuo;  se  è  amante  si  trova 
con  tanti  a  correre  il  palio  che  gli  tremano  le  gambe 
di  non  arrivare.  Ma  ponete  che  arrivi  anco  il  primo  : 
che  avrà  fatto  ?  lln  vero  buco  nell'  acqua.  Invidie , 
pettegolumi,  fastidi  etemi,  da  stimare  d'  aver  fatto 
primiera  con  tre  carte  o  diciotto  con  tre  dadi,  un  gior- 
no 0  r  altro  ne  leva  le  gambe  per  il  rotto  della  cufBa. 

Ora  passiamo  agli  uomini  smgolari  per  le  doti 
dell'  ingegno.  Fii^ete  un  poeta,  non  di  questi  da  Bac- 
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colta,  ma  im  poeta  di  prima  riga.  In  primo  luogo 
quanti'  anco  tutti  fossero  contenti  di  lui,  egli  non  è 
mai  contento  di  sé  medesimo;  perchè  vedwdo  piii 
oUre  nell'  arte  di  quello  che  non  veggono  i  pia,  s' af- 
fanna sempre  a  raggiungere  quella  perfezione  ideale 
che  ha  nella  testa,  e  si  sgomenta  di  poterla  dare  ai 
suoi  larorì.  Appena  ha  messo  fuori  un  Terso  che 
valga  qualcosa,  egli  doventa  proprietà  del  pubblico 
che  lo  loda,  e  questo  puld)iico  è  una  certa  bestia,  che 
io  non  so  se  sia  bene  averci  che  fare.  Egli  non  può  pib 
vivere  da  uomo ,  ma  deve  vivere  da  genio  ;  se  le  sue 
azioni  sono  ordinarie,  eccoti  subito  un  gridare  :  Guarda 
un  po',  è  fòtto  e  messo  li ,  pare  impossibile  che 
scrìva  come  scrive,  non  si  sa  mettere  neanco  la  cra- 
vatta I  S  crediatemi  pure  che  la  logica  de]  pubblico  è 
cosi  tale  e  quale.  Farà  all'amore,  etutti  a  informarsi, 
a  guardare,  a  squattrinare  la  donna  che  ama,  e  poi, 
se  è  sottile:  quella  cosa  stentata?  quella  larva?  biso- 
gna proprio  avere  una  mente  poetica  per  dar  corpo 
all'  ombre.  Se  è  grassa  :  oh  quella  è  h  Musa  del  car- 
nevale, è  una  Musa  che  ci  se  ne  fa  dieci;  i^d  ere- 
devo  che  i  poeti  tirassero  tanto  alla  materia.  Fa  una 
poesia  amorosa,  l' ha  fatta  per  la  tale  ;  la  fa  satirica, 
l' ha  fótta  per  il  tale.  Gira  per  la  città  :  che  poeta  spen- 
sierato; non  si  fó  vedere:  che  poeta  salvatico.  D  peg- 
gio è  poi  co' suoi  compapi  di  studio.  Carteggi  da 
tutte  le  parti  che  non  valgono  quel  che  costano  di 
posta.  Ai  bravi  bisogna  rispondere,  perchè  l'animo 
lo  VD<de,  ai  ciabattini,  perchè  lo  vuole  im  certo  riguar- 
do; tutto  il  tempo  insomma  consumato  a  scriver  let- 
tere. Quello  manda  un  libro  per  esser  lodato;  il  libro 
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è  cattivo  e  il  regalato  ma  loda  ;  b  un  invidioso ,  un 
superbo.  Bisogna  dunque  rispondere  e  rendere  del 
Chiarissimo  anco  alle  teste  più  torbe  che  sieno  sotto 
la  cappa  dei  cieli.  E  quel  Chiarissimo  è  tanto  noioso. 
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Chiare,  fresche  e  dolci  aeque, 

umilissimo  servo  di  tutti  i  grammatici  e  di  tutti  i 
linguai  della  PeDisola,  viste  le  buooe  ragioni  per  le 
quali  noD  si  deve  più  scrìvere  acque  ma  ague, 
supplica  i  DuoTi  maestri  d' ortografìa  a  non  Tolerlo 
tartassare  per  un  e  di  soprappiù,  che  messer  Fran- 
cesco suo  padre,  rozzo  com'era,  possa  avergli  lasciato 
in  corpo.  Pensino  che  quel  buon  uomo  (Dio  lo  riposi 
Della  regione  superiore  alle  virgole  e  alle  stanghette) 
nacque  o  naque  in  un  tempo  nel  quale  si  raccoglie- 
vano i  vocaboli  dalla  viva  voce  del  popolo  senza  po- 
tarli e  rimondarli  col  pennato  delle  origini  greche  e 
latine,  in  un  tempo  nel  quale  l'orecchio  ne  voleva  la 
parte  sua  alla  barba  delle  seste  grammaticali,  che  non 
erano  entrate  ancora  nelle  province  dell*  alfabeto.  Se 
la  buon'anima  del  Babbo  potesse  tornare  ai  mondo  e 
valersi  delle  nuove  scoperte ,  son  convinto  che  mi 
rassetterebbe  a  modo  e  a  verso,  ma  oramai,  quel 
c^e  è  scritto  è  scritto,  come  disse  Pilato,  e  sarebbe 
mia  vera  crudeltà  dbturbare  la  mia  quiete,  e  dare  di 
bue  a  quel  pover  nomo. 

Io  non  vorrei  per  tutto  l' oro  del  mondo  che  ci 
si  venisse  a  guastare  l' armonia  dì  casa  per  una  dis- 
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sonanza  che  potrebbe  nascere  col  mìo  fratello  di  sotto 
che  dice 

Gentil  ramo  ove  piacque, 

la  quanto  a  me  mi  sarei  adattato  a  lasciarmi  muti- 
lare d' UD  e ,  tanto  più  che  me  ne  resta  un  altro  maiu- 
scolo al  principio  del  verso,  ma  arendo  chiesto  al  mio 
caro  piacque  se  sarebbe  contento  che  fosse  (atto  altret- 
tanto del  suo  e  di  dovenlare  un  pia^,  m'ha  rispo- 
sto poco  piacevolmente  'che  gli  piace  di  rimanere  il 
piacque  di  prima,  e  che  di  quel  e  ne  tiene  di  conto 
come  se  volesse  dire  cavaliere,  appunto  perchè  n'  ha 
ano  solo. 

Dunque  giacché  piacque  è  ostinato,  pregherei 
che  non  tagliassero  il  e  a  nessano  di  due,  e  ci  lascias- 
sero per  un  altro  po'  di  tempo  risponderci  per  le  ri- 
me come  abbiamo  fatto  da  cinquecent'  anni  a  questa 
parte,  tanto  più  che  milita  a  nostro  favore  la  legge 
della  prescrizione. 

Questa  grazia  medesima  la  reclamano  meco  altri 
mìei  parenti  tanto  maschi  che  femmine,  e  pregano  i 
suddetti  Maestri  a  non  voler  tenere  obbligati  al  nuovo 
codice  altro  che  coloro  che  nasceranno  da  qui  innanzi, 
i  quali  dopo  tante  generazioni  e  tante  incrociature  si 
può  dire  che  non  appartengano  più  alla  stessa  famiglia. 
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Nos  lUrd  nulla  dei  pregi  intrioseci  che  si  riebieg- 
goDo  per  direnìre  ottimi  nella  prosa,  né  per  quali  vie 
si  gianga  a  Gcriverla  degnamente  ;  farò  solamente 
qnaltro  parole  cosi  alla  buona  dei  difetti  estrìnseci  Che 
la  deturpano,  e  dir6, ritenendo  sempre  il  fare  giocoso 
e  leggiero,  quali  sieno  i  deturpatori  Altri  più  degno 
e  pia  esperto  di  me  parli  dei  fondamenti  e  per  cosi 
dire  del  grosso  delle  mura ,  che  io  mi  limiterò  a  par- 
lare dell'  intonaco,  dalle  screpolature  del  quale  si  giu- 
dica talora  che  la  fabbrica  ha  sofferto. 

Come  ogni  uomo,  secoEkdo  la  sua  condizione,  do- 
Tr^bbe  avere  una  veste  che  gli  si  convenisse  più  che 
un'atra,  cosi  ogni  scienza,  ogoi  disciplina,  ogni  ma- 
niera di  letteratura  debbe<  avere  un  linguaggio  suo 
proprio  fuori  del  quale  o  ella  rimette  della  sua  dignità, 
o  assume  un  lusso  che  non  le  sta  bene.  Difetto  i  no- 
stri primi  prosatori ,  o  venisse  fólto  loro  cosi  natu- 
ralmente ,  ovvMt)  come  credo  e'  sentissero  in  queste 
cose  un  poco  più  là  di  noi ,  serbarono  sempre  questa 
convenienza,  né  le  istorie  scrissero  come  le  novelle, 
uè  con  gergo  o  austerità  SlosoSca  le  cicalate.  Di  più  : 
non  vollero  né  ornate  né  trascurate  soverchiamente 
le  loro  scritture,  perocché  mirando  al  vero  non  pò- 
\  teano  a  meoo,  rìtraendolo,  di  non  ritenere  le  sue  no- 
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bill  si  ma  schiette  apparenze.  Testimone  Dante  in 
quella  dolcissima  prosa  ocom'eì  la  chiama  pofgtotiiiftì 
della  Vita  Nuota,  e  nell'alba  poi  temperata  e  virile 
del  Convito;  '  testimone  Dino  Compagni  vero  padre 
dei  prosatori  nelle  calde  e  spiranti  pagine  della  Cro- 
naca; testimone  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  sebbene 
per  voglia  di  dare  il  torno  latino  ai  periodi  si  eia  al- 
lontanato talvolta  dalla  primitiva  ed  aurea  semplicità, 
pure  quando  è  tempo  sa  essere  mesto  e  giocondo , 
affettu  oso  e  terribile,e  tutto  Insomma  qudlo  che  vuole; 
né  la  Bicolore  fa  parlare  come  Gismonda ,  né  Cuc- 
cio Imbratta  come  ser  Ciappelletto,  né  questi  come 
Bei^amino  eo.  Per  la  necessità  d'esser  breve  non  dirò 
nuUa  del  Villani,  del  Sacchetti  e  d' altri  di  quel  tempo 
e  del  secolo  decimosesto,  risplendente  princip^mente 
per  questa  dote;  dirò  solo  che  la  nostra  prosa  ornata 
no  po'  troppo  dal  Certaldese,  mancò  quasi  affatto  nel 
quattrocento  per  una  male  intesa  o  male  insinuata 
boria  di  scrivere  greco  e  latino,  e  chi  volle  ripren- 
derla ,  per  quanto  benemerito  della  italiana  letteratU' 
ra,  non  seppe ,  colpa  forse  del  tempo  declinante  a  ser- 
vitù, ricondurla  alle  sue  semplici  forme  native. 

Ma  vedasi  a  proposito  una  lettera  scrìtta  da  Pie- 
tro Giordani  a  Gino  Capponi  :  oggi  è  tornata  in  voga 
la  prosa  e  non  y'è  forse  letterato  che  non  ambisca  la 
fama  di  prosatore  piuttostocfaè  di  poeta  :  e  fin  qui  non 
vi  sar^be  male,  perchè  oramai  abbiamo  versi  da  re- 
galare, e  siamo  poveri  da  quest'altro  lato.  L  male  è 

'  I  libri  loro  come  le  donoe  deirintici  Firenze  non  aveaDO 
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chela  fatica  o  rincresce  o  è  male  spesa,  e  da  qnesto 
deriva  il  poco  frutto  che  si  fa  negli  studi  e  il  goasto 
della  lingua.  Perchè  questo  parlare  sul  serio  mi  stan- 
ca, e  stanca  forse  anco  i  lettori  :  ecco  la  parte  ber- 
nesca. 

Tre  razze  di  prosatori  sciupano  oggi  la  lingua 
italiana,  o  per  troppo  o  per  poco  amore  g  per  noa 
certa  affettata  padronanza  : 

1  Prosatori  pedanti, 

I  Prosatori  anfibi, 

I  Prosatori  trascendentali. 
i»  È  chi  non  si  crede  lecito  mettere  un'interìe- 
zioae  sulla  carta ,  se  non  l' ha  trovata  e  ritrovata  pot 
in  quattro  o  sei  codici  del  trecento.  Il  Padre  Cesari , 
quantunque  monaco  e  stretto  dal  voto  del  celibato  , 
ha  tuttavia  noa  numerosa  flgliuolanza.  Ha  sit  tìbi 
(CTTo  feria,  povero  padre;  i  tuoi  traviamenti  nacquero 
da  buono  zelo,e  ogni  cuore  italiano  deve  esserti  grato 
delle  lunghe  fatiche  spese  a  ristacciare  il  più  bel  fiore 
della  lingua;  torniamo  ai  viventi  dizionari  da  due 
gambe.  Per  costoro  tant'  è  scrivere  una  predica  o  una 
novella,  un'istoria  o  un  lunario,  la  prefazione  a  Ga- 
lileo 0  al  Libro  dei  sogni.  Se  gii  ìiitcUigenti  trovano 
che  le  parole  sieno  di  ventiquattro  carati,  il  resto  è 
nulla  :  per  essi  il  criterio  sta  di  casa  sulla  punta  della 
lingua.  Vedetene  le  scrivanie:  qna  filze  di  frasi,  là 
mosaici  di  bei  modi  che  paiono  la  veste  d'arlecchino 
0  la  bandiera  dd  diavolo;  altrove  prove  di  periodi 
che  camminano  in  cadenza  come  mandati  a  acqua,  o 
serpeggiano  in  modo  da  servire  di  modello  per  un 
laberinlo.  Dio  guardi  se  vi  fugge  una  parola  non  re- 
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gistrala  o  non  sanzionata;  per  quanto  buon  senso 
possa  essere  nei  libri  che  scrirele,  ripiegate  pure  le 
vostre  carabattole,  che  per  Toi  non  è  salvazione.  A 
costoro  siamo  debitori  dei  racconti  boccacceToli,  delle 
Vite,  delle  lettere  familiari  sul  gusto  di  quelle  che 
criticava  Hootaigne,  scritte  cioè  non  con  quella  inge- 
Quità  né  con  quella  spontaneità  che  vuoisi  nel  con- 
versare con  amici,  ma  perchè  sia  detto:  vedete  il  tale 
come  mette  bene  io  carta  I  che  sceltezza  di  lingua , 
che  ricchezza  I  II  Caro  non  e'  è  per  nulla  :  quasi  che 
l'arte  dello  scrittore  consistesse  nel  fere  eco  a  chi 
parlò  prima  di  lui  e  non  piuttosto  nell' osservare 
come  attii  fece,  e  plotlosto  che  l'opera,  rubargli  il 
mestiere  e  gl'istromenti. 

2*  Ma  eccoti  di  rimbecco  (scusate  questo  modo 
die  mi  s'  è  attaccato)  il  formicolaio  dei  traduttori , 
dei  compilatori,  dei  redattori,  di  quelli  insomma  die 
formano  il  ceto  dei  letterati  mercanti.  A  costoro  la 
Crusca,  il  trecento,  il  cinquecento  et  reliqua  sono 
noti  di  nome  come  il  sanscrit  ;  e  di  fatto,  nel  genere 
che  si  deve  imballare  e  smerciare  non  importa  badare 
tanto  per  la  minuta.  Il  tipografo  dà  loro  il  compito 
come  alle  bambine  la  maestra  di  calza  ;  purché  in  fon- 
do torni  la  misura,  che  serve  badare  alle  maglie? 
Onesti  sono  i  veri  Goti  della  nostra  povera  lingua,  e 
vi  montano  sopra  e  la  insudiciano  come  i  ranocchi 
d' Esopo  il  re  travicello  ;  nei  loro  scritti  non  s'impara 
né  il  francese  né  l' italiano.  È  vergogna  vendere  la 
penna  >  ma  è  vitupero  abusarsi  dei  tempi  per  amiliare 
ì  sacri  ingegni  alla  condizione  del  fahiH'D  e  del  fale- 
gname; e  qui  la  colpa  maggiore  non  è  di  chi  scrive. 
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ma  di  chi  mira  a  impìoguarsi  cot  profitto  delle  fatiche 
altrui. 

•  30  V  è  ima  tersa  classe,  i  libri  della  quale  haopo 
an  titolo  e  nna  fisoDomia  imponente;  la  lÌDgua,Io  stile 
ha  UD  non  so  che  di  aereo,  di  volitante,  ma  baio  via 
buio  fa  buio.  Volendo  con  lingua  semi-antica  parlarci 
di  cose  nuovissime,  i  libri  loro  ci  riescono  oracoli.  Le 
frasi  che  nd  Guicciardini  0  nel  Segretario  Fiorentino 
hanno  un  significato  ,  destinate  da  essi  ad  averne  un 
altro,  rammentano  quei  latinisti  del  cinquecento  che 
scrivevano  dei  riti  della  chiesa  cattolica  con  i  voca- 
boli degli  Àuguri  e  delle  sacerdotesse  di  Vesta.  Lo 
stile  loro  ha  il  fare  dell'  asmatico  moribondo,  0  tosse 
convulsa,  0  silenzio  di  morte.  I  pensieri,  le  idee ,  qui 
le  vedrai  tirate  a  coda  di  cavallo ,  là  infrante  e  arro- 
tale, più  giù  affogate  in  una  broda  di  parole.  Alla  fine 
del  libro,  tanto  rispetto  alla  forma  quanto  ai  pensieri , 
non  hai  il  palalo  né  buono  né  cattivo,  non  sei  né  la- 
terano  né  ortodosso.  Sei  un  povero  spaventato  cogli 
occhi  della  mento  fissi  ancora 

In  una  faccia  ov'  eran  duo  perduti. 
e  pensando  al  libro  bicolore  che  hai  letto,  e  suonan- 
doti  tuttavìa  nelle  orecchie  quella  romba  di  frasi  buie 
e  rimbombantissime,  ti  brontola  nella  testa  questa 
esclamazione  : 

....  Obimà  come  ti  mnti  I 

Vedi  che  già  non  sei  né  due  nò  uno  ! 

Alcuni  romaniierì,  molti  metafisici,  parecchi  autori 
di  Saggi,  di  Trattati  e  di  Istorie  filosofiche  ci  fanno 
dì  quando  in  quando  questi  regali. 
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Danqne  come  si  fa  ?  Lo  domandate  a  me  r  A  me 
che  nell'  attuale  conflitto  delle  opinioni,  fomentato 
di  ra^gimigere  un  unico  vero  mi  son  proposto  di 
stare  a  vederne  la  fine  tranquillo  e  dinoccolato? 

Pnre  grazie  al  cielo  qualche  lume  si  comincia  a 
vedere  da  questo  Iato,  ed  io  spero  in  breve  d'avermi 
a  pentire  dello  scherno.  Lode  intanto  alla  memoria  di 
Carlo  Botta  e  a  quella  di  Pietro  Colletta,  lode  al  Gior- 
dani e  all'  Autore  àeìY Elogio  ielV  Orgagna  e  di  quello 
di  Leon  Battista  Alberti;  lode  a  tate  altro  che  mode- 
sto e  prudente  non  ha  dato  ancora  se  non  che  na 
piccolo  cenno  di  queUo  che  vale;  dica  1'  esempio  di 
costoro  agli  sfì'eoati  e  ai  monchi  e  agli  oracoli  quale 
è  la  via  da  tenersi. 


D,gn;:d;,  Google 


MCETTA  CONTRO  LE  PERSONE  MOLESTE. 


Per  DOD  perder  tempo  col  C.  L.  gli  racconteremo 
una  storiella. —  Un  certo  Tobia,  nomo  semplice  e 
alla  buona,  dopo  averne  passate  parecchie  vivendo  in 
mezzo  alla  gente  d'alta  portata,  cioè  ai  furbi  e  agli 
imbroglioni,  desideroso  di  passarsene  in  pace  quel 
po'  di  resto  della  sua  vita,  propose  a  sé  stesso  la  riso- 
luzione di  questo  problema  difficilissimo  :  cedere  te 
col  non  dar  noia  a  nessuno  ti  vien  fatto  che  nessuno 
dia  noia  a  te. 

Non  serve  dire  gli  inciampi  che  trovò  per  venire 
a  capo  di  ciò,  e  come  in  pagamento  della  tolleranza 
usata  cogli  altri,  sì  trovò  spessissimo  il  male,  il  ma- 
lanno e  r  uscio  addosso.  Ma  fermo  nel  suo  proposito 
tirava  via  ad  ascingarsi  tutti  i  fastidì  possibili  e  im- 
maginabili, sperando  che  un  giorno  o  Y  altro  sarebbe 
venuta  l'ora,  che  le  cose  di  questo  mondo  gli  sì  vol- 
tassero favorevoli  e  gli  dessero  un  tantino  di  respiro. 

Fra  r  altre,  un  giorno  dopo  desinare,  standose- 
ne in  panciolle  a  fare  il  chilo,  eccoti  una  maladetta 
mosca  che  comincia  a  tafanarlo.  Tobia  senza  indispet- 
tirsene ,  ogni  volta  che  la  bestia  gli  si  avvicinava , 
faceva  cosi  un  atto  colla  mano,  come  dire,  passa  là. 
Ma  la  bestia  stizzita ,  più  sì  vedeva  scacciare  e  più  tor- 
nava a  ronzargli  d' intorno  :  e  vola  dì  qua  e  vola  di 
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là,  DOQ  lo  lasciava  ben  avere  un  momeoto.  E  il  buon 
uomo,  sempre  11  col  conto  a  voler  vincer  di  cortesia 
gli  scortesi,  si  cavò  fiemmaticamenle  il  berretto  e 
comincia  a  sventolarselo  d' intorno  alla  faccia.  Allora 
si  che  la  mosca  ci  si  messe  per  picca.  Cogliendo  il 
tempo  tra  una  sventolata  e  l'altra,  gli  batteva  nel  naso, 
negli  occhi,  negli  orecchi,  gli  faceva  cose  da  far  dare 
nei  lumi  quanti  sulla  terra  hanno  avuto  il  vanto  della 
pazienza  da  Giobbe  in  poi.  Tobia,vislo  che  colle  bestie 
non  v'è  modo  né  verso,  volendo  spuntarla  alla  me- 
glio e  senza  peccare  di  contradizlone  col  principia 
detto  di  sopra,  cessò  Io  sventolio,  sì  rimesse  in  capo 
il  berretto,  e  si  sdraiò  lì  fermo  come  fosse  di  stucco. 
Allora  la  mosca,  libera  di  fare  a  modo  suo,  gli  si  fer- 
mò sulla  fronte,  e  dopo  avergli  fatto  un  andirivieni  di 
mezz'  ora  su  e  giù  per  il  muso,  gli  capitò  sulle  labbra 
li  11  per  entrargli  ìu  bocca.  Se  Tobia  fosse  stato  un 
cane  rabbioso ,  tristo  e  guai  alla  bestia  t  con  una 
stretta  di  nulla  avrebbe  potnto  stiacciarla,  e  festa:  ma 
tagliato  oramai  a  sopportare  fino  in  fondo  le  persone 
moleste,  chiuse  leggermente  le  labbra  e  ti  ci  chiappò 
madama,  che  oramai  credendo  dì  passeggiare  sul  suo, 
non  s' aspettava  quel  gioco.  Poi  con  due  dita  la  prese 
delicatissimamente,  e  chiamato  il  servitore  gli  disse  : 
Michele,  senti,  vien  qua;  aprimi  un  po' la  finestra. 
Michele  apri,  e  Tobia  andato  là  e  messo  il  braccio 
fuori  e  dato  l'andare  alla  mosca,  le  disse  bonariamen- 
te: Madonna,  il  mondo  è  largo:  possiamo  starci  tatti 
e  due  senza  romperci  la  tasca. 
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BRANO  D  UN  DIALOGO 

FRA  IL  BUON-TUONO  E  IL  SENSO-COMUNE. 


S.  Dite  la  verità:  vi  sìele  mai  trovato  a  tenere  i 
piedi  in  due  staffe  ? 

B.  Cioè? 

S.  Via,  a  fare  all'  amore  nell'islesso  tempo  colle 
padrone  e  colle  serve  ? 

B.  Colle  serve?  Colie  cameriere,  volete  dire? 

S.  SI,  o  serve  o  canieriere,  è  la  slessa  minestra. 

B.  Manca  le  volte  1 

S,  Bravo  I  E  come  n'  avete  levate  le  gambe  ? 

B.  Catxdièrement. 

S.  Avete  fatto  io  tre  a  compatirvi,  eh? 

B.  Quando  si  e  quando  no. 

S.  0  i  padroni  di  casa  se  ne  sono  mai  addati  ? 

B.  Addati?  Che  vuol  dire  addati  ? 

S.  Avvisti,  via.  Santi  Bei  I  lo  sapete  che  parlo  alla 


B.  Qualche  voUa  s' è  dato  anco  cotesto  caso. 
S.  E  allora  ? 

B.  Una  scraa  eclatante!  Ma  tu'  è  parso  che  sieno 
pifi  gelosi  delle  cameriere  che  delle  mogli. 
S.  Codesto  è  naturale. 
B.  Come  naturale? 
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S.  Naluralissimo  I  Altro  &  lasciar  fare  sul  suo , 
altro  sn  quello  degli  altrL 

B.  Ma  il  proprio,  mi  pare  che  debba  premer 
di  più. 

S.  Chi  b  tenero  di  coscienza  non  pensa  cosi. 

B.  Codesta  è  un'  ironia. 

S.  0  che  siamo  qui  per  parlar  di  proposito? 

B.  E  Yoi  la  tenete  la  governante? 

S.  Se  fossi  bue  1  Serve-padrone?  Alla  lai^a  t 

B.  Perchè  alla  larga? 

S.  Perchè  sono  come  l'ellera, rodono  dove  s'at- 
taccano. 

B.  Ma  per  lo  più  s'attaccano  ai  muri  vecchi,  dove 
e'  è  poco  da  rodere, 

S.  Chi  ve  Io  dice  ? 

B.  0  che  volete  che  rodano  ? 

S.  Hoderanno  gli  ossi:  so  che  le  vedo  tutte  ben 
pasciute.  Che  voi  forse  l' avete? 

B.  L' ho  avuta. 

S.  £  siete  stato  lesto  a  lavarvene  le  mani,  neh? 

B.  Oibó  t  L'  ho  maritata. 

S.  A  chi? 

B.  AI  cuocQ.  Gli  avanzi  toccano  a  lui. 

S.  Sta  bene:  ma  notate  che  per  lo  più  è  anco  il 
primo  a  assaggiare  la  pentola.  0  come  è  andata  che 
ve  De  siete  stufato? 

B.  E  chi  ha  detto  che  mi  sìa  venuta  a  noia? 

S.  Non  occorr' altro:  allora  badale  alle  spese  di 
cucina. 

B.  Alle  spese  di  cucina?  Perchè? 

S.  n  perchè  vallo  a  pescare. 
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B.  Io  noD  ho  badato  mai  a  spese. 

S.  Lo  sapevo.  Almeno  fate  i  conti  spesso. 

B-  I  conti  gli  ho  fatti  sempre  tardi  e  malTolen- 
tieri. 

S.  Sapevo  anche  codesto. 

B.  Come!o  sapevate? 

S.  Me  n'era  stato  parlalo. 

B.  Da  chi?  (risentito.) 

S.  Non  me  ne  rìcordo  precisamente;  ma  da  un 
sarto  (salvo)  o  da  un  carrozziere. 

B.  Impertinente:  o  che  sanno  costoro  dei  Èttli 
miei? 

S.  Non  vi  riscaldate,  l' avranno  detta  per  sen- 
tita dire. 

B.  Da  me  non  avanza  niente  nessuno. 

S.  Tutto  può  essere. 

B.  Vi  dico  che  è  cosi  t 

S.  Meno  furia.  T^nto  meglio  per  voi. 

B.  Questa  gentaglia  è  la  stessa  indiscretezza:  e  se 
non  fossi  io,  vi  so  dire  che  parecchi  non  avrebbero 
di  che  sfamarsi. 

S.  Coosolatevene.  Dar  mangiare  agli  affamati  è 
un'  opera  di  misericordia.  Avvertite  solamente  che 
r  uomo  non  mangia  ogui  sei  mesi. 

B.  Io  ho  dirozzalo  il  paese. 

S.  Difatti  è  liscio  che  par  tiralo  a  pulimento. 

B.  Io  ho  civilizzati  questi  barbari. 

S.  Si  vede  dai  cartelli  delle  botteghe:  ma  se  Ti 
contentate  io  direi  inciviliti. 

B.  Dite  come  vi  pare.  Prima  di  me  non  e'  era 
chi  sapesse  tagliare  un  soprabito. 


o;,GoogIc 


E  IL  SENSO -COMUNE.  41 

S.  Anzi,  avete  a  dire,  nemmeno  una  carta  di 
Faraone. 

B.  Dot'  erano  le  soirée»  dansmtes? 

S.  Di  là  da  venire. 

B.  Dov'  era  il  Bai  masquéf 

S.  Per  maschere  lasciamo  stare. 

B.  Chi  ha  insegnato  a  mangiare? 

S.  Voi.  Anco  co'  denti  finti.  Prima  si  biasciava. 

B.  Chi  ha  insegnato  a  camminare  ? 

S.  k  camminare?  anco  a  camminare) Ba- 
sta, è  vero:  ci  avevano  messi  tra  gì*  immobili. 

B.  Chi  ba  insegnato  a  dormire? 

S.  Voi,  voi,  voi,  e  ve  ne  son  grati  parecchi. 

B.  Chi  ha  insegnato  a  divertirei  ? 

5.  Qai  avrei  una  difficollà. 

B.  Sentiamola. 

S.  Badate,  io  sono  popolano,  e  di  certe  cose  ne 
giudico  un  po'  a  occhi  e  croce;  ma  mi  ricordo  che 
prima,  quando  si  stava  alla  buona  Ira  noi  paesani , 
saremo  stati  tagliali  coli'  accetta,  ridicoli, goffi,  tutto 
quello  che  siete  solito  dir  voi;  ma  per  allegria,  amor 
mio,  ce  n'  era  da  vendere. 

B.  Allegria  di  cattivo  genere. 

S,  Di  cattivo  genere  ?  0  che  l' aUegria  è  roba  che 
si  vende  a  bottega.  Ha  sia  come  dite  voi  ;  il  latto  sta 
che  sì  stava  allori  e  dimoilo.  Ora  a  furia  di  modi 
asciutti^  di  cortesia  appuntata  e  di  {ùccininerie  ele- 
gantissime ,  mi  pare  che  il  buon  umore  si  sia  rasse- 
gato. Già  le  son  tutte  cose  nate  di  freddo. 

JB.  Bella  la  vostra  allegria  d' una  volta  1  Ogni 
mezzo  secolo  una  festuccia  di  ballo  con  due  violì- 
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nacci;  QQ  piatto  di  biscottini^  e  un  ilasco  di  vin 
saDto. 

S.  Vi  dirò  :  allora  i  balli  non  eraoo  una  mostra, 
e  Dgonno  aveva  mangiato  a  casa  sua. 

B.  Un  desinare  per  le  pasque  con  le  polpette  e 
eoo  le  braciole  avvolte. 

S.  Non  erano  una  mostra  neanco  ì  desinari,  e 
tutto  passava,  compresi  gl'invitati,  purché  ci  fosse 
un  piatto  di  buon  viso. 

B.  Udo  che  sapesse  tre  parole  di  francese  era 
r  ottava  maraviglia. 

S.  E  la  nona  uno  che  parìasse  a  sproposito  l' ita- 
liano. 

B.  Insomma  eravate  ottenloti. 

S.  Ottentoti?  Che  razza  è  codesta? 

B.  Razza  di  mezze  bestie. 

S.  Chi  è  piCi  bestia,  l' otientoto  o  la  scimmia  ? 

B.  Credo  la  scimmia. 

S.  Allora  sono  con  voi  :  siamo  cresciuti  di  grado. 

B.  Case  senza  stufe  I 

S.  Che  volete?  a  que' tempi  gli  nomini  non  era- 
no ananassi. 

B.  Solai  senza  tappeti. 

S.  Non  avranno  avuto  nemmeno  i  piedi  di  burro. 

B.  Facciate  nere  come  la  cappa  del  cammino  1 

S.  Questo  è  vero:  voi  avete  intonacato  <^i 
cosa.  Cosa  vuol  dir  esser  grossi  di  pasta  I 

B.  (guarda  V  oriolo  e  t'alza.) 

S.  0  che  scappate  ? 

B.  S' avvicina  l'ora  dd  Teatì*o:  voglio  andare  a 
far  qualcosa. 
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S.  Che  stndiale  avanti  à'  andare  al  teatro  ? 

B.  Che  c'entra  lo  studio?  vado  a  rivestirmi. 

S.  Scusate  :  non  sapevo  che  andare  a  far  qual- 
cosa potesse  significare  andare  a  rivestirsi.  Andate , 
andate,  che  il  tempo  è  prezioso. 
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*L  SUO  GIRO  AMICO 

FRANCESCO  SILVIO  ORLANDIM 
l'autobe. 


Mio  caro  Checco. 

Tu  avresti  voluto  che  io  ponessi  vìa  via  in  cima 
0  in  Tondo  a  ciascuna  di  queste  composizioni  '  l'epoca 
della  loro  nascita  ;  ma  siccome  ho  veduto  praticare 
guest'  uso  a  tali  che  puzzano  d' arroganza,  mi  ricusai 
di  farlo,  se  non  altro  per  non  entrare  nel  branco.  Non 
ostante ,  se  ti  preme  di  sapere  quando  m' uscirono  dì 
capo,  in  questa  copia  destinata  a  te  appunterò  colla 
penna  ciò  che  non  ho  voluto  slampare.  Cosi  saremo 
contenti  tutti  e  due,  e  un  po'  per  uno  non  fa  male  a 
nessuno. 

Voglimi  bene. 

Nota  alla  Proucu  in  Dio. 

La  scrissi  nel  decembre  del  1836,  e  m' usci  vera- 
meote  dal  cuore,  lo  m' era  trovato  a  od  tratto,  solo 
sulla  terra;  e  l' opera  dell'  artista  consuonò  tanto  col 
mio  stato  d' allora,  che  oon  potei  fere  a  meno  di 
prenderne  ricordo. 

<  Tent  di  lerio  argomento.  Uvorno,  tipografla  Beritni ,  Au- 
tonelli  «  Compap) ,  I84i. 
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Nota  agli  Affetti  d'  una  Madre. 

Questi  versi  furono  scritti  nell'  estate  del  1837. 
Erano  cessati  i  tormenti^  ma  durava  b  memoria  d'un 
colpo  terribile  avuto  un  anno  prima. 

Nota  All'Amica  lomtana. 

Hi  dettò  questi  versi  il  bisogno  di  sfogare  in 
qualche  modo  na  amore  vero,  schietto^  fortissimo, 
che  mi  sovrabbondava  nell'animo.  Eravamo  nel  luglio 
del  1836,  e  già  da  anni  e  anni  io  era  preso  di  quella 
alla  quale  furono  indirizzati.  A  lei  come  a  me  cnreva 
r  obbligo  di  non  ismentire  un  amore  dal  quale  non 
potevamo  tirarci  indietro  nessuno  di  due.  Di  chi  fosse 
la  colpa  non  tocca  a  me  a  dirlo,  ma  it  fatto  k  che  fu 
sciolto  poche  settimane  dopo  che  io  le  ebbi  mandati 
questi  versi.  Dal  dolore  che  n'  ebbi  nacque  in  gran 
parte  il  nuovo  giro  che  presero  i  miei  pensieri  e  il 
mio  stile. 

Nota  All'Amico  bella  primavera  del  1841. 

Furono  scritti  nella  primavera  del  1841 ,  quando 
in  una  nuova  percossa  avnta  dalla  donna  medesima, 
lo  sdegno  ne  potè  più  del  dolore.  Per  inconsideratezza 
giovenile  ho  smentiti  talvolta  i  sentimenti  espressi  in 
questi  versi,  ma  l'.animo  mio  prima  che  fosse  distur- 
balo desiderava  e  senUva  in  questa  guisa. 
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Nola  al  Sospiro  dell'  Aniua. 

In  latta  questa  composizione  v'  è  im  certo  clic 
d' aereo  e  d' inijefinito ,  colpa  o  del  subietto  medesi- 
mo o  di  me  che  non  ho  s«puto  svolgerlo  più  piena- 
mrate.  Posso  dirti  che  la  scrissi  perhìsogno,  in  uno 
di  quei  momenti  che  il  cuore  e  l' intelletto  s' diban- 
dona  quasi  estatico  al  sentimento  e  alla  contemplazione 
òsi  bello  e  del  buono.  Fu  cominciata  nel  1839,  e  con- 
dotta a  compimento  nel  1S41. 

Nota  Ad  una  Giovinetta. 

È  nata  nella  primavera  del  18^3.  La  fanciulla  è 
tuia  lontana  reminiscenza,  anzi  quasi  un  sogno.  È 
vero  però  che-  sul  proposito  dei  miei  Scherzi  mi  son 
sentito  dire  più  volte  dalle  donne  :  V  è  poco  da  fidarsi 
d' uno  che  scrive  in  codesta  guisa.  —  La  scorza  ba  no- 
ciuto al  midollo,  e  forse  è  stato  meglio  per  me.  Credo 
bensì  di  non  avere  mai  derisa  la  virtù ,  né  burlati  gli 
affetti  gentili  :  ma  il  mondo  giudica  a  modo  suo,  né 
io  me  ne  curen),  rimettendomi  al  giudizio  di  chi  ci 
vede  chiaro. 


Queste  sei  composizioni  te  le  do  per  un  saggio 
del  mio  modo  di  sentire  in  certe  cose.  Beato  me  se 
non  mi  fossi  lasciato  mai  traviare  o  dall'  esemjHO ,  o 
dall'  errore,  o  dallo  sgomento.  Forse  1'  aver  mirato 
alla  perfezione,  ha  fatto  danno  a  me  e  agli  altri,  e 


A  FRANCESCO  SILVIO  ORLANDim.  47 

r  andare  troppo  oltre  è  un  uscire  dì  via  beli' e  buono. 
Mi  duole  di  non  aver  toccata  più  spesso  questa  corda 
malinconica,  e  prego  ehi  se  se  sente  capace  di  doq  la- 
sciarla muta,  tautopìù  che  uno  dei  tanti  errori  di 
quest'epoca  singolare,  è  quello  di  non  tener  conto 
degli  alTetti  più  miti,  delle  passioni  più  care  e  pl& 
necessarie  al  nostro  cuore.  Io  quando  sento  o  deridere 
o  curar  poco  il  Petrarca,  compiango  prima  la  povertà 
dell'intelletto,  e  poi  quella  dell'  animo  di  chi  si  lascia 
ruggire  di  bocca  questa  bestemmia.  La  smania  di  vo- 
lere apparire  più  che  uomini,  spesso  ci  fa  meno  che 
bestie ,  e  il  cuore  umano,  a  volere  che  sia  veramente 
intero  e  perfetto ,  tiisogna  die  risponda  pronto  a  tutti 
gli  inviti  dell'amore.  Oltre  a  questo,  l'amore  ha  det- 
tali i  primi  versi  italiani,  e  Dante  non  avrebbe  scritta 
mai  la  Commedia  se  non  avesse  veduta  Beatrice. 
Amare,  patire,  sospirare  e  sdegnarsi,  ecco  il  nostro 
deetiao,e  bisogna  piegare  il  capo  e  seguitarlo,  per  non 
ismentire  la  nostra  natura. 
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NARRAZIONE 

DI  ALCUNI  FATTI  AGCADUl'I  IN  LIVORNO 
nell'estate  del  1847. 


Da  due  mesi  circa,  qui  ìq  Livorno,  tulle  le  sere 
di  festa,  dopo  il  suono  della  Banda,  si  veggono  qua  e 
tt  per  la  Piazza  Grande  formarsi  de'  gruppi  più  o 
nwno  numerosi,  dsì  quali  a  Tolte  partono  voci,  fischi 
0  applausi,  a  volle  non  parte  nulla,  e  attori  e  spetta- 
tori se  ne  stanno  11  a  guardarsi  iu  viso,  fino  a  tanto 
che  la  noia  non  manda  tutti  a  casa  tranqulllissima- 
mente. 

Dalle  prime  sere  que' gruppi  sono  andati  sempre 
in  consunzione,  e  di  centinaia  che  erano  gli  aggrup- 
pati, sono  ridotti  oramai  a  serque  e  mezze  serque;  se 
non  che  i  curiosi  che  s' afToUano  da  ogni  lato,  fanno 
parere  un  popolo  ciò  che  non  è  uei^ure  una  fami- 
glia. Dapprima  si  adunavano  per  festeggiare  a  modo 
loro  la  legge  sulla  stampa  e  il  compleamtos  di  Pio  nono, 
ora  s' adunano  perchè  hanno  preso  il  dirizzone  d'adu- 
narsi, ma  in  sostanza,  sene  domandate  il  perchè,  né 
gli  adunati  né  gli  accorsi  a  vedere  non  sanno  rispwi- 
dervene  un  ette. 

Pure  questa  cosa  dù  ombra,  e  dà  ombra  con  1*3- 
gione.  Dà  ombra  al  Governo,  perchè  teme  o  gli  fanno 
temere  che  vi  sia  sotto  qualche  cosa  di  grave;  ài 
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ombra  ai  riccbì,  perchè  temono  il  sacco  ;  dà  ombra 
a  chi  vive  del  suo  lavoro,  perchè  in  que'  rumori  tra- 
vede la  possibilitfi  che  scemi  la  sicurezza  e  con  essa 
r  occasione  de'  guadagni. 

Ogni  altro  disordine  che  nasca  per  cagioni  remo- 
tissime, e  che  tre  mesi  addietro  sarebbe  stato  notato 
e.  dimenticato  subito  come  un  caso  da  Misericordia , 
oggi  si  tira  0  alla  rivolta  o  al  sacco,  ed  è  cosa  natura- 
lissima, perchè  anco  nelle  epidemie  un'  infreddatura^ 
un'  indigestione,  un  incomoduccio  qualunque,  o  par-  ' 
tecipa  di  per  sé  al  carattere  della  malattia  dominante, 
ovvero  gliene  regalano  i  colorì  la  fantasìa  de'  maiali 
e  de' medici. 

Intanto  i  partiti,  com'è  accaduto  sempre,  s'incol- 
pano l' uno  coli'  altro.  Da  un  lato  dicono  :  ecco  qui, 
ora  che  s'è  aperto  uno  spiraglio  di  bene,  i  nemi- 
ci ec,  ec.  vogliono  intorbidare  le  cose  perchè  Sovra- 
no e  Popolo  non  s'intendano.  Altri  dice:  vedete  cosa 
si  fa  colle  concessioni  !  s' incrudelisce  la  piaga.  Co'libe- 
rali  (giacché  questi  si  possono  nominare  apertamente), 
co*  liberali  non  c'è  via  né,  verso:  date  un  dito,  pigliano 
una  mano  e  poi  il  braccio,  e  poi  chi  gli  tiene  è  bravo. 

Ma  tra  queste  due  grida,  sapete  voi  che  cosa  dice 
il  buon  senso?  Dice:  sono  dna  mesi  che  si  veggono 
qaestì  disturbi;  sono  sempre  i  medesimi  che  gli  fan- 
no ;  questi  pochi  sono  conosciutìssimi  dal  paese ,  gli 
agenti  della  Polizia  dicono  essi  pure  di  conoscerli,  e 
anco  che  non  lo  dicessero,  ognuno  sa  che  deve  essere 
cosi  :  dunque  perchè  non  tolgono  di  mezzo  Io  scanda- 
lo? perchè  non  impediscono  a  questi  pochi  di  prose- 
guire più  oltre  a  tener  sottosopra  il  paese?  La  Polizia 
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è  messa  li  per  far  argine  al  male,  o  per  lasciare  che 
venga  a  malurazione  ?  Accaderà  di  questi  venti  scem- 
piati ciò  che  accadde  degli  scolteltatorì,  che  dopo  es- 
serseli gialebbati  vent'anni,  alla  fine  alla  millesima 
coltellata  la  Polizia  si  svegliò?  Rispondono  che  legal- 
mente DOD  possono  impadroDirsi  di  quei  tali.  Che  sia 
maledetta  la  legalità,  se  è  come  la  bazzana  che  si  tira 
da  ogni  parte.  Negli  anni  tristi  che  corsero  dal  1831 
al  1846,  quando  era  delitto  pensare  a  ciò  che  adesso 
è  lasciato  scrivere,  sì  sono  veduti  per  cose  che  di- 
ceilo  non  turbavano  la  piazza  pubblica,  ma  al  più 
mettevano  in  ebollizione  nna  testa  o  due,  si  sono 
veduti  violali  gli  asili  domestici,  frugate  le  carte,  tra- 
dotti e  tenuti  lungamente  in  prigione  j  liberali,  oramai 
ribenedettì,  senza  questo  scrupolo  della  legalità. 

E  queste  cose  che  io  scrivo  cosi  alla  riofìisa,  le 
ho  ricopiate  da  mille  discorsi  che  mi  volano  all'orec- 
chio da  tutte  le  parti,  e  mi  sono  creduto  in  obbligo  di 
dirle,  perchè  tutti  d'amore  e  d'accordo  vediamo  se  ci 
riesce  mettere  un  po'  di  quello  che  si  chiama  giudi- 
zio ,  perchè  andando  di  questo  passo  e'  mi  pare  che  sì 
corra  il  palio  degli  spropositi. 
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Tu  credi  eh'  io  sia  nataralmente  inclinalo  a  ri- 
dere alle  spalle  degli  altri,  ed  è  forse  vero;  ma  assai 
più  Tolenllerì  rido  alle  mie.  Non  y'è  burattino  sulla 
terra,  o  illustrissimo  o  no,  che  mi  paia  più  burattino 
di  me,  e  non  ho  mai  veduto  commedia  tanto  ridicola 
che  possa  paragonarsi  a  quella  che  ho  recitato  io  sulla 
scena  di  questo  cantuccio  di  mondo  sul  quale  mi 
tocca  a  Toltolarmi.  Se  tutti  quelli  che  m' hanno  in  ta- 
sca mi  vedessero  cogli  occhi  miei,  si  riconciliereb- 
bero  con  me,  non  foss'  altro  perchè  vedrebbero  cre- 
sciuta la  mia  meschinità  più  di  quello  che  potesse 
ingrandirla  il  microscopio  dell'  inimicizia.  Molte  fru- 
state, molti  colpi  d'accetta  che  mi  vedete  dare  nei 
miei  vaniloqui  rimati,  gli  ho  dati  più  a  me  che  ad  al- 
tri, e  con  più  devozione  di  quelli  che  si  disciplinano 
per  l'amor  d'Iddio. —  Due  cose  si  credono  di  me: 
ch'io  sia  molto,  istruito,  e  fortunato  con  le  donne; 
l'  una  e  l' altra  non  sono  vere.  Eccettuati  i  miei  primi 
maestri,  se  v'  è  stato  ciuco  al  mondo  che  dopo  quello 
degli  Animali  parlanti  sia  stato  messo  a  rassettare  la 
zucca  dei  ragazzi,  è  toccato  a  me  :  sicché  ho  dovuto 
andare  al  tasto  e  da  me.  M' è  sempre  piaciuto  il  leg- 
gere; lo  studiare  veramente  non  so  cosa  sia,  se  non 
per  averlo  immaginato.  L' istinto  pi(i  che  altro,  e  la 
noia  m'hanno  portato  a  scarabocchiare  dei  versuc- 
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ciaccl,  1  quali  sebbene  mi  costino  per  buoni,  non  li 
venderò  mai  per  tali.  Qualche  volta  la  boria  di  fare 
il  dotto  mi  porterebbe  a  ingolfarmi  in  lunghi  studi  ; 
poi  temo  di  far  peggio,  o  che  l' arte  soverchia,  più  che 
addestrarmi,  mi  falsifichi:  credo  però  che  non  si 
possa  mai  fare  benissimo  senza  aver  veduto  come 
1  hanno  fetto  gli  altri,  almeno  per  il  buco  della  chiave, 
linch' io  scrivendo  o  rivedendo  i  miei  ghiribizzi,  piac- 
cio e  dispiaccio  a  me  stesso  come  una  bellezza  di 
ventitré  ore  e  tre  quarti,  quando  allo  specchio  cerca 
d' intonacare  le  crepe  che  ha  buttate  la  fabbrica  :  ma 
il  più  delle  volte  mi  do  per"  vinto.  Sono  prontissimo 
ad  immaginare,  assai  lesto  ad  abbozzare,  perchè  mi 
pare  d' aver  la  febbre  e  non  vedo  l' ora  di  levarmela 
d' addosso  :  sono  poi  una  tartaruga  a  dare  la  cosi  detta 
ultima  mano,  e  credo  che  la  morte  mi  toglierà  di  mano 
il  pennello  dei  ritocchi.  Ho  necessitai  di  fare,  ma  non  di 
far  vedere  che  ho  fatto;  però  scriverò  forse  quanto  San- 
t' Agostino,  e  non  pubblicherò  nulla  o  quasi  nulla.  Ho 
immaginato  mille  cose;  ogni  giorno  ne  cresce  una,  enon 
ne  farò  dieci  in  dieci  anni  :  almeno  queste  dieci  fos- 
sero passibili!  Insomma  non  sono  uno  studioso,  ma 
uno  che  legge;  non  poeta,  ma  un  arfasatto  che  fa  dei 
versi  più  lunghi  e  più  corti.  Discorro  di  tutto  alla  peg- 
gio per  indole  ciarlona  che  m' è  passata  in  eredità , 
non  per  apparire;  poi  rido  degli  spropositi  che  ho 
detti  e  di  chi  gli  ha  presi  per  verità  santissime,  ma 
quando  lì  dico,  credo  anch'  io  di  essere  la  voce  della 
verità,  ma  non  quella  di  Modena,'  Delle  cose  del  giorno 
che  si  stampano,  so  poco  e  per  udita  più  che  per  vc- 
■  La  Yoct  della  Yerilà,  giornale  che  sEampavasI  a  HodeDa. 
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duta;  di  qiielle  che  si  sanno,  assai  più  per  veduta  che 
per  udita.  Amo  rileggere  gli  slessi  iibri,  e  se  non  è 
il  caso  che  me  ne  porti  in  mano  de'  nuovi,  è  raro  che 
io  gli  vada  a  cercare.  Non  pretendo  però  di  far  bene, 
anzi  mi  piacerebbe  di  stare  in  giorno  ;  se  non  fosse  che 
per  cogliere  an  flore  non  che  una  frutta,  bisogna 
sgraffiarsi  in  mille  siepi  che  s' attraversano.  Ognuno 
discorre  del  suo  mestiere,  cosi  to  a  farmi  enciclope- 
dico. La  mia  passione  (forse  pazzìa)  è  Dante.  Dalla 
ganza,  l' ora  del  desinare  la  sento  suonare;  sopra  lui 
dovento  sordo. 

Dall'agosto  al  novembre  del  18i8,  accaddero 
cose  in  Toscana,  da  rivoltare  Io  stomaco  a  chi  l'avesse 
avuto  di  bronzo.  Io  che  le  vidi  a  nudo  e  in  tutta  la 
loro  schifezza,  avrei  potuto  in  cinquanta  facciate  di 
scritto  strappare  la  maschera  dal  muso  a  parecchi  che 
erano  portati  io  palma  di  mano  da  una  vera  ciurma 
di  bricconi  invasad.  Sdegnava  di  tuffare  la  penna  in 
questo  orribile  sterco,  per  quanto  l'avessi  tuffala  e 
rìtuffata  in  quello  dei  birri  e  delle  spie  ;  ma  ebbi  dei 
momenti  nei  quali  lo  sdegno  ne  potè  più  del  disprezzo 
e  della  dignità,  e  non  potei  fare  a  meno  di  sciupare 
questi  poveri  versi  neh*  infamia  di  quattro  o  sei  fur- 
fenli  che  contaminano  il  paese.  Avrei  potuto  pubbli- 
carli, e  avere  i  derisori  dalla  mia,  ma  non  volli  por- 
tar legae  all'  incendio ,  e  mi  ristrinsi  a  dirle  all'  orecchio 
di  pochi  amici 

L'autore  di  questi  scherzi,  per  una  delle  solile 
contradizioni  umane,  è  stato  sempre  agitato  tra  il  pia- 
cere di  non  far  nulla  e  il  bisogno  di  far  qualcosa.  I  li- 
bri e  ì  divertimenti  hanno  fatto  a  rùnandarselo,  e  no- 
y 
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Tantanove  per  cento,  n'hanno  potuto  meno  ì  primi  dei 
secondi.  Quando  s' è  trovato  in  paesi  che  si  prestavano 
a  una  vita  varia  e  svagata,  egli  s' è  tuffato  nella  folla 
senza  pensare  più  oltre  ;  quando  poi  ha  dovuto  dimo- 
rare in  luoghi  più  quieti,  è  tornato  a  leggere  e  a  scri- 
vere, come  per  rifugiarsi.  Di  qui  è  nato  che  egli  ha 
studialo  poco  sulla  carta,  assai  sugli  uomini,  ma  quasi 
non  volendo,  perchè  certe  impressioni  piuttosto  che 
avvertirle  nell*  atto  di  riceverle,  se  l' è  ritrovate  nella 
testa  come  beli' e  fatte,  riandando  i  tempi  e  le  cose 
passate.  Avendo  bazzicata  gente  d' ogni  risma,  buona 
e  cattiva,  rozza  e  levigata,  di  città  e  di  campagna, 
^  s' è  trovato  provvisto  più  d'  una  certa  esperien- 
ziola  che  serve  alle  spese  minate  della  vita,  che  di. 
quella  scienza  che  conduce  alle  alte  speculazioni.  Per 
la  slessa  ragione  ha  potuto  intascare  e  rimettere  in 
corso  più  il  hDguaggio  usuale,  di  quello  del  quale  si 
compone  la  Imgua  dotta,  e  ha  dovuto  rinunziare  di 
mettere  In  gala  le  sue  opinioni,  e  contentarsi  di  man- 
darle fuori  vestite  alla  casalinga.  Come  ho  detto  che 
pencolava  tra  lo  studio  e  lo  svago,  cosi  la  sua  indole 
Quttuava  tra  la  malinconia  e  il  buon  umore  :  solo, 
era,  non  dird  mesto,  ma  sempre  raccolto  e  pensieroso; 
in  compagnia,  lieto,  ciarlone,  aperto  più  del  dovere 
ed  anco  dell'  utile.  I  suoi  si  dettero  molta  cura  per 
farlo  educare  e  ammaestrare,  ma  egli  ricavò  dai  suoi 
maestri  poco  sapere  e  meno  educazione,  un  po'  per 
essere  stato  poco  pieghevole  alle  regole  secche  e  ai 
musi  duri,  un  po'  perchè  non  lo  seppero  prendere 
per  il  verso.  Avido  d' imparare,  ma  d' imparare  alle- 
gramente  auco  le  cose  più  serie,  e  nelle  maoi  di  chi 
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voleva  insegnare  in  sussiego  le  cose  più  ridicole,  era 
di  necessità  che  egli  alla  fine  del  gioco  sì  trovasse 
fuori  di  maestro;  se  non  tondo  affatto,  almeno  tendente 
all'ovale.  Entrato  nel  mondo,  si  trovò  ad  abbracciare 
certe  opinioni,  senza  che  nessuno  lo  tenesse  3  batte- 
simo, come  per  istiuto,  incapace  di  renderne  ri^ione 
agli  altri  e  a  sé  medesimo.  Persuaso  di  non  voler 
nulla,  seguitava  a  tempestare  coi  libri  e  coi  fogli  senza 
guida,  senza  scopo,  come  uno  che  va  senza  sapere 
dove  ha  il  capo  e  dove  lo  batterà.  L'ultimo  libro  letto, 
r  ultimo  caso  accaduto,  erano  la  sua  musa  0  per  fan- 
tasticare in  un  castello  in  aria,  0  per  insudiciare  della 
carta.  Ora  sognava  tragedie,  ora  commedie,  ora  eglo- 
ghe e  idilli,  ora  odi,  e  anco  poemi,  senza  riuscire  a 
nulla,  figliando  mole  e  aborti  ogni  giorno.  —  Venne 
il  1S30,  e  lo  trovò  ozioso ,  dolente  per  una  fiera  dis- 
grazia, e  per  soprappiìi  innamorato  di  vero  amore. 
Gli  spiriti  di  libertà  che  ribollivano,  le  malinconie  del- 
l' amore  e  d' una  vita  inutile,  gli  cominciarono  a  far 
sentire  nella  testa  e  in  tutto  sé  medesimo  un  diavoleto 
nuovo  e  non  inteso ,  per  il  quale  gli  pareva  d' essere 
e  di  non  essere,  di  potere  e  di  non  potere,  uno  stato 
insomma  che  si  può  sentire  ma  non  si  può  scrivere. 
Quelle  vicende,  quelle  agitazioni,  quelle  chiacchiere, 
quelle  speranze  e  quei  disinganni  che  occuparono  la 
scena  tra  il  i830  e  il  1833,  gli  fecero  come  una  crepa 
nel  cervello,  e  gli  ricacciarono  la  penna  in  mano  senza 
sapere  al  solito  dove  sarebbe  andato  a  cascare.  Due  0 
tre  scherzi  molto  magri,  che  si  lasciò  scappare  di  ma- 
no, lo  fecero  avvertito,  per  il  favore  che  ebbero,  che 
poteva  aprirglisi  una  via,  ed  egli  l'infilò  a  chius'  oc- 
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chi,  non  sapendone  né  tanto  né  quanto.  Cosi  d' anno 
in  anno,  un  po'  oziando,  nn  po'  ruminando,  nn  po'  al- 
manaccando a  tayolino,  è  arrivato  a  mettere  insieme 
questa  filza  di  Tersi  che  dopo  lunghissime  storie  si  è 
risoluto  alla  fine  di  pubblicare  colla  stampa.  Il  genere 
non  so  se  sia  buono ,  credo  bensì  che  sia  nuovo,  o  al- 
meno r  autore  non  sa  dove  l' ha  preso.  Taluni  hanno 
tenuto  e  predicato  l' autore  per  una  specie  di  Béran- 
ger  italiano,  ma  l'autore,  per  dirla  come  la  sente, 
crede  che  questo  paragone  sia  odioso  per  il  poeta 
francese  e  per  lui.  L' indole  e  la  lingua  delle  due  na- 
zioni, i  bisogni  e  le  condizioni  dei  due  paesi  sono 
tanto  diversi,  che  lo  scrittore  che  s'ispiri,  e  tenti  di 
tarsi  interprete  delle  cose  che  gli  stanno  d'intorno, 
somiglierà  sempre  a  sé  stesso.  Io  poche  parole,  Tau-  . 
.lore  di  questi  scherzi  non  si  sentirebbe  capace  di 
molte  cose  scritte  dal  Béranger,  e  può  darsi  che  il 
Béranger  non  riuscisse  in  certe  altre  che  egli  ha  cac- 
ciato fuora.  Dice  però  apertamente  egli  stesso  che 
quel  poeta  gli  sembra  mirabilissimo,  che  lo  ha  letto 
e  riletto  specialmente  dopo  essersi  imbarcato  da  un 
pezzo,  che  se  n'  è  sentito  più  volte  e  accendere  e  sgo- 
mentare, e  che  soprattutto  lo  ba  ammirato  grande- 
mente per  la  semplicità  dei  mezzi  e  per  la  finezza 
dello  stile.  Non  gli  perdona  la  rilassatezza,  non  per 
bigotteria,  ma  perchè  la  crede  indegna  d' un  ingegno 
sovrano;  e  sebbene  egli  dica  con  un  cocente  epigram- 
ma che  certe  sue  Canzoni  scostumate  le  ha  fatte  ser- 
vire alle  altre  come  di  lasciapassare,  perchè  fossero 
accolte  nelle  classi  più  alte  della  società  parigina,  uno 
scrittore  popolare  deve  badare  al  popolo,  e  lasciare  a 
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questo  la  cura  di  tirarsi  dietro  il  rimanente.  N.  N. 
è  corso  UQ  po'  troppo  tacciandolo  di  r ,  e  sa- 
rebbe bene  che  egli,  che  ha  molto  ingegno,  sentisse  un 
po'  più  il  dovere  di  distinguere  e  di  rispettare.  Come 
sopporterebbe  egli  che  fosse  detto  di  lui:  è  più  frate 
che  scrittore?  La  malignità  potrebbe  sorridere  a  que- 
sto motto,  ma  la  ragione  ne  rimarrebbe  offesa.  Dun- 
que a  ognuno  il  suo,  e  tiriamo  avanti. 

L'autore  sente  d'aver  percorsa  questa  sua  via 
senza  presunzione,  senza  ira  contro  nessuno  in  parti- 
colare, e  senza  tenere  per  cosa  certa  né  tutto  il  bene 
cbe  gliene  dicono,  né  tutta  la  gloria  che  gliene  promet- 
tono. Questo  genere  di  poesìa,  cbe  riguarda  i  costumi, 
passa  per  lo  più  come  il  tempo  che  l' ha  veduta  na- 
scere, ed  ha  la  vita  breve  come  il  tiore  della  siepe. 
Egli  ha  voluto  scrivere  in  questa  guisa,  per  lar  vedere 
cbe  quando  molti  piegavano,  molti  si  abbandonavano, 
molti  seguivano  la  corrente,  v'era  anco  taluno  che 
stava  fermo  e  protestava  ;  e  in  questo  egli  non  ha  in- 
teso tanto  a  mostrare  le  sue  opinioni,  quanto  a  farsi 
interprete  di  quelle  di  parecchi  cbe  hanno  teouto  una 
sola  via.  Io  quanto  ai  difetti  de'  suoi  scritti,  Lio  voglia 
che  nessuno  gli  vegga  come  gli  vede  egli  stesso;  e 
questo  nessuno  lo  prenda  per  un  atto  della  solita  mo- 
destia da  darsi  alla  stampa,  ma  per  la  pura  verità, 
come-apparirà  da  un  breve  esame  dei  suoi  scritti  che 
parte  da  lui  medesimo. 

La  Guigliottina  a  vapore  —  /(  proposito  di  mutar 
vita  —  IlBiesirm  —  La  legge  penale  per  gli  impie- 
gati —  sono  i'primi  tentativi,  nei  quali  si  pud  ravvi- 
sare lo  scrittore  che  non  si  è  sanato  ancora  liberare 
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dalle  sue  proprie  pastoie,  che  ,s'  aggira  in  un  piccolo 
cerchio,  e  quegli  scherzi  sanno  un  po'  di  minuzia, 
piccano  di  personalità  ed  altri  difetti  dì  questo  ge- 
nere. 

//  Preterito  più  che  perfetto  —  Lo  Stivale  —  co- 
minciano a  battere  un  campo  più  largo,  ma  sono 
scritti  molti  anni  addietro,  e  nello  stivale  specialmente 
si  ravvisa  pid  una  eerta  arguzia  che  una  vena  vera- 
mente poetica. 

L' Inno  a  S.  Giovanni  pare  all'  autore  una  delle 
cose  meno  felici,  e  vi  sente  dentro  delle  stiracchiature, 
dei  giuochi  di  mano  di  pessimo  gusto. 

/  Due  Brindisi  lo  contentano  d,i  più,  special- 
mente il  secondo,  perchè  il  primo  l' ha  posto  U  per  ri- 
provarlo e  per  farne  risaltare  la  falsità,  sebbene  dica 
apertamente  dì  credere  assai  franca  la  verseggiatura. 
//  Gioco  del  Lotto,  vorrebbe  averlo  scritto  più  tardi, 
e  sebbene  oramai  lo  lasci  correre  com'  è,  non  finisce 
di  contentarlo.  La  Vestizione  gli  pare  che  sìa  al  di 
sopra  delle  cose  notate  per  l' avanti,  tanto  per  il  lato 
dell'invenzione  che  per  quello  della  lingua.  Questa 
satira  è  un  po'  piìi  toscana  delle  altre,  perchè,  sebbene 
chi  fonda  commende  sìa  stolto  e  ridicolo  per  tutto,  in 
Toscana  (dove  la  repartiziooe  dei  beni  è  quel  che  è 
in  grazia  della  legge  che  abolì  i  Udecommessi  e  le 
mani  morte)  è  stoltissimo  e  ridicolìssimo.  Dall'  altro 
canto;  mutato  il  nome  dell'Ordine,  può  essere  una 
giubba  buona  a  Torino,  a  Milano,  a  Roma  e  a  Napo- 
li, e  l'ode  del  Parini  Sulla  salubrità  dell'aria,  per 
quanto  sia  domiciliata  a  Milano,  non  cessa  d'apparte- 
nere alla  civiltà  in  generale;  e  passi  il  paragone. 


..Cooj.;k 


PREFAZIONE.  59 

L' Incoronazione  s'  alza  un  po'  sulle  altre,  ed  è 
ana  razza  di  satira  che  invade  le  regioni  della  lirica. 
Potrà  parere  dì  due  colori  a  chi  non  consideri  che  in 
quell'occasione  le  persone  (tanto  recitanti  che  spetta- 
tori) erano  ridicole,  e  il  fatto  serio.  L' autore  tenendo 
dietro  a  quelle  che  si  chiamano  modificazioni  dell'  ani- 
mo, non  ha  potuto  trattare  gravemente  le  persone,  né 
burlescamente  le  cose.  Nello  scherzo ,  Per  malattia 
d'un  cantante,  si  sente  in  qualche  lato  l' afTettazìone 
del  bello  stile  e  le  scimmieggiature  dell'ode,  ma  a 
certuni  piacerà  appunto  per  questa  ragione,  che  la  fa 
se  non  dispiacere  affatto,  almeno  tenere  in  brevissimo 
conto  all'  autore. 

Im  Chiocciola  è  un  pretesto  per  pungere  di  tra- 
verso alcuni  viziarelli,  è  uno  di  quelli  scherzi  che  si 
scrivono  in  un  momento  di  buon  umore,  e  che  pi- 
gliano un  titolo  per  semplice  scusa.  Il  metro  è  gaio, 
lesto  come  un  ragazzo;  la  lingua  andante  sufficiente- 
mente. 

/(  Congresso  di  Pisa  è  toscano  ali"  apparenza 
più  che  in  sostanza,  e  sebbene  abbia  qualche  tacca, 
può  passare  se  non  altro  per  le  teorie  esposte  da 
quell'  Altezza  di  talento.  I  Versi  A  un  amico  sulle  bi- 
gotterie letterarie,  sono  un  po' cagneschi,  un  po' scritti 
alla  strapazzata,  ma  non  fuori  di  luogo  a  questi  lumi 
di  luna. 

Gli  Umanitari — Il  Brindisi  di  Girella  —  Il  Re 
Travicello,  salvo  sempre  l'inganno  che  possono  tare  le 
viscere  di  padre,  crede  l' autore  che  sieno  quel  poco 
di  meglio  che  ha  potuto  fare,  e  in  quei  pochi  versi 
gli  pare  d' avere  raggiunto  più  davvicino  i  suoi  prò- 
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pri  concetti.  H  cosmopolitismo,  la  facilità  di  mutar 
bandiera,  e  l'essere  sudditi  queruli  e  molli  di  sovrani 
duri  e  inetti,  pare  che  sieno  le  nostre  piaghe  più 
profonde,  e  che  questi  tre  Scherzi  le  abbiano  tentate  a 
fondo  e  con  intrepida  serenità ,  come  fa  il  buon  chi- 
rurgo. Presumere  d' essere  cittadini  del  mondo,  senza 
essere  neppure  paesani  in  casa  propria,  ambire  il 
nome  di  saggio  e  d'  uomo  che  si  sa  salvare  barat- 
tando sempre  livrea  a  seconda  dei  nuovi  padroni, 
gridare  contro  la  tirannia  senza  saper  fremere  quando 
opprime,  né  valersene  quando  dorme,  sodo  stoltezze 
tali  che  meritano  una  scrollatina  di  capo  e  uii  sorrìso 
di  compassione. 

La  Terra  dei  Morti  è  piaciuta  per  lo  spirito 
nazionale  che  v'  è,  ma  pecca  di  puntiglio  tra  nazione  e 
nazione,  e  v'  è  qualche  strofa  troppo  stringata.  Cer- 
tamente la  dettò  il  cuore,  come  tutte  le  altre,  ma  non 
libero  affatto  da  una  certa  slizza  nata  di  spropositi  ol- 
tramontani letti  di  fresco  sul  conto  nostro. 

//  Ballo  è  uno  Scherzo  dei  meglio  riusciti.  La 
sceneggiatura  non  sarà  nuova,  ma  la  pittura  di  .■ . . . . 
{Non  continua.) 
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So  che  tradorre  vuol  dire  lambiccarsi  il  cerTeilo 
per  tentar  di  fare  nna  brutta  copia,  e  dall'  originale 
alla  traduzione  ci  correrà  sempre  quanto  da  un  viso 
vero  a  un  ritratto,  e  sia  pure  dì  mano  di  RafTaelto. 
Ma  questi  tre  '  capitoli  di  Montaigne  mi  son  parsi  tanto 
curiosi  e  tanto  calzanti  per  i  nostri  bisogni  d' c^gi 
(che  non  si  fa  altro  che  parlare  e  scrivere  d'educazio- 
ne), che  per  una  volta  tanto  entro  anch'  io  nel  branco 
dei  servi,  e  traduco.  Se  ei  riescirò,  Dio  Iosa:  in  ogni 
modo,  lo  fo  noii  per  accodare  il  mio  nomucciaccio  al 
nome  di  questo  bravo  Guascone,  e  passare  ai  posteri 
a  scappellotto,  ma  perchè  i  mìei  amici  vedano  che 
molte  idee,  i^acciateper  nuove,  hanno  la  barba  bian- 
ca ,  fi  che  se  io  non  m' impanco  a  educare ,  non  sono 
contrario  alla  buona  educazione  né  a  chi  se  ne  me- 
scola. 

Kre  che  Montaipe  è  un  gran  filosofo,  ma  stra- 
vagante, è  inutile,  perchè  chi  1'  ha  in  pratica  lo  sa  : 
fare,  come  usa,  una  lunga  chiacchierata  sulle  difficoltà 
e  sul  modo  di  tradurre ,  sarebbe  una  ciarlataneria,  for- 
zata per  me ,  sciapita  per  voi.  Questo  è  un  lavoruc- 

'  I  capitoli  IndoUI  sono  dm  soli,  e  il  primo  incompleto. 
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ciò  iktto  alla  casalinga  e  a  tempo  avanzato.  De  mi 
sento  di  darlo  per  buono  o  di  fabbrica,  quand'  aoco 
mi  ci  volesse  una  sola  frase  da  cerottaio.  Ho  conser- 
vato certe  parole  strambe,  certe  frasi  bislaccbe ,  per 
teoermi  ai  panni  del  mio  autore  più  che  fosse  possi- 
bile. Se  taluno  ci  h  boccaccia,  Montaigne  è  morto,  ed 
io  non  fo  che  ripetere  ai  vivi  le  sue  parole:  amba- 
sciatore non  porta  pena;  sì  rifaccia  con  lui.  Addio. 
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Libro  Primo.— Capitolo  XXV. 

LeìTeduBare  i  figliuoli. 

L  DUNA  DE  rOIX  CONTESSA  DI  QUBSON. 


Non  vidi  mai  padre  che  sdegnasse  di  ricono- 
scere TiQ  figlio,  per  gobbo  o  infetto  che  sia,  non  già 
(seppure  non  è  illuso  del  tutto  dalla  sua  affezione) 
ch'ali  non  s'avveda  dei  difetti  di  quello;  ma  è  suo, 
e  basta.  Cosi  son  io  :  veggo  meglio  d'  ogni  altro  che 
questi  miei  scritti  sono  sogni  fantastici  d'  un  nomo 
che  dall'  infanzia  non  and6  nella  scienza  oltre  la  pri- 
ma scorza,  e  non  ne  ritenne  che  un'immagine  gene- 
rale e  informe,  che  sa  un  po'  d' ogni  cosa  e  niente  di 
tatto,  alla  francese.  Perocché  so  in  sostanza  che  vi  ò 
una  scienza  medica,  una  giurisprudenza,  una  mate- 
matica divisa  in  quattro  parti;  so  cosi  all'ingrosso 
lo  scopo  al  quale  mirano,  e  so  ancora  per  avventura 
che  le  scienze  in  generale  si  vantano  dirette  a  servirci 
nella  vita:  ma  non  mi  son  mai  sognato  di  sfondarpiù 
là,  di  rodermi  le  unghie  sopra  Aristotele,  monarca 
oggi  della  dottrina, né  d'intestarmi  a  tener  dietro  ad 
una  data  scienza  esclusivamente.  Non  v'  è  arte  della 
qnale  sapessi  solamente  tracciare  le  prime  linee,  né 
t'  è  scolaretto  della  classe  media  che  uon  possa  dirsi 
più  dotto  di  me,  che  non  sono  da  tanto  neppure  da 
esaminarlo  sopra  la  sua  prima  lezione,  specialmente 
ai  termini  di  quella.  Che  se  mi  ci  trovo  forzato,  son 
costretto  a  tirarne  alla  goffa  qualche  subietto  di  discorso 
universale,  sul  qnale  esamino  ii  suo  naturale  discer- 
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nimento  :  lezione  sconosciuta  ai  giovinetti,  quanto  a 

me  la  loro. 

lo  non  sono  statò  in  relazione  ìntima  con  alcon 
libro  di  qualche  entità,  se  si  eccettui  Plutarco  e  Se- 
neca, dai  quali  attìngo  come  le  Danaidi,  riempiendo 
e  versando  continuamente;  e  n'appiccico  qualcosa  a 
queste  carte  e  si  poco  a  me  medesimo,  che  è  lo  stesso 
che  nulla,  n  piatto  mio  favorito  più  che  altro  è  l'islo- 
ria  e  la  poesia,  alla  quale  mi  porta  una  particolare  af- 
fezione, perchè,  come  diceva  Cleante,  nelJo  stesso 
modo  che  la  voce  coòtretta  nel  tubo  angusto  d' una 
tromba  a'  esce  più  acuta  e  più  forte,  cosi  mi  pare  che 
la  sentenza  serrata  nella  numerosa  misura  della  poe- 
sìa, si  sprigiona  più  repentinamente  e  mi  ferisce  d' una 
scossa  più  viva.  Quanto  poi  alle  facoltà  naturali  che 
sono  in  me,  e  il  saggio  delle  quali  è  in  queste  carte, 
io  le  sento  piegare  sotto  il  peso  ;  i  miei  concetti ,  ì 
mìei  giudizi  vanno  al  tasto  barcollando,  incianQtando 
e  dando  gid  :  e  quando  mi  sono  trascinato  più  oltre 
che  ho  potuto,  non  mi  trovo  in  alcun  modo  soddisfat- 
to, e  al  di  là,  ma  in  nube  e  d'una  vista  alterata,  vedo 
terra  tuttavia  che  non  posso  distinguere.  Che  se  pren- 
dendo a  parlare  indifferentemente,  e  non  mettendo 
in  opera  che  1  miei  propri  mezzi  naturali,  di  tutto  old 
che  mi  si  presenta  alla  fantasìa,  m'accade,  com'è  soUto 
spesso,  d'incontrare  a  caso  nei  buoni  autori  quasi 
argomenti  medesimi  che  ho  presi  a  trattare  io  (come 
per  r  appunto  m' accade  ora  con  Plutarco,  quanto  a] 
discorso  sulta  forza  dell'immaginazione),  mi  ricono- 
sco appetto  a  questa  gente  cosi  debole  e  mescbioo , 
co^  grullo  e  addormratato,  (die  mi  viene  sdegno  e 
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pietà  di  me  medesimo,  sebbene  mi  congratulo  di  ^e- 
•  sto,  che  le  mie  opinioni  hanno  talvolta  1'  onore  d'In- 
contrarsi colla  loro,  e  che  ahneno  Yedo  già  dalla  lon- 
tana . .  . .  '  Ho  questo  inoltre,  che  tntti  non  hanno,  di 
riconoscere  la  differenza  estrema  che  passa  fra  essi  e 
me ,  e  nonostante  lascio  correre  le  mie  invenzioni 
cosi  deboli  e  basse  come  l' ho  prodotte,  senza  rimpa- 
slicciame  o  rìcDcime  i  diteltì  scoperti  da  questo  con. 
fronte.  Bisogna  avere  di  gran  buoni  lombi  per  cammi- 
nare tacca  tacca  con  quella  gente  che  là.  Gli  indiscreti 
scritlorelli  del  secolo,  che  nei  loro  scritti  da  ónlla 
vanno  seminando  brani  interi  d' antichi  autori  per 
fersene  onore,  ottengono  il  contìrario:  penAè  questa 
infinita  discrepanza  di  luce  dà  on  aspetto  si  pallido , 
à  sbiadito  e  si  brutto  a  ciò  che  è  loro,  <^e  ci  perdono 
più  di  quello  che  ci  guadagnino.  Eccovi  due  fantasie 
contrarie  fra  loro:  Crìsippo,  filosofo,  mescolava  ai 
suoi  libri  non  solo  i  passi,  ma  le  opere  intere  d' altri 
autori,  come  fra  gli  altri  in  uno,  la  Jfetìea  d' Euripide, 
da  far  dire  ad  ApoUodoro  che  chi  ne  togliesse  quello 
che'  v'  era  di  non  suo,  la  carta  sarebbe  rimasta  bian- 
ca. Epicuro  al  contrario,  m  trecento  volumi  che  lasciò, 
non  aveva  sparsa  neppure  una  citazione  estranea. 
L'altro  giorno  m'avvenne  d' iitd»t(ermi  ùi  nn 
passo  di  questo  gusto.  Io  m' era  trascinato  lan^endo 
dietro  a'  una  filza  di  parole  francesi  cosi  dissanguate, 
cosi  spolpate  e  vuote  di  materia  e  di  senso,  che  a  dir 
vero  non  erano  altro  che  parole  francesi;  dopo  un  lun- 
ghissimo e  noiosissimo  andare,  incontro  un  pezzo  no- 
bile, ricco  ed  elevato  fino  alle  nuvole.  Se  avessi  tre- 
■  Qui  l' auU^afo  ha  una  lacana. 
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vato  il  poidio  dolce,  e  la  salita  presa  iia  po'  pid  dalla 
lunga,  va  là;  ma  questo  era  aa  precipizio  tagliato  cosi  ■ 
a  picco,  die  dalle  prime  sei  parole  m' accorsi  d'essere 
in  un  altro  mondo  :  di  là  scoperai  il  pantano  dal  quale 
me  ne  yeniva  essere  si  basso  e  profondo,  che  non  ebbi 
più  cuore  di  sprofondarmici  di  quoto.  Se  io  raffaz- 
zonassi UDO  dei  miei  discorsi  con  ispoglie  si  riccbe , 
scoprirebbero  troppo  il  bestiale  delle  altre.  Riprendere 
la  altri  le  mancanze  mie  i^opriei  non  mi  sembra  più 
incompatibile  che  riprendere,  come  fo  spesso,  queHe 
d'altri  in  me:  bisogna  accusarle  dove  si  troTano,  e 
toglier  loro  ogni  luogo  di  franchigia.  E  si  die  io  so 
bene  con  quanta  audacia  mi  metto  a  tentare  d' egua- 
gliare me  medesimo  a  qnesti  miei  latrocini,  e  d'andare 
par  pari  con  essi,  non  senza  la  temeraria  speranza  di 
poter  ingannare  gli  occhi  del  giudice,  da  non  poterli  ri- 
conoscere.  E  poi  io  iion  mi  metto  a  lottare  alla  peggio 
e  corpo  3  corpo  con  que'  vecchi  campioni  che  là,  ma  a 
riprese ,  con  attacchi  brevi  e  leggeri.  Non  mi  ci  piglio 
d' urto,  ma  gli  attasto,  né  vado  tasto  quanto  mostro 
d' andare.  Se  potessi  star  loro  ai  panni,  sarei  on 
brav"  uomo,  perchè  io  non  gli  lento  se  non  per  dove 
sono  più  dori.  Fare,  còme  ho  scoperto  che  fanno  al- 
cuni, coprirsi-cioè  delle  armi  degli  altri  da  non  mo- 
strare nemmeno  la  punla  delle  dita,-^  condurre  il  pro- 
prio disegno,  come  è  facile  ai  dotti  in  una  materia 
comune,  sulla  falsariga  delle  invenzioni  antiche  rappic- 
cicate di  qua  6  di  là,  primieramente  per  qneUi  che  vo- 
gliono nasconderle  e  farsele  sue,  è  ingiustizia  e  viltà , 
perocché  non  avendo  capitali  di  loro  da  produrre, 
tentano  di  farsi  ricchi  dell'  altrui  valore  :  e  poi  è  una 
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grande  scempìataggioe  contenlarsi,  per  trappoleria, 
d' acquistarsi  l' ignorante  approvazione  del  volgo  e  . 
screditarsi  presso  ^  intendenti ,  dei  quali  soli  ha 
peso  la  lode,  che  sentono  all'  edore  la  vernice  presa 
a  imprestito.  Dalla  parte  mia  non  e'  è  cosa  che  voglra 
fare  meno  di  questa,  e  se  mi  esprimo  colle  parole 
d^i  altri,  lo  fo  per- ispiegarmi  meglio.  Questo  non 
rìgoarda  i  centoni  che  si  danno  fuori  per  centoni;  ed 
io,  oltre  gli  antichi,  ne  ho  vedati  a  tempo  mio  degli 
ingegDOsissimi,  fra  gli  altri  uno  sotto  it  nome  di  Ca- 
p3apo  :  sono  ingegni  che  si  danno  a  vedere  e  cosi  e 
in  altre  modo, come  Lipsio  in  qnel  dotto  e  laborioso 
tessuto  dei  suoi  libri  politici. 

Gbe  che  n'avvenga,  voglio  dire,  e  qoali  che  si 
sieno  queste  inezie,  io  ho  deliberato  di  Don  nasconderle, 
come  non  nasconderei  un  mio  riti'alto  calvo  e  stcu*- 
nello  nel  quale  il  pittore  avesse  messo  non  nn  viso 
perfetto,  ma  il  mio  proprio.  Perocché,  oltre  a  db  , 
ecco  qui  le  mie  maliocooie  e  le  mie  o[Hnioni,  io  le  da 
per  qaello  che  ho  nella  borsa,  e  non  per  articoli  di  fede  : 
io  qui  non  ho  n  mira  che  di  palesare  me  medesimo, 
che  domani  per  avventura  potrei  essere  un  altro,  se 
qualche  nuovo  studio  mi  fa  cangiare^  lo  non  hb  tanta 
autorità  d^  esser  creduto ,  né  lo  desidero ,  sentendomi 
troppo  male  istruito  per  istruire  gli  altri. 

Qualcuno  dunque,  avendo  veduto  in  casa  mìa 
l'artìcolo  precedente,  mi  diceva  l'altro  giorno  cbe 
avrei  dovuta  stendermi  un  tantino,  discorrendo  del- 
l'edlicazione-dei  fiiDcinlli.  Ora,  signora,  se  avessi 
qualche  auitudine  a  trattare  questo  subietto,  non  po^ 
irei  impiegarla  meglio  che  facendone  un  presente  a 
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quest'ometto  che  da  un  giorno  all'altro  minacela  di 
fare  una  bella  scappata  fuori  di  voi ,  essendo  voi  trop- 
po generosa  per  cominciare  altrimenti  che  con  un 
maschio.  Peroccljè  avendo  io  avuta  tanta  parte  a  con- 
durre il  Toslro  maritaggio,  ho  ancora  diritto  e  inte- 
resse alia  grandezza  e, alla  prosperità  che  ne  verrà, 
oltre  a  questa  die  V  antico  possesso  che  voi  avete 
della  mia  servitù,  m*  obbliga  abbastanza  a  desiderare 
onori,  beni  e  vantaggi  a  tutto  ciò  che  v'  appartiene  ; 
ma  a  dirvi  il  vero,  io  di  queste  còse  non  intendo  altro 
se  non  questo  ;  che  la  [ria  grande  e  importante  difficoltà 
dell'  umano  sapere  sembra  consistere  in  questo  plinto 
nel  quale  si  tratta  dell'  allevare  e  dell'  educate  i  fan- 
ciulli. Come  neh'  agi'icoltura  le  bisogne  che  vanno  in- 
nanzi la  piaatazione ,  e  il  piantare  medesimo  ,  sono 
celle  e  agévoli,  ma  quando  ciò  che  è  stato-piantato 
viene  a  prender  vita,  v'ha  una  gran  differenza  e 
difficoltà  di  cara;  parimente  quanto  agli  uomini, 
a  piantai^i  ci  va  poca  isdustrìa,  ma  quando  poi 
soQ  nati,  UDO  si  carica  d'unacura  divetta,  piena 
d'impacci  e  di  sollecitudine  per  tirarli  su  e  nutrirli. 
I  cenni  che  danno  delle  loro  inclinazioni  nell'  in-  ' 
lìinzia  sono  si  lievi  e  oscuri,  le  promesse  s)  incerte 
e  fallaci,  che  toma  male  stabilirci  sopra  un  giudizio 
solido.  Vedete  Cimone,  Temistocle  e  altri  mille,  come 
hanno  dissomigliato  sé  stessi.  Gli  orsacchiotti  e  1  ca- 
gnolini mostrano  tosto  la  loro  natnrale  inclinazione, 
ma  gli  uomini  formandosi  tosto  al  conio  di  costumi; 
d'  opinioni,  di  leggi,  facilmente  si  mutano  e  si  trave- 
stono ,  tanto  è  falso  che  sia  difficile  forzare  le  pro- 
pensioni nftturali.  D' onde  avviene  che  per  mancanza 
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d' aver  scelto  bene  la  via  propria,  spesso  uno  s'af- 
fatica per  nulla,  e  s'impiega  una  gran  parte  di  vita 
a  incamminare  i  fònciulli  a  cose  alle  quali  essi  non 
possono  mai  riuscirvi.  Tuttavolta  in  queste  difacoltà 
la  mia  opioione  k  d'indirizzarli  sempre  alte  cose  mi- 
gliori e  più  profittevoli,  e  che  uno  debba  poco  occu- 
parsi di  questi  deboli  iodovineEIi,  di  questi  ju'c^nostìci 
che  noi  fondiamo  sopra  i  moti  della  loro  infanzia.  Lo 
stesso  Platone  mi  pare  che  nella  sua  Repubblica  dia 
loro  troppo  peso. 

Signora,  non  V  è  ornamento  più  grandioso  della 
scienza  ;  essa  è  un  utensile  che  serve  mirabibnen- 
te  alle  persone,  in  ispecie  elevate  dalla  fortuna  al 
grado  che  voi  siete.  In  verità,  il  vero  uso  di  lei  non 
si  manifesta  quando  è  in  mani  vili  e  basse:  essa 
va  più  superba  di  prestare  ì  suoi  mezzi  a  con- 
durre guerre,  a  comandar  popoli,  a  trattare  l'ami- 
cìzia d'  un  principe  o  d'una  nazione  straniera,  chea 
metter  su  un  argomento  di  dialettica,  a  perorare  una 
causa,  a  ordinare  un  numero  di  pillole.  Cosi,  signo- 
ra, perocché  io  credo  che  voi  non  dimenticherete 
qaesta  parte  nell'  educazione  dei  vostri ,  voi  che 
n'  avete  assaporata  la  dolcezza  e  che  venite  dì  razza 
di  letterati  (avendo  noi  tuttavia  gli  scritti  di  quegli 
antichi  Conti  di  Foix  dai  quali  il  conte  vostro  marito 
e  voi  siete  discesi,  e  Francesco  signore  di  Candale  vostro 
zio  ne  fa  nascere  dei  nuovi  ognidì,  che  stenderanno  a 
più  gecoU  la  notizia  di  questa  qualità  della  vostra  fa- 
mìglia), io  vi  voglio  dire  su  questo  solameole  una  mia 
fóniasia  contraria  all'uso  cornane,  e  questo  è  tutto  cid 
che  in  tali  materie  posso  fare  in  servizio  vostro. 
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L' ufficio  dell'  istitutore  che  toì  gli  darete , 
dalla  scelta  del  quale  dipende  l' esito  della  sua  edu- 
cazione, ha  molte  altre  grandi  parti;  ma  io  mi 
astengo  di  trattarle,  perchè  non  saprei  portarci  di  mio 
nuHa  che  vaglia;  e  anco  di  qaest'  articolo  sul  quale 
mi  mescolo  di  fargli  qualche  avvertenza,  egli  ne  cre- 
derà tanto  quanto  gliene  parrà.  A  no  fanciullo  di  na- 
scita che  si  dà  alle  lettere  non  per  trame  guadagno 
(perocché  uà  fine  si  abietto  è  indegno  della  grazia  e 
Ad  favore  delle  muse,  e  poi  mira  altrove  e  dipende 
da  altri),  né  tanto  per  i  comodi  che  possono  venirne 
di  fuori,  quanto  per  ì  suoi  propri  e  per  amcchìme 
e  farsene  hello  internamente,  avendo  desiderio  di  do- 
ventare  piuttosto  un  uomo  abile  che  un  uomo  dotto, 
io  vorrei  altresì  che  si  mettesse  ogni  cura  di  sce- 
gliergli per  guida  uno  che  avesse  la  testa  ben  fatta 
piuttosto  che  ben  ripiena,  e  che  si  ricercasse  in  lui 
y  uno  e  l' altro ,  ma  piuttosto  i  costumi  e  l' intelligen- 
za che  la  scienza  ;  e  che  egli  nel  suo  ufficio  si  condu- 
cesse in  un  modo  nuovo, 

È  un  continuo  intronarci  gli  orecchi,  come 
versare  in  una  botte,  e  il  nostro  mestiere  è  ridire 
àò  che  e'  è  stato  detto.  Io  vorrei  che  egli  correg- 
gesse questo  lato,  e  che  di  prima  giunta,  a  seconda 
della  portata  dell'animo  che  ha  fra  mano,  comin- 
ciasse a  tentarlo  per  iscopririo,  facendogli  gustare, 
scegliere  e  discemere  di  per  sé  le  cose,  qualche  volta 
aprendogli  la  via,  qualche  volta  lasciandogliela  aprire 
da  sé.  Non  voglio  che  faccia  e  dica  egli  solo,  ma  cite 
ascolti  il  discepolo  parlare  dal  canto  suo.  Socrate ,  e 
dopo  di  lui  ArcBsilaoj  feeevano  prima  parlare  ì  loro 
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scolari  e  poi  parlavano  essi.  Obest  plerumque  iis,  qui 
dùcere,  voluta  auetoritas  eorum  qui  docent.  '  Trovo 
beD  fatto  che  egli  se  lo  faccia  trottare  dinanzi,  per  giu- 
dicare dei  suo  modo  d' andare,  e  per  vedere  fino  a  qual 
pnnto  egli  si  debba  trattenere  per  accomodarsi  alla 
forza  di  lui.  Noi  guastiamo  tutto  per  mancanza  di  que- 
sta proporzione  ;  e  il  saperla  scegliere  e  condnrvisi 
bene  e  misuralameale  è  una  delle  più  ardue  difficoltà 
che  io  conosca ,  ed  è  1'  effetto  d*  un'  anima  alta  e  for- 
tissima saper  condiscendere  a  questi  andamenti  pue- 
rili e  guidarli.  Io  vo  piit  sicuro  e  più  franco  alla  salila 
che  alla  china.  Coloro  i  quali ,  come  porta  la  nostra 
usanza,  con  una  medesima  lezione  e  con  pari  regola 
di  condotta  imprendono  a  guidare  più  e  più  indoli  di 
forma  e  di  misura  tanto  diversa ,  non  è  maraviglia 
se  in  un  formicolaio  di  ragazzi  ne  incontrano  appena 
due  o  tre  che  traggano  buon  frutto  dalla  loro  disci- 
plina. N<ma  lezione  non  gli  dimandi  conto  solamente 
delle  parole,  ma  del  signiScato  e  della  sostanza;  e  del 
profitto  che  avrà  folto,  non  giudichine  sitacela  £are 
testimonianza  della  memoria ,  ma  della  vita.  QueBo 
che  imparerà  via  via  glielo  faccia  esporre  io  cento 
aspetti ,  e  applicare  ad  altrettanti  subietti  diversi,  per 
vedere  s' egli  l' ha  ancora  bene  afferrato  e  fatto  ve- 
ramente suo,  e  dai  dialoghi  pedagogici  di  Platone 
prenda  insegnamenti  sul  modo  di  procedere.  È  segno 
di  cmdezza  ed  indigestione  vomitare  il  cibo  tal  quale, 
se  lo  stomaco  non  ha  cangiato  l'aspetto  e  la  forma  di 
ciò  che  gli  era  slato  dato  a  concuocere,  e  non  ha  fatta 

'  «  L' autorità  di  chi  insegna  iraoce  molte  volle  a  clii  Toole 
imparare.  •  Cicer.,  De  noi.  Deor.,  lib.  I,  cap.  5. 
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la  sua  operazione.  L' aoima  nostra  legata  e  costretta 
seconSo  il  gusto  dell'altrui  fa&tasia,  serva  e  cnrTaIs 
dalle  catene  della  loro  magistrale  autorità ,  si  muove  in 
cadenza;  e  ci  banno  tanto  assuefatto  alla  fune,  àiA 
non  alziamo  più  un'andatura  franca;  il  nostro  vigore, 
la  libertà  è  spenta. 

Conobbi  in  Pisa,  ed  ebbi  dimestichezza  con  an 
onest'  uomo,  ma  aristotelico  a  segno  che  il  più  gene- 
rale de'  suoi  dommi  è  questo  :  Che  la  pietra  del  para- 
gone, la  regola  d' ogni  solida  immaginazione,  d' ogni 
verità,  sta  nel  conformarsi  colla  dottrina  d'Aristotele  ; 
che  fuori  di  quella  sono  ombre  e  chimere  ;  che  egli 
ha  veduto  e  detto  tutto.  Questa  proposizione,  per  es- 
sere slata  un  po'  troppo  largamente  e  iniquamente 
interpretata,  lo  mise  e  lo  tenne,  in  addietro,  in  gran 
risico  presso  l' Inquisizione  dì  Roma. 

Gli  faccia  passarper  istaccio  tutto,  e  non  gli  cacci 
nula  in  testa  solamente  per  autorità  e  per  fede;  i  prin- 
cipii  d'Aristotele  non  sieno  per  luì  principii,come  quelli 
degli  stoici  0  degli  epicurei ,  e  niente  di  più:  gli  va 
posta  dinanzi  questa  disparità  di  giudizi  ;  egli  poi  scelga 
se  può ,  se  no,  rimanga  in  dubbio: 

Che  nonmen,  che  saver,  dabbiar  m'aggrata.* 

Perocché  sa  egli  abbraccia  le  opinioni  dì  Senofonte  e  di 
Platone  per  riflessione  sua  propria,  non  saranno  più 
le  opinioni  di  questi  due,  ma  le  sue  ;  chi  s^ue  al- 
tri non  segue  nulla,  non  trova  nulla,  anzi  non  cerca 
nulla.  Non  siamo  sotto  un  re  :  ciascuno  faccia  di  sé 

■  Duiie.lnr.,  XI,  03. 
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a  modo  suo.  AlmeDO,  che  sappia  di  sapere.  Bisogoa 
che  egli  s' ìmbeTa  della  sostanza,  e  non  che  impari  i 
loro  precetti  ;  che  dimentichi  arditamente,  se  vuole,  di 
dove  gii  attinse,  ma  che  se  gli  sappia  appropriare. 
La  verità  e  la  ragione  sono  ia  cornane  a  tutti,  e 
non  appartengono  a  chi  le  ha  dette  prima,  più  che 
a  chi  le  dice  dopo:  che  ragione  e'  è  di  dire,  secondo 
Platone  o  secondo  me,  se  tanto  lui  che  io  l' intendia- 
mo e  la  vediamo  a  no  modo  ?  Le  api  succhiano  i  fiori 
qua  e  là,  ma  dopo  ne  fanno  il  miele  che  non  è  più 
timo  né  persa;  una  cosa  tutta  toro:  cosi  delle  cose 
prese  da  altri  egli  le  trasformerà  e  fonderà  per  Alme 
QQ'opera  tutta  sua,  nella  quale  mostrerà  il  suo  modo 
di  vedere;  l'educazione,  la  fatica  e  lo  stu(Uo  non 
mirano  che  a  formarlo 
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Libro  Secondo. —  Capitolo  Vni. 

Deir  amore  dei  genUori  verta  i  figliuoli. 

ALLA  SIGNORA  D'ESTISSAC. 

Signora,  se  non  mi  giovano  la  noTìlà  e  la  stra- 
nezza, solite  acquistar  pregio  alle  cose,  non  escirò 
mai  con  onore  da  questa  pazza  impresa  :  pure  la  è 
si  fantastica  ed  ha  una  certa  fisonomia  tanto  lonlaoa 
dall'uso  comune,  che  ciò  solamente  potrà  renderla 
tollerabile.  È  un  capriccio  dì  malinconia,  nemico  per 
conseguenza  della  mia  naturale  complessione,  pro- 
dotto da  questa  noiosa  solitudine  alla  quale  da  qual- 
che anno  mi  sodo  abbandonato,  che  m'ha  principal- 
mente messo  in  testa  la  fantasia  d' impancarmi  a 
scrivere.  E  molto  più  che  trovandomi  poi  vuoto  e 
sprovvisto  d' ogni  altra  materia,  ho  preso  me  mede- 
simo per  argomenti]  e  per  subietto  delle  mie  scrit- 
ture. Siccome  questo  nella  sua  specie  è  libro  unico  al 
mondo  per  l'orditura  unica  e  stravagante,  cosi  non 
v'  è  di  notabile  in  siffatta  impresa  se  non  la  bizzarrìa; 
né  il  migliore  artista  del  mondo  avrebbe  potuto  dar 
gaAo  a  un  soggetto  si  frivolo  e  basso,  in  modo  che 
altri  dovesse  farne  conto.  Ora,  Signora,  dovendo  io 
ritrar  me  stesso  al  vivo,  dimenticherei  perciò  ubo 
dei  miei  tratti  più  caratteristici,  se  non  ponessi  qui 
un  segno  dell'  omaggio  che  ho  sempre  reso  ai  meriti 
vostri.  Ed  ho  voluto  dirlo  nel  principio  di  questo  ca- 
pitolo, tanto  più  che  fra  le  altre  vostre  buone  qualità. 
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una  delle  prime  è  l' affezione  che  avete  sempre  dimo- 
strata ai  rostri  Agli.  Chi  saprà  di  che  età  vi  lasci<) 
vedovo  il  signore  d'Estissac  vostro  marito;  gli  alti 
ed  onorevoli  partili  che  a  voi  nella  vostra  condizione 
di  Dama  di  Francia  si  offersero;  la  costanza,  la  fer- 
mezza con  la  quale,  per  tanti  anni  e  a  traverso  di 
tanti  ostacoli  spinosissimi,  avete  sostenuto  l'incarico 
e  la  condotta  de' domestici  affari,  i  quali  vi  hanno  sbal- 
zato per  ogni  angolo  della  Francia,  né  ancora  vi  la- 
sciano quieta  e  secura;  e  la  felice  direzione  che  avete 
dato  loro  o  per  la  sola  prudenza  vostra  o  anco  per 
favore  di  fortuna ,  converrà  certamente  meco  che  i% 
questi  tempi  non  abbiamo  esempio  di  amore  materno 
più  vero  e  più  manifesto  del  vostro.  Lode  a  Dio,  Si- 
gnora, che  esso  sia  stato  si  bene  impiegato:  perocché 
la  speranza  che  dà  di  sé  il  giovane  signore  d'Estissac 
ne  assicurano  che,  quando  egli  sarà  in  età  da  poterlo 
fare,  voi  ne  avrete  !'  obbedienza  e  la  riconoscenza 
d' un  ottimo  figlio.  Ha  intanto  che  esso  per  la  sua  pue- 
rizia non  pud  tener  conto  delie  grandi,  infinite  cure  che 
riceve  da  voi,  voglio,  se  mai  questi  scritti  vengano  un 
giorno  a  cadere  nelle  mani  di  lui,  allorché  io  non  avrò 
più  bocca  che  possa  fargliene  fede  con  le  parole,  ch'egli 
abbia  da  me  questa  testimonianza  del  vero  (che  gli  sarà 
confermata  più  efficacemente,  se  piace  a  Dio,  dai  buoni 
effetti  che  egli  ne  sentirà  in  sé  stesso),  Dcm  esservi 
gentiluomo  in  Francia  che  più  di  lui  vada  debitore  3 
sua  madre;  e  che  egli  non  può  per  !1  tempo  avvenire 
dare  più  certa  prova  delta  bontà  e  della  virtù  sua,  che 
onorandovi  sempre  per  tale  nel  cuore  riconoscente. 
Se  esiste  una  legge  veramente  naturale,  vale  a 
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dire  mia  legge  d*  istinto,  che  si  vegga  (lo  che  non  è 
senza  controversia)  perpetuamente  e  uDiversalmenle 
hnpressa  tanto  in  noi  ipianto  nelle  bestie,  credo  poter 
dire  che  dopo  la  cura  che  ogni  animale  ha  della  pro- 
pria conservazione  e  di  fuggire  ciò  che  crede  essergli 
nocivo,  tenga  immediatamente  il  secondo  posto  l'af- 
fezione che  il  generante  ha  per  il  suo  generato,  E  per 
questo,  che  natura  pare  avercelo  comandato  mirando 
ad  ampliare  ed  a  far  progredire  le  parti  succedentisi 
di  questa  sua  macchina,  non  è  meraviglia,  se  viceversa 
t'affetto  dei  figli  ai  genitori  non  è  si  grande.  Aggiun- 
gasi questa  considerazione  d'Aristotele:  come  colui 
che  tà  del  bene  a  qualcuno,  ama  più  egli  il  beneficato 
che  questi  non  ami  lui,  e  quegli  cui  è  dovalo  l'amore, 
ama  maggiormente  di  colai  al  quale  qaesto  debito 
incombe;  cosi  ogni  operaio  ama  l'opera  sua,  piò  di 
quello  che  non  sarebbe  amato  da  essa  opera  quando 
fossa  in  lei  sentimento  d' amore,  tanto  più  quanto  noi 
abbiamo  cara  1'  esistenza;  ed  essendo  essa  azione  e 
movimento,  ne  viene  per  conseguenza  che  ognuno 
in  qualche  modo  esiste  nelV  opera  sua.  Chi  opera 
bene,  esercita  un'azione  bella  e  onesta;  chi  riceve, 
r  esercita  solamente  utile.  Ora  nell'  utile  è  assai  meno 
d'amore  che  nell'onesto:  l'onesto  è  stabile  e  perma- 
nente e  partorisce  al  suo  autore  una  perpetua  com- 
piacenza; r  utile  poi  sfugge  e  si  perde  facilmente,  e 
la  memoria  non  ne  è  si  viva  né  si  dolce.  Quelle 
cose  ci  sono  più  care  che  più  ci  costano,  e  più  del 
prendere  è  difficile  il  dare. 

Poiché  è  piaciuto  a  Dio  dotarci  di  qualche  capa- 
cità discretiva,  a  fine  che,  come  le  bestie,  non  fossimo 


TRADUZIONE  DI  DDE  CAPITOLI  DI  MONTAIGNE.  77 

serrìlmente  soggfitti  alle  leggi  comuni,  ma  piatloslo 
perchè  noi  ci  nnìforDiassiino  a  quelle  seguendo  ra- 
gione, e  per  libera  velontà,  dobbiamo  certamente 
lasciarci  alquanto  condurre  alla  semplice  forza  di  na- 
tura, ma  non  già  trascinare  dispoticamente  da  lei. 
Alla  sola  ragione  si  conceda  l'arbitrio  delle  nostre 
propensioni.  Io  dal  canto  mio  ho  il  gusto  stranamente 
alieno  da  queste  inclinazioni  prodotte  in  noi  senza  che 
vi  entri  dì  mezzo  l'imperio  della  ragione:  come  re- 
lativamente al  subietto  del  quale  impresi  a  parlare/ 
non  posso  aver  per  buona  questa  passione  d' abbrac- 
ciare ì  bambini  a  mala  pena  nati,  non  aventi  né  moti 
d'animo  né  forma  riconoscibile  dì  corpo,  per  cui 
possano  rendersi  amabili;  né  ho  mai  sofferto  volen- 
tieri di  vederli  nutrire  presso  di  me. 

Una  vera  e  ben  regolata  afTezioae  dovrebbe  na- 
scere e  crescere  a  misura  delle  manifestazioni  che 
essi  ci  danho  di  loro;  e  allora,  se  lo  meritano,  dD->~ 
vrebbe  la  naturai  propensione  di  pari  passo  con  la 
ragione  farceli  amare  d' una  affezione  veramente  pa- 
tema; e  quando  essi  non  fossero  tali,  giudicarne  im- 
parzialmente e  arrendersi  sempre  alla  ragione  non 
ostante  la  forza  di  natura.  Sovente  accade  il  contrario, 
e  comunemente  ci  sentiamo  mossi  più  dai  daddoli  dei 
nostri  bambini,  di  quello  che  non  siamo  poi  dalle  azioni 
loro  più  sode;  come  se  noi  gli  avessimo  amati  per 

■  Hadaroa  d'EsUs&ac  e  nessuna  alira  madre  tottì  qui  ac- 
cordarsi COD  Montaigne.  Credo  cbe  egli  medesinio  scriveDdo  que- 
sta fapuA  facesse  iaganno  al  suo  cuore  paterno  esulcerato, 
come  aA  in  sonito,  daUa  perdila  di  molti  suoi  Agli  in  fasce,  e 
cbe  ponesse  qui  per  regola  generale  ciò  che  non  era  se  non  sua 
lianicolar  previdenza.  {Nola  del  TradultoreJ 
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passatempo,  come  scimmie,  dod  come  nomini:  e  tale 
è  ad  essi  libéralissimo  dì  ninnoli  neH'  inf^nzia^  cbe  poi 
si  mostra  gretto  e  restio  alla  minima  spesa  che  abbi- 
sogna per  loro  in  età  più  matura.  Quasi  pare,  la  gelo- 
sia che  ubiamo  dì  vederli  comparire  a  godere  ì  beni 
d^la  vita,  quando  noi  siamo  sul  punto  di  doverli  la- 
sciare, ci  renda  pid  economi  e  più  stretti  verso  di 
loro.  Ke  rincresce  di  sentirceli  camminare  sai  calca- 
gai,  quasi  ci  sollecitassero  ad  andarcene:  ma  se  questo 
à  mette  in  pensiero,  poiché  l' ordine  delle  cose  porta 
che  essi  veramente  non  possono  aver  vita  né  sussi- 
stenza che  a  carico  della  vita  e  deli'  essere  nostro,  noi 
non  dovremmo  metterci  nel  caso  d'esser  padri.  Quanto 
a  me,  trovo  che  è  una  crudeltà,  un'ingiustizia  di  non 
metterli  a  parte  e  in  società  dei  nostri  beni,  e  di  non 
volerli  compagni,  quando  ne  siano  capaci,  nella  cura 
delle  cose  familiari  ;  come  di  non  limitarsi  e  ristrin- 
gersi nei  nostri  propri  comodi  per  provvedere  ai  loro, 
giacché  noi  gli  abbiamo  generati  a  questo  fine.  È  un'io- 
giuslìsia  vedere  un  vecchio  padre,  infranto  e  mezzo 
morto,  godersi  solo,  nel  canto  del  fuoco,  di  quei  beni 
che  baster^bero  per  il  mantenimento  e  per  l' avvia- 
mento dì  pareccbi  figli,  ai  quali  intanto  negando  egli 
i  mezzi  opportuni,  lascia  che  perdano  i  loro  anni  più 
belli,  senza  incamminarsi  al  pubblico  servigio  e  alla 
conoscenza  degli  uomini.  Così  facendo  si  mettono  nella 
necessità  di  cercare  disperatamente  e  per  qualunque 
via,  giusta  o  ingiusta  che  sia,  di  provvedere  ai  loro 
bisopi;  come  ho  veduto  io  stesso  a  mio  tempo,  pa- 
recchi giovani  di  buona  famiglia  sì  rotti  al  ladronec- 
lìo,  che  ninna  correzione .  poteva  dissuefarneli.  Ne 
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conosco  UDO  dì  alta  parentela,  a  cai  per  le  preghiere 
d'un  suo  fratello i  bravo  e  oDestissimo  gentiluomo, 
parlai  una  Tolta  a  questo  fine.  Mi  rispose  confessando 
alla  bella  Ubera  che  egli  era  stato  avviato  in  questa 
mata  via  dal  rigore  e  dall'avarizia  dì  suo  padre,  e 
che  di  presente  egli  t'  era  cosi  avvezzo  che  non  po- 
teva ribadarsene.  Ed  era  stato  cólto  di  fresco  in  un 
furto  di  gioie  appartenenti  ad  una  signora  presso,  la 
quale  s' era  trovato  di  levata  con  parecchi  altri.  Co- 
stui mi  fece  rammentare  di  ciò  che  aveva  udito  altra 
volta  d' OD  gentiluomo  tanto  portato  Sno  dalla  giovir 
nezza  a  questo  bel  mestiere ,  che  venendo  dipoi  ad 
esser  padrone  delle  cose  sue  e  deliberato  di  abbando- 
nare un  traffico  siffatto,  non  si  poteva  io  nessun  modo 
ritenere;  passando  vicino  a  qualche  bottega  nella  quale 
potesse  esser  cosa  che  gli  abbisognasse,  la  mandava 
a  pagare  subito  dopo^  pur  di  rubarla.  He  ho  veduti 
parecchi  si  destri  ed  esercitati  in  questo,  che  fra  gli 
stessi  loro  compagni  rubavano  per  gioco  ordinaria- 
mente con  intenzione  di  restituire.- Selèene  Guascone, 
pure  non  e'  è  vizio  del  quale  io  sia  meno  infetto  :  lo 
aborro  più  per  temperamento  di  quello  che  non  lo 
accusi  per  riflessione.  H  solo  desiderio  non  mi  ti- 
rebbe  rubare  a*  persona  del  mondo.  Questo  paese  ve- 
ramente in  tal  rapporto  è  un  poco  più  screditato  che 
gli  altri  della  Francia;  pure  nei  nostri  tempi  abbiamo 
veduto  più  d' una  volta  nelle  mani  delta  giustìzia  no- 
mini (K  nascita  d*  altri  paesi,  convinti  di  parecchie  orrì- 
bili rubwie.  Temo  che  simile  disordine  debba  impu- 
tarsi in  qualche  modo  a  questo  vizio  dei  padri.  E  ae 
mi  si  rispondesse  come  loi  rispose  altra  volta  un  si- 


80         TBADrZIONE  DI  DUE  CAPITOLI  DI  UONTAIGHE. 

gDore  di  qualche  buon  senso  i  ch'egli  faceva  rispar- 
mio di  ricchezze,  Don  perchè  ne  sperasse  altro  uso  o 
alb^i  profitto  che  quello  di  costringere  i  scoi  a  cercarlo 
e  onorarlo,  e  che  avendogli  l'età  tolte  tutte  le  altre 
sue  forze,  questo  solo  rimedio  gii  rimaneva  per  man- 
teoersi  autorevole  iu  famiglia,  e  per  evitare  dì  venire 
a  noia  e  in  dispregio  a  tutti  ;  >  dirò  che  questo  è 
pure  qualcosa,  ma  è  medicina  d'un  male  il  quale 
dovevasi  mosU'are  io  origine.  Veramente  non  la  sola 
vecchiaia,  ma  ogni  altra  imbecillità,  secondo  Aristotele, 
è  promotrice  dell'  avarizia. 

È  ben  misero  quel  padre  che  non  trova  altra  vìa 
dì  serbarsi  affezionati  i  suoi  figli,  se  non  di  far  sentir 
loro  il  bisogno  che  hanno  di  lui,  seppure  questa  pud 
dirsi  affezione.  È  d' uopo  rendersi  rispettabili  per  la 
propria  virtù,  per  capacità,  e  amabili  per  bontà  e 
dolcezza  di  costumi  :  le  ceneri  stesse  sì  tengono  in 
pregio  come  una  materia  preziosa;' cosi  siamo  soliti 
usare  rispetto  e  reverenza  alle  ossa  e  alle  reliquie 
d^'  uomo  onorato:  La  vecchiezza  di  chi  ha  scorsa  la 
sua  età  nelle  vie  deli'  ooore,  sia  quanto  vuole  iofer- 
miccia  e  caduca,  sarà  sempre  venerabile  specialmente 
pei  figli,  la  mente  dei  quali  debbe  condurre  al  dovere 
non  l'obbligo,  non  il  bisogno,  non  il  rigore  uè  la  forza; 
(  ma  la  ragione  erra  di  gran  lunga,  a  mio  giudizio,  chi 
creda  l' imperio  stabilito  per  forza  essere  più  fermo  ed 
autorevole  di  quello  che  si  fonda  sull'  amicizia.  * 

Et  errai  longe,  mea  quidem  tmtentia. 

Qui  imperiwn  eredat  etie  graviui  aut  stabiliut 
Ti  guod  Ut,  quam  illud  quod  amieitia  adiungitur. 
Terent.,  Adtlph.,  act.  I,  se.  1 
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Riprovo  opi  violenza  nell'educazioDe  d'un  aniino 
tenero  che  tuoIsì  avviare  nelle  vie  dell'onore  e  della 
libertà.  Nel  rigore  e  Della  coazione,  oltre  ad  esservi 
un  non  so  che  di  servile^  credo  ciò  che  non  ottiene 
la  ragione,  la  prudenza  e  la  destrezza,  non  possa  otte- 
nerlo la  forza.  Cosi  sono  stato  allevato  io,  e  mi  dicono 
che  nei  miei  primi  anni  non  ho  assaggiato  la  verga 
se  non  due  volte  e  assai  lievemente.  Mi  sono  credulo 
in  obbligo  di  fare  altrettanto  coi  figli  che  ho  avuti,  e 
sebbene  mi  muoiano  tutti  a  balia,  Leonora,  l'unica 
che  sia  sfuggita  a  questo  infortunio,  ha  oramai  pas- 
sati i  sei  anni  senza  die  per  dirìgere  la  sua  condotta 
e  per  castigarla  delle  sue  mancanze  sia  stato  messo  in 
opera,  prestandosi  in  questo  la  facile  indulgenza  dì 
sua  madre,  altro  che  parole  e  anco  queste  dolci.  E 
quando  anco  mi  venisse  fallito  il  mio  desiderio,  vi 
sono  altre  cause  da  incolpare,  senza  che  io  m'abbia 
a  pentire  di  questo  metodo  il  quale  so  essere  giusto 
e  naturale.  Sarei  stato  anco  più  scrupoloso  in  questo 
coi  maschi,  meno  disposti  per  natura  a  servire  e  di 
più  libera  condizione;  e  avrei  inteso  amorevolmente 
a  nutrir  loro  il  cuore  di  franca  schiettezza.  Le  verghe 
non  ho  visto  che  facciano  altro  efTetto  che  di  ren- 
dere gli  animi  più  vili  e  più  maligni  e  più  caparbi. 

Vogliamo  essere  amati  dai  nostri  figli?,  voglia- 
mo toglier  loro  ogni  occasione  di  desiderarci  la  mor- 
te? ^sebbene  non  possa  esservi  mai  giusta  cagione 
né  scusabile  a  si  orribile  àesìàerio,perckè  ninna  scel- 
leraggine  muove  da  retta  cagione)  '  provvediamo  la 

•  JVuflHin  tuia*  ratioatm  hobtt.  Tit,  Lìt.,  lib.  XXVIII, 
cap.  Ì8. 
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vita  loro  di  quanlo  è  in  nostro  potere.  A  questo 
fine  sarebbe  d'  uopo  non  ammogliarsi  tanto  giovani 
che  l'età  nostra  venisse,  per  così  dire,  a  confon- 
dersi con  la  loro,  perocché  questo  inconveniente 
e'  intrica  in  molte  e  grandi  difficoltà.  Dico  specialmente 
ai  nobili ,  la  vita  dei  quali  sostenendosi,  come  Siam 
soliti  dire,  d'entrata,  è  oziosa  di  sua  natura; peroc- 
ché per  chi  vive  d'  accatto, la  molliplicità  e  la  com- 
pagnia dei  figli  dovénta  un  aggregalo  d'industria,  ed 
essi  sono  altrettanti  mezzi  e  ìstrumenti  per  arricchire. 
Io  mi  ammogliai  di  trentatrè  anni,  e  lodo  chi  è 
per  i  trentacinque,  opinione  attribuita  ad  Aristotele. 
Platone  non  vuole  che  uno  si  ammogli  prima  di  tren- 
ta, ed  lia  ragione  dì  sbeffare  quelli  che  si  danno  al 
matrimonio  a  cìnquantacinque  sonati,  condannando 
la  prole  loro  come  indegna  d' alimento  e  di  vita.  I 
veri  limili  del  matrimonio  gli  pose  Talete ,  il  quale 
sendo  giovane  rispose  a  sua  madre  che  lo  pressava 
ad  ammogliarsi,  che  non  era  ancora  tempo  ;  e  inoltrato 
cogli  anni,  che  non  era  più  tempo.  Non  v'è  opportu- 
nità per  un  atto  Importuno.  Gli  antichi  Galli  si  tene- 
vano grandemente  rimproverabili  d'aver  conosciate 
femine  prima  di  venti  anni,  e  raccomandavano  parti- 
colarmente a  quelli  che  volevano  darsi  alla  guerra  di 
mantenersi  vergini  più  che  potevano,  perocché  ileo- 
raggio  s' ammollisce  e  si  svia  per  il  commercio  con 
donne:  , 

Ha  or  congiuQlo  a  giovinetta  sposa 
E  lieto  ornai  de'  figli,  era  invililo 
Negli  affetti  di  padre  e  di  marito. 

Tasso,  cani.  X,  st.  39. 
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Haleasse  re  di  Tunisi,  quello  die  Carlo  quinto  impe- 
ratore ripose  nel  suo  seggio,  facea  rimprovero  alla 
memoria  di  Maometto  suo  padre,  per  la  sua  propen- 
-  sione  alle  donne,  e  lo  chiamava  fiacco,  eSemmiaato, 
facitore  di  bambini.  Nola  l' istoria  greca  che  Icco  Ta- 
rentino,  Crisso,  Astiilo,  Diopompo ■  ed  allri  per  man* 
tenersi  disposti  all'  uso  della  corsa  nei  giochi  olimpici, 
della  palestra  e  d'atlrì  esercizi,  si  astennero,  per  il 
tempo  che  durò  loro  questa  passione,  da  ogni  atto 
venereo.  In  una  certa  provincia  delle  Indie  Spagnuole 
non  si  permetteva  agli  uomini  di  ammogliarsi  se  non 
passati  i  quaranf  anni,  sebbene  alle  fanciulle  si  per- 
mettesse di  dieci.  Un  gentiluomo  di  irentacinque  anni 
non  è  tempo  che  faccia  posto  ad  un  figlio  di  venti , 
essendo  egli  medesimo  nel  caso  di  far  mostra  di  sé 
nelle  campagne  e  nella  corte  del  suo  sovrano,  e  però 
bisognoso  di  spendere  per  sé  le  sue  entrate  ;  e  deve 
certamente  fame  parte  altrui ,  ma  in  modo  però  da 
non  dimenticare  sé  medesimo  per  gli  altri.  A  questi 
puA  essere  conveniente  quella  risposta  che  va  comu- 
nemente per  la  bocca  dei  genitori  :  «  Non  voglio  spo- 
gliarmi prima  d'  andare  a  letto.  >  Ha  un  padre  pro- 
strato dagli  anni  e  dalle  infermità,  cui  la  debolezza  e 
la  poca  salute  tolgono  alle  pratiche  del  mondo,  fa  torto 
a  sé  e  ai  suoi  ammassando  e  covando  inutihnente  le 
sue  ricchezze.  È  conveniente  allora  ad  esso,  se  è  savio, 
il  desiderio  del  riposo  e  di  spogliarsi,  non  lino  alla 
camicia ,  ma  serbando  una  veste  da  notte  che  lo  ri- 
scaldi, e  niente  più;  ceda  di  buona  voglia  le  altre 
pompe,  delle  quali  non  ne  sa  più  che  si  fiire,  a  chi 
s' appartiene  per  ordine  naturale.  Ed  è  ragionevole 
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die  egli  ne  lasci  l' oso  ai  figli,  poiché  natura  ne  lo  . 
priva;  Bè  cerio  può  fare  altrimenti  sen^a  taccia  d'in- 
vidia 0  di  malanimo.  La  più  bella  azione  dell'  impe- 
ratore Carlo  quinto  fu  questa  (  fòtla  ad  imitazione  di 
alcuni  antichi  della  sua  sfera),  d'aver  saputo  ricono- 
scere che  la  ragione  ci  comanda  dì  spogliarci  qnando 
le  nostre  vesti  ci  pesano  e  e'  impacciano ,  e  dì  ada- 
giarsi quando  le  gambe  non  dicono  più  vero.  Egli 
cede  i  mezzi,  la  grandezza  e  la  potenza  sua  al  figlio, 
allorché  senti  in  sé  venir  meno  la  costanza  e  la  forza 
necessaria  a  condurre  gli  affari  cpn  quella  gloria  che 
n'aveva  acquistala,  t  Rimanda  sano  e  per  tempo  il  ca- 
vallo che  invecchia,  acciò  fatto  risibUe  all'  ultimo  non 
inciaiépì  e  diventi  bolso.  >  ' 

Questa  pecca  di  non  sapersi  riconoscere  di 
buon'  ora  e  dì  non  sentire  l' impotenza  e  il  conquasso 
che  l'età  naturalmente  apporta  all'animo  e  al  corpo 
(i  quali,  se  l' anima  non  è  die  la  metà  di  noi,  a  mio 
credere  sono  tutt'uuo),  ho  oscurata  la  fama  degli  no- 
mini più  grandi  della  terra.  Ho  veduto  a  tempo  mio 
e  familiarmente  conosciuto  persone  di  grande  autori- 
tà, contente  d' essere  stranamente  deqadute  per  questa 
ragione  dall'  antico  grado,  che  m' era  noto  per  la  sti- 
ma che  essi  o'  aveano  acquistala  nei  loro  anni  migliori, 
lo  per  l'onore  d'essi  volentieri  avrei  desiderato  loro 
i  comodi  e  il  rìliro  delle  pareli  domestiche ,  lontani 
dalle  pubbliche  e  guerresche  incombenze,  peso  ornai 
non  sopportalHle  per  le  loro  spalle.  Nei  tempi  addietro 
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sono  stato  iDtimo  dì  casa  dì  nn  gentiluomo  vedovo  e 
molto  vecchio ,  quantunque  d' una  assai  florida  vec- 
chiezza :  aveva  costui  parecchie  figlie  da  accasare,  ed 
un  figlio  già  in  età  da  far  mostra  di  sé  nel  mondo  : 
questo  portava  che  la  casa  sua  fosse  onerata  di  molte 
spese  e  di  visite  d'  estranei,  alle  quali  cose  ei  non 
prendeva  molto  piacere,  non  solamente  per  il  pensie- 
ro del  risparmio,  ma  più  ancora  perchè  a  cagione 
ddl'  età  aveva  adottato  un  genere  di  vita  molto  lon- 
tano dal  nostro.  Un  giorno  io  gli  dissi  un  poco  ardita- 
mente, come  è  mio  sohto,  che  sarebhe  slato  meglio 
per  lai  farci  posto  e  lasciare  a  suo  figlio  la  sua  casa 
primaria,  non  avendo  che  questa  ben  messa  ed  abita- 
bile, e  di  ritirarsi  in  una  sua  terra  vicina ,  ove  nes- 
SUDO  gli  disturberebbe  la  quiete,  poiché  egli  non  po- 
teva diversamente  scansare  l' importunità  nostra  , 
stante  la  condizione  dei  suoi  figli.  Hi  credette  in  se- 
guito e  se  ne  trovò  bene. 

Non  intendo  dire  con  tutto  quésto  che  si  debba 
dar  loro  con  obbligazione  da  non  potere  essere  dis- 
detta: io  che  nù  trovo  nel  caso  di  doverlo  fare,  abban- 
donerei ad  essi  il  godimento  della  casa  e  dei  beni  mìei, 
ma  riserbandomi  la  libertà  di  pentirm^e,  se  essi  me 
ne  porgessero  occasione  ;  ne  cederei  loro  l' uso,  peroc- 
ché non  farebbe  più  per  me,  e  della  generale  autorità 
degli  affari  ne  riterrei  quella  parte  che  mi  piacesse. 
Perocché  ho  sempre  creduto  dovere  essere  una  mas- 
sima contentezza  quella d'unpadre  vecchio,  di  avviare 
egli  stesso  i  propri  figli  alla  cura  degli  affari  domestici, 
e  di  potere  in  vita  far  argine  al  loro  trascorrere,  aiu- 
tandoli della  propria  esperienza,  d' avvisi  e  d' ii 
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mentii  e  di  far  passare  egli  medesimo  l'onore  antico 
e  il  buon  ordine  della  casa  nelle  mani  dei  suoi  suc- 
cessori, assicurandosi  con  questi  mezzi  delle  speranze 
che  può  concepire  di  loro  per  1'  avvenire,  A  questo 
elTelto  non  vorrei  evitare  la  compagnia  loro;  vorrei 
farli  accorti  da  vicino,  e  godere^  per  quanto  lo 
comportasse  l' età  mia ,  delle  loro  feste  e  delle  loro 
ricreazioni.  Se  non  mi  fosse  possibile  vivere  in  mezzo 
ad  essi  senza  disturbarne  le  riunioni  coi  fastidi  e  la 
suggezione  dell'età  mia  e  dell'infermità,  o  senza 
restringere  o  forzare  la  regola  e  il  modo  di  vivere 
che  avrei  allora  adottato,  vorrei,  se  non  altro,  vivere 
vicino  a  loro  in  un  quartiere  deUa  casa  mia,  sce- 
gliendo, non  il  più  suntuoso,  ma  il  piii  comodo.  Non 
vorref  già  fare  come  vidi  qualche  anno  fa  a  un  de- 
cano di  Sant'  Ilario  di  Poitiers ,  abbandonato  a  soli- 
tudine tale  per  il  suo  umore  malinconico,  che  quan- 
do entrai  in  camera  sua,  erano  ventidue  anni  che 
non  avea  messo  fuori  un  piede ,  sebbene  avesse 
libere  e  sciolte  tutte  le  sue  facoltà ,  salvo  che  un 
reuma  che  gli  gravitava  sullo  stomaco.  Una  volta  la 
settimana  a  mala  pena  permetteva  che  altri  andasse 
a  visitarlo;  del  resto  stava  sempre  solo  e  chiuso  a 
chiave  nella  sua  camera,  eccetto  die  un  domestico 
gli  portava  da  mangiare  una  volta  al  giorno,  non  fa- 
cendo che  entrare  e  uscire.  Erano  sue  occupazioni , 
pass^giare,  leggere  qualche  libro,  perocché  non  era 
privo  affatto  di  lettere,  ostinato  del  rimanente  a  vo- 
ler morire  andando  di  questo  passo,  come  fece  poco 
dipoi.  Porrei  ogni  studio,  con  un  dolce  conversare,  di 
nutrire  nei  Agli  miei  una  vìva  amicii^ia  ed  uaa  be* 
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Devolenza  nou  finta  verso  di  me  ;  cosa  che  s' ottiene 
facilmente  da  un'  indole  bennata  :  che  se  sono  bestie 
feroci ,  come  ne  produce  il  secolo  in  abbondanza,  bi- 
sogna come  tali  odiarli  e  fuggirli. 

Io  r  ho  con  quest'  uso  d' interdire  ai  figli  l' ap- 
pello al  padre  e  ingiunger  loro,  come  di  maggior  reve- 
renza ,  quello  agli  estranei ,  come  se  natura  non  avesse 
dì  per  sé  bastantemente  provveduto  a  renderci  auto- 
revoli. Noi  chiamiamo  Iddio  Padre  onnipotente,  né  ci 
curiamo  poi  che  i  nostri  figli  ci  diano  questi  nomi: 
io  ho  corretto  questo  errore  nella  mia  famiglia. 

È  parimente  un'ingiustizia,  una  follia,  privare  i 
tìgli  oramai  grandi  della  dimestichezza  del  padre,  e 
voler  serbar  inverso  di  loro  un  contegno  austero  e 
sdegnoso,  sperando  d' incutere  cosi  timore  e  obbe- 
dienza, perocché  questa  è  una  mascherata  inutilìssioia 
che  fa  i  padri  noiosi  ai  tìgli  e,  quel  che  è  peggio,  ridi- 
coli. Essi  hanno  dalla  loro  la  gioventù  e  la  forza  e  in 
conseguenza  l' aura  e  il  favore  del  mondo,  e  prendo- 
no a  scherno  i  musi  fieri  e  tirannici  d'  un  uomo  che 
non  ha  pifi  cuore  né  sangue  nelle  vene ,  vero  spau- 
racchio da  canapaio.  Amerei  sempre  più  di  farmi 
amare,  quand'  anco  potessi  farmi  temere  :  ha  tanti  e 
poi  tanti  difetti  la  vecchiaia ,  ed  è  per  la  sua  impo- 
(enza  cosi  soggetta  al  dispregio,  che  il  meglio  che 
possa  acquistare  è  l' amore  e  t' aiTezione  dei  suoi;  il 
comando  e  il  timore  non  sodo  più  le  sue  armi.  Ne  ho 
veduto  pili  d'  uno  stato  imperiosissimo  nella  giovi- 
nezza, inoltrato  coll'età,  per  quanto  se  la  passi  sano 
compatibilmente  cogli  anni,  battere,  ingiuriare  ,  be- 
stemmiare, essere  il  padrone  più  indiavolato  che  sia 
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in  Francia,  e  vegliare  e  rodersi  di  sospetto.  Tutto 
qoesto  non  è  che  un  gioco  di  maoc,  contro  il  quale 
cospirala  stessa  famiglia:  del  granaio,  della  dispeu* 
sa,  della  sua  borsa  medesima  altri  n'ha  l'uso  mi- 
gliore, a  dispetto  che  egli  ne  serbi  le  chiavi  in  sac- 
coccia e  se  le  tenga  più  care  degli  òcchi  Mentre  e^ì 
è  tutto  contento  del  risparmio  e  della  sobrietà  della 
sua  mensa,  in  ogni  altro  angolo  della  casa  è  uno  scia- 
lacquo, un'allegrìa,  una  continua  spesa,  un  sollaz- 
zarsi facendo  novelle  della  collera,  della  inutile  previ- 
denza di  lui  :  tutti  gli  stanno  all'  erta  contro.  Se  a  caso 
qualche  tristo  servo  si  mette  dalla  sua ,  eccoli  che 
glielo  fa  sospetto,  peccato  nel  quale  i  vecchi  sdruccio- 
lano dì  natura  loro.  Quante  volle  s' è  vantato  meco  di 
tenere  ì  suoi  in  briglia,  e  dell'obbedienza  esaltissima 
e  dell'  ossequio  che  ne  riceve:  come  vede  chiaro  costui 
nei  propri  affari  I  •  Egli  solo  ignora  ogni  cosa.  >  '  Non 
conosco  uomo  che  più  di  luì  possa  vantare  qualità  e 
naturali  ed  acquisite ,  atte  a  conservarsi  la  padronan- 
za; pure  ne  è  decaduto  come  un  fanciullo,  e  per  que- 
sto i'  ho  scelto  come  il  più  esemplare  fra  mille  che 
ne  conosco  sul  gusto  di  lui.  Sarebbe  questa  materia 
d' una  tesi  scolastica,  se  (rispetto  a  noi  stessi)  è  me- 
glio far  cosi  0  altrimenti.  Tutto  cede  a  luì  sotto  ì  suoi 
occhi:  sì  lascia  libero  il  corso  alla  sua  vana  autorità,, 
e  nessuno  gli  resiste  mai.  È  creduto,  rispettalo,  temu- 
to, tutto  apparentemente.  Licenzia  un  servitore?  que- 
sti ripiega  le  sue  carabattole  e  se  la  fuma,  ma  inten- 
diamoci, dagli  occhi  del  padrone  solamente;  il  passo 
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del  vecchio  è  si  lento,  la  vista,  l'udito  si  deboli,  che 
quegli  vìverà  e  farà  U  suo  servizio  nella  stessa  casa 
anco  un  anno  senza  esser  veduto.  Quando  è  tempo, 
si  fanno  giungere  di  lontano  delle  lettere  compassio- 
nevoli, supplichevoli,  piene  zeppe  di  promesse  di  far 
meglio,  per  le  quali  viene  rimesso  in  grazia.  Messere 
fa  egli  qualche  contratto  o  qualche  spesa  che  non  piace?  . 
si  sopprime,  coniando  suhilo  mille  cagioni  di  scusa 
per  aver  mancato  d'  esecuzione  o  di  risposta.  Nessuna 
lettera  che  venga  di  fuori  gli  viene  recata  immedia- 
tamente, non  gli  sono  fatte  vedere  se  non  quelle  che 
altri  giudica  non  esser  dannoso  eh'  egli  conosca.  Se 
fa  il  caso  che  gli  capitino  in  mano,  essendo  solilo 
fidarsi  a  persona  che  gliele  legga,  suhìto  si  trova 
scritto  in  esse  ciò  che  si  vuole,  e  ad  un  tratto  sì'fa 
che  tale  che  lo  ingiuria  gli  chìegga  perdono  nella  let- 
tera stessa.  Insomma  egli  non  vede  dei  propri  affari 
se  non  una  sembianza  lineata  ad  arte,  accomodata  e 
soddisfacente  più  che  sia  possibile,  per  non  ridestare 
il  suo  malumore  e  il  suo  corruccio.  Sotto  aspetti  dif- 
ferenti ho  veduto  lunghi  e  costanti  risparmi  di  pari 
resultalo. 

Le  mogli  sono  sempre  proclivi  a  discordare  dal 
marito,  e  s'  attaccano  con  le  mani  e  co' piedi  a  tutti 
gli  uncini ,  purché  contrastino  con  essi  ;  la  mininla 
scusa  serve  loro  di  giustificazione.  Ne  ho  vedute  di 
quelle  che  rubavano  all'allegra  al  marito  per  fare, 
come  dicevano  al  confessore,  più  larghe  elemosine. 
Oh  si  fidatevi  a  questa  religiosa  liberalità!  Nessuna 
ingerenza  sembra  loro  aver  dignità  quanto  basti,  se 
è  il  marito  che  la  concede  :  hanno  bisogno  d' usur* 
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parla  o  per  forza  o  per  frode ,  e  sempre  con  ingin- 
ria ,  periAè  acquisti  grazia  e  autorità.  Come  a  propo- 
sito di  eia  che  diceva  poc'  anzi,  se  questo  fanno  contro 
nn  povero  vecchio  in  favore  dei  figli,  allegano  allora 
questo  titolo  e  gloriosamente  ne  coonestano  le  pas- 
sioni loro,  e  col  prestito  dell'  utile  comune  contravven- 
gono io  proprio  favore  al  dominio  e  all'  amministra- 
zione di  lui.  I  figli  poi  se  sono  maschi  grandi  e  fiorenti, 
0  per  forza  o  per  le  buone  tirano  dalla  loro  e  il  mae- 
stro di  casa  e  il  riscotitore  e  ogni  altro. 

Quelli  che  non  hanno  né  moglie  né  figliuoli  ca- 
dono più  difficilmente,  ma  pifi  acerbamente  e  inde- 
gnamente .  in  questo  male.  Catone  il  vecchio  diceva 
fin  dal  suo  tempo  *  ogni  servo  un  nemico.  >  Posto 
mente  alla  distanza  che  passa  dalla  purità  del  secolo 
di  lui  a  quella  del  nostro,  vedasi  se  egli  con  questo 
non  volle  avvertirne  che  mogli,  figli  e  servitori  sono 
altrettanti  nostri  nemici.  Natura  serve  bene  in  questo 
alla  decrepitezza,  provvedendola,  quasi  dolce  benefi- 
zio, di  poca  accortezza,  d' ignoranza  e  di  facilità  a  la- 
sciarsi ingannare.  Se  ci  vedessimo  chiaro,  che  sarebbe 
di  noi  in  un  tempo  nel  quale  i  giadici  che  debbono 
decidere  di  simili  controversie,  sono  generalmente 
mossi  dal  sentimento  alle  parti  dell'  infanzia  ?  Nel 
caso  che  simili  trappolerie  mi  passino  di  sott'  occhio, 
non  mi  sfugge  abneno  fi  sapere  che  posso  essere  faci- 
lissimamente trappolato.  Potrà  mai  dirsi  abbastanza 
di  qual  pregio  6  un  amico  e  quanto  quello  deU'amici* 
zia  sia  ben  altro  di  questi  legami  contratti  per  legge  ? 
Con  qual  religione  io  rispetto  la  sola  immagine  co- 
tanto pura ,  che  di  questa  amicizia  vedo  fra  le  bestie 
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medesime  t  Se  gli  altri  mi  mettono  in  mezzo,  almeno  ' 
non  faccio  inganno  a  me  slesso  col  credermi  capace 
di  guardarmene;  né  ini  lambicco  il  cervello  per  dive- 
nirlo. Io  nelle  mie  quattro  mura  mi  libero  da  questi 
tradimenti  non  con  una  inquieta  e  rumorosa  curio- 
sità, ma  con  la  risolutezza  e  col  deviarli.  Quando  odo 
raccontare  la  posizione  di  taluno,  io  non  mi  diverto 
alle  sue  spalle,  ma  esamino  immediatamente  me 
slesso  pensando  come  mi  trovo  io  in  tal  rapporto  ;  e 
di  quello  che  riguarda  lui,  facendo  misura  al  caso 
mio,  rimango,  per  ci6  che  è  avvenuto  a  lui,  avvertito 
e  desto  almeno  da  quel  lato.  Ogni  giorno,  ogni  ora 
diciamo  degli  altri  quella  che  diremmo  con  più  verità 
di  noi  medesimi,  se,  come  estendere,  sapessimo  del 
pari  ripiegare  le  ndstre  osservazioni.  E  molti  autori 
-nuocciono  in  questo  mòdo  alla  difesa  della  propria 
causa,  facendosi  temerariamente  contro  a  coloro  che 
attaccano ,  e  lanciando  al  nemico  armi  atte  ad  esser 
loro  ritorte  contro  con  maggior  vantaggio. 

Il  già  maresciallo  dì  Montluc,  avendo  perduto  suo 
figlio  morto  nell'isola  di  Madera,  bravo  gentiluomo 
veramente  e  giovane  di  grandi  speranze ,  mi  faceva 
specialmente  notare  fra  gli  altri  suoi  pentimenti ,  il 
dispiacere  e  il  crepacuore  che  sentiva  di  non  essersi 
mai  aperto  seco  luie  d'avérperdalo,  per  questa  paz- 
zia di  serbare  la  gravità  ed  il  conlegno  paterno,  l'agio 
di  godersi,  di  conoscere  a  fondo  suo  figlio,  e  di  di- 
chiarargli la  somma  amicizia  che  avea  per  lui  e  la 
degna  stima  che  faceva  della  sua  virlù.  «  E  questo 
povero  giovane ,  diceva  egli ,  non  vide  in  me  che 
una  contegnosilà  ed  un  fare  chiuso  e  pieno  di  dispre- 
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gioj  e  seco  ne  ha  portala  questa  credenza  che  io 
noD  abbia  saputo  né  amarlo  né  stimarlo  quanto  me- 
ritava. A  clii  aspettava  io  a  palesare  questa  strana  af- 
fezione che  gli  portava  nell'  animo  mio  ?  Non  toccava 
forse  a  lui  ad  averne  lutto  roW)ligo  ed  il  piacere? 
Io  mi  sono  forzato  e  tormentato  per  seguitare  que- 
sta inutile  pantomima,  ne  ho  perduto  il  piacere 
del  conversare  con  esso,  e  più  o  meno  il  suo  amore, 
nel  quale  non  pud  essere  stato  se  non  freddo ,  non 
avendo  avuto  da  me  altro  che  rigore,  né  sentitone 
che  modi  tirannici,  i  Io  trovo  che  questo  lamento 
era  molto  a  proposito  e  ragionevole,  perocché,  come 
pur  troppo  so  per  certa  esperienza,  non  esiste  con- 
solazione più  dolce  nella  perdita  degli  amici  nostri 
di  quella  che  ci  reca  il  sapere  di  non  aver  obliato 
di  dir  loro  alcuna  cosa  e  d' aver  avuto  con  essi  co- 
munione intera  e  perfetta.  Oh  amico  mio  t  È  egli 
meglio  per  me  averne  fatto  il  saggio  ?  o  sivvero  io 
non  sono  per  questo  nulla  di  più?  .^h  io  me  ne  pre- 
valgo certo;  il  sospirarlo  che  faccio  mi  consola  e  mi 
.onora.  Non  è  un  pio  e  grato  ulflcio  questo  di  ridir- 
ne r  elogio  a  tutti  perfino  a  che  mi  durerà  la  vita? 
V  è  egli  piacere  che  paregiti  questa  perdila?  Io  mi 
apro  co'miei  quanto  posso,  evoleutieri  slpiflcoloro 
quale  sia  la  mia  volontà  e  quale  il  giudìzio  che  faccio 
di  loro  e  d'ogni  altro;  pongo  ogni  sollecitudine  di 
mostrare  il  viso,  palesarmi  qual  sono,  perocché  non 
voglio  che  sul  mio  rapporto  traveggano  nella  minima 
parte  che  sìa.  Fra  gli  altri  singolari  costumi  che  ave- 
vano i  Galli  nostri  antichi ,  per  quello  che  ne  dice  Ce- 
sare, era  uno  questo,  che  i  tìgli  non  si  faceano  ve- 
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dere  ai  geDìIori,  né  osavano  mostrarsi  in  pubblico 
-con  essi ,  prima  di  cominciare  a  portare  le  anni  : 
come  se  intendessero  significare  essere  quello  sola- 
mente il  tempo  cbe  i  padri  gli  ricevessero  nella  loro 
dunesticbezza  e  come  appartenenti  a  loro. 

Ho  veduta  anco  un'  altra  indiscretezza  in  alcuni 
padri  di  questi  tempi.  Non  contenti  d'  avere,  per 
quanto  fu  lunga  la  vita  loro,  privati  i  figli  della  parte 
cbe  doveano  avere  nei  loro  beni,  lasciano  alle  mogli 
la  stessa  autorità  soprale  loro  possessioni,  coli' arbi- 
trio di  disporne  a  capriccio.  Ed  ho  conosciuto  un 
signore  dei  primi  fra  gli  ufficiali  della  corona ,  cbe 
avendo  speranza  di  futuri  diritti  più  che  cinquanta- 
mila scudi  di  rendita,  è  morto  bisognoso  e  pieno  di 
debiti,  in  età  dì  cinquanta  e  più  anni,  mentre  la 
madre  nell'  ultima  decrepitezza  godeva  tuttavia  di 
tutti  i  suoi  beni  per  disposizione  del  padre,  il  quale 
dal  canto  suo  era  vissuto  quasi  ottani'  anni.  Ciò  non 
mi  par  ragionevole  in  nessun  modo. 

Trovo  pertanto  che  fa  pochi  avanzi  quello,  del 
quale  gli  affari  vanno  bene,  che  va  in  cerca  di  moglie 
cbe  gli  porti  una  gran  dote.  Non  v'  è  debito  d' estra- 
neo che  apporti  rovina  maggiore  alla  famiglia.  I  miei 
antenati  hanno  collantemente  seguito  questo  consi- 
glio, ed  io  ho  fatto  altrettanto.  Ma  quelli  che  ne  dis- 
suadono dalle  mogli  ricche,  solamente  per  la  paura 
che  esse  ne  divengano  meno  trattabili  e  riconoscenti, 
s' ingannano  a  mettersi  nel  caso  di  perdere  per  si  ^i- 
vola  congettura  un  bene  reale.  H  calpestare  una  ra- 
gione piuttosto  che  un'altra,  è  lo  stesso  per  le  mogli 
irragionevoli;  l'amor  proprio  cresce  in  esse  a  mi- 
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sura  dei  torti  che  hanno,  e  l'ingiustizia  le  solletica, 
come  l'onore  delle  loro  TÌrtuose  azioni  muove  le 
bnone  a  ben  fare,  le  quali  quanto  più  sono  ricche, 
altrettanto  si  mostrano  mansuete,  e  tanto  più  volen- 
terosamente  e  gloriosamente  caste,  quanto  più  belle. 

È  ragionevole  lasciare  alle  madri  l' amministra- 
zione degli  affari  per  il  tempo  che  ì  figli  non  hanno 
l'età  voluta  dalla  legge  per  assumerne  il  carico  :  ma  gli 
ha  veramente  male  allevati  il  padre,  se  non  ha  ragio- 
ne di  sperare  di  loro,  che,  giunti  ad  un'età  più  matura, 
non  abbiano  maggiore  capacità  e  attitudine  della  sua 
moglie,  stante  V  ordinaria  debolezza  dei  sesso.  Tutta- 
volta  sarebbe  cosa  più  veramente  contro  natura  che 
le  madri  dovessero  vivere  a  discrezione  dei  figli.  Si 
dia  ad  esse  di  che  provvedere  largamente  allo  slato 
loro  secondo  l' età  e  la  condizione  delle  famiglie  dalle 
quali  nascono  ;  e  tanto  più  quanto  l' indigenza  sta 
peggio  ed  è  assai  meno  comportabile  ad  esse  che  ai 
maschi,  bisogna  che  il  carico  sia  piuttosto  dal  lato  dei 
figli  che  da  quello  della  madre. 

Generalmente  parlando,  la  più  sana  repartizione 
dei  nostri  beni  dopo  morte  mi  sembra  esser  quella 
di  lasciarli  distribuire  secondo  gliusi  del  proprio  paese; 
le  leggi  hanno  provvisto  a  ciò  meglio  di  noi,  ed  è  me- 
glio che  s' ingannino  le  leggi  nella  scelta  loro,  che  arri- 
schiarci temerariamente  a  ingannarci  noi  nella  nostra, 
I  nostri  beni  non  spettano  esclusivacftente  a  noi,  poi- 
ché per  prescrizione  civile  anco  senza  il  nostro  inter- 
vento vengono  destinati  a  tali  e  taf  altri  successori. 
E  ancora  che  noi  abbiamo  libertà  di  disporne  dopo 
morte,  tengo  per  fermo  volerci  un  grande  e  rilevante 


d;,Gooi^lc 


TRiU)i;Z10NE  DI  DUE  CAPITOLI  DI  MONTAIGNE.         95 

motivo  per  indurci  a  togliere  ad  altri  ciò  che  la  for- 
tuna gli  aveva  concesso,  ed  a  cui  lo  chiamava  la  comu- 
ne giustizia.  È  poi  un  abusare  irragionevolmente  di 
questa  libertà,  facendola  servire  ai  nostri  frivoli  e 
privali  capricci.  Fortuna  m'ha  usato  grazia  in  questo, 
di  non  avermi  messo  nel  caso  di  esser  tentato  a  di- 
partirmi nelle  mie  affezioni  dalla  regola  comune  e  le- 
gittima. Ne  conosco  di  quelli  coi  quali  una  lunga  sol- 
lecitudine d' officiosità  è  tempo  perduto,  perocché  una 
parola  presa  a  traverso  cancella  i  meriti  di  dieci  anni. 
Fortunato  chi  non  gii  ha  contrari  nell'  ora  dell'  olio 
santo.  IQ  costoro  non  i  migtiori  e  i  più  frequenti  of- 
ficij  ma  operano  i  più  recenti  ed  attuali,  e  la  vince 
sempre  V  ultima  azione.  Questa  razza  di  gente  sì  ser- 
vono del  testamento  come  di  pomi  o  di  verghe  per 
premiare  o  punire  ogni  azione  di  coloro  che  preten- 
dono esservi  interessati.  È  cosa  di  troppo  lunghe  con- 
seguenze e  di  troppo  peso  perchè  si  possa  permutare 
ogni  poco,  e  nella  quale  i  savi  prendono  la  loro  riso- 
luzione una  volta  per  sempre^  avendo  r^uardo  alla 
ragione  ed  alla  pubblica  osservanza.  Noi  prendiamo 
3  cuore  un  po'  troppo  queste  sostituzioni  mascoline, 
ripromettendo  ai  nomi  nostri  una  ridicola  perpetuità  ; 
parimente  fondiamo  troppo  le  vane  congetture  del 
futuro  sulle  apparenze  che  ci  offrono  di  sé  le  anime 
infantili.  Sarebbe  stata  un'  ingiustizia  quella  di  privar- 
mi del  mio  grado  sull'eventualità,  perchè  io  era  il 
più  bighellone ,  il  più  ottuso, il  più  dinoccolato  esvo- 
gliato  deUe  mie  scuole  (fossero  o  d' esercizio  di  mente 
0  di  corpo),  non  solamente  di  tutti  gli  altri  miei  fra- 
telli, ma  di  tutti  i  ragazzi  della  provincia.  £  una  follia 
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prendere  disposizioni  straordinarie  sulla  fede  di 
quest'  indovinelli,  nei  quali  andiamo  soggetti  a  gab- 
barsi il  pib  delle  volte.  Se  t'  è  caso  nel  quale  si  possa 
rompere  questa  regola ,  e  correggere ,  dirò  cosi ,  la 
scelta  che  dei  nostri  eredi  ha  fatta  il  destino,  si  può 
con  piti  apparenza  di  giustizia,  in  considerazione  di 
qualche  notabile  ed  enorme  deformità  di  corpo, 
Tizio  permanente,  irrimediabile,  e  secondo  ì  nostri 
grandi  estimatori  della  bellezza,  di  danno  importan- 
tissimo. 

n  dialogo  scherzoso  del  legislatore  di  Platone 
coi  suoi  cittadini  acquisterà  grazia  a  questo  luogo. 
Come  dunque,  dicono  essi ,  sentendosi  vicini  al  lòto 
fine,  non  potremo  noi  disporre  di  quello  che  è  no- 
stro in  favore  di  chi  ci  piace  ?  0  Dei,  che  crudeltà 
che  non  ci  sia  lecito  dare  ai  nostri  piti  o  meno,  se- 
condo quello  che  ci  salta  in  testa,  ed  a  misura  che 
ci  hanno  servito  nelle  nostre  infermità,  nella  vec- 
chiaia e  negli  affari!  Ai  quali  il  legislatore  risponde 
in  questo  modo:  «Amici  mìei,  voi,  senza  dubbio, 
siete  11  li  per  morire ,  ed  è  difficile  che  siate  per- 
fettamente in  voi,  e  che  conosciate  ciò  che  v*  ap- 
partiene, secondo  l' iscrizione  d^ca.  Io ,  che  faccio 
le  lej^i,  ritengo  che  voi  non  siete  di  voi  stessi,  e 
che  non  v'  apptvtiene  quello  di  che  ora  godete.  Voi 
e  i  vostri  beni  appartenete  alle  famiglie  vostre,  com- 
presi non  tanto  gli  antenati  quanto  quelli  che  ver- 
ranno dipoi:  ma  v' è  di  più  ancora,  che  e  voi  e  la 
vostra  famiglia  e  i  beni  vostri,  spettano  al  pubblico. 
Per  la  qnal  cosa,  se  qualche  adulatore  nella  vostra 
Tecdbiaia  o  nelle  malattie,  o  sivvero  qualche  altra  pas- 


TRADUZIONE  DI  DtB  CAPITOLI  DI  MONTAIUNE.         97 

sione  t'  incita  fuor  di  proposito  a  fare  un  testamento 
ingiusto,  io  vi  torró  dal  pericolo  ;  ma  avendo  rispello 
all'universale  interesse  della  città  e  a  quello  della  vo- 
stra famiglia,  stabilirò  leggi  per  le  quali  farò  sentire 
come  è  ragionevole  che  la  privata  debba  cedere  alla 
pubblica  comodità.  Andatene  dunque  tranquillamente 
e  di  buona  voglia  ove  vi  chiama  la  necessità  delle 
cose  umane.  Spetta  a  me,  che  senza  accettazione  di 
cosa  0  di  persona  mi  prendo  cura  meglio  che  pos- 
so dell'  universale ,  di  prenderla  anco  di  ciò  che  voi 
lasciate.  > 

Per  tornare  al  mio  proposito,  mi  pare  a  ogni 
modo  che  nascano  di  rado  donne  alle  quali  sì  debba 
concedere  padronanza  sugli  uomini,  salvo  che  quella 
naturale  dì  madre,  quando  ciò  non  accadesse  per  ga- 
stigo  dì  coloro  che,  per  qualche  fissazione  febbrile,  sì 
sono  sottomessi  ad  esse  volontariamente,  ma  ciò  non 
riguarda  le  donne  oramai  avanzale  in  età,  delle  quali 
noi  qui  intendiamo  parlare.  È  in  forza  di  questa  con- 
siderazione che  noi  abbiamo  coniata  e  accreditata 
tanto  volentieri  quella  legge  che  nessuno  ha  veduta 
mai,  la  quale  priva  le  donne  del  diritto  di  successione 
a  questa  coronai  né  esiste  dominio  al  mondo  nel  quale 
essa  sia  allegata  come  in  questo,  per  una  certa  veri- 
simiglianza  di  rcltitudine  che  le  acquista  autorità  : 
pure  la  fortuna  le  ha  dato  credito  più  in  un  luogo  che 
in  un  altro.  È  cosa  piena  di  pericolo  lasciare  nel  loro 
arbitrio  il  disporre  della  nostra  successione  a  seconda 
della  scelta  che  faranno  dei  figli,  la  quale  è,  e  sarà  in 
ogni  modo  iniqua  e  fantastica.  Perocché  queir  appe- 
tito sregolato  e  quel  eus^o  infermo  che  esse  hanno 
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nel  tempo  della  gravidanza,  l'hanno  Dell' anima,  d'ogni 
tempo.  Si  veggono  comunemente  attaccarsi  ai  più  de- 
boli e  guasti,  o  a  quelli,  se  ne  hanno,  che  tuttora 
pendono  loro  dal  collo.  Perocché  non  avendo  forza  di- 
scretiva che  basti  per  eleggere  chi  6  meritevole,  si 
lasciano  prendere  più  volentieri  alle  apparenze,  gui- 
date dalle  sole  naturali  impressioni  :  al  pari  degli  ani- 
mali che  non  hanno  conoscenza  della  loro  prole  se  non 
per  il  tempo  che  le  porgono  le  mammelle. 

Intanto  si  può  agevolmente  vedere  per  esperienza 
che  questa  naturale  afi'ezione  alla  quale  diamo  tanto 
peso,  ha  mollo  deboli  le  radici:  per  leggerissimo  pro- 
fitto noi  ogni  giorno  strappiamo  i  figli  dalle  braccia 
delle  madri,  facendo  loro  prendere  i  nostri  ad  alleva- 
re :  facciamo  che  esse  abbandonino  i  propri  a  qualche 
cattiva  nutrice,  alla  quale  non  vogliamo  affidare  i  no- 
stri, ovvero  ad  una  capra,  proibendo  loro  non  solo 
d'allattarli,  qualunque  sia  il  pericolo  nel  quale  possa- 
no incorrere,  ma  anco  di  non  averne  cura  nessuna, 
perchè  sieno  tutte  occupate  nel  servizio  dei  noslri:  e 
sì  vede  innestarsi  ben  tosto  nella  maggior  parte  di 
esse,  per  abitudine,  un'affezione  bastarda  più  veemente 
della  naturale,  ed  essere  più  sotlecile  della  conserva- 
zione dei  figli  posticci  che  dei  loro  propri.  Quello  che 
ho  detto  delle  capre  i'  ho  detto  perchè  è  cosa  ordina- 
ria in  queste  mie  vicinanze  vedere  le  donne  di  cam- 
pagna chiamare  in  aiuto  le  capre,  quando  esse  non 
possono  nutrire  i  figli  del  proprio  latte,  e  già  già  ho 
due  staffieri  che  non  popparono  più  che  olio  giorni 
latte  di  donna.  Queste  capre  si  assuefanno  subilo  a 
venire  ad  allatlare  i  piccoli  bambini,  ne  riconoscono 
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la  voce,  e  accorrono  ai  loro  pianti  :  se  se  ne  vigono 
presentare  uno  diverso  dal  loro  allievo,  lo  rifiutano; 
e  il  bambino  fa  altrettanto  d' ana  capra  differente.  Ne 
vidi  uno  pochi  giorni  fa,  al  quale  fu  tolta  la  sua,  per- 
chè il  padre  se  l' era  solamente  fatta  prestare  da  un 
suo  vicino,  non  potersi  adattare  all'altra  che  gli  fu 
procurala,  e  morirne  indubìtatameate  di  fame.  Nelle 
bestie  come  in  noi  si  altera  e  imbastardisce  la  natu- 
rale affezione.  Credo  che  in  quello  che  ne  racconta 
Erodoto  (di  una  certa  parte  della  Libia  ove  il  com- 
mercio con  le  donne  è  promiscuo),  che  il  bambino 
appena  ha  forza  di  camminare  trova  fra  la  folla  suo 
padre  in  colui  verso  il  quale  la  naturale  inclinazione 
porta  i  suoi  passi,  vi  sia  spesso  degli  equivoci. 

Considerando  ora  questa  cagione  che  abbiamo 
d'amare  ì  figli  nostri  solamente  per  avergli  generati, 
e  per  la  quale  noi  siamo  soliti  riguardarli  come  altri 
noi  stessi,  pare  che  esista  un'  altra  produzione  pro- 
veniente da  noi  che  non  sia  meno  raccomandabile  : 
perocché  ciò  che  noi  generiamo  in  loro  per  mezzo 
dell'  animo,  cioè  i  germi  del  nostro  sapere,  de!  va- 
lore ,  dell'  attitudine  nostra ,  sono  prodotti  da  lato  più 
nobile  clic  non  è  il  corporale,  e  in  simile  generazione 
si  può  dire  di  farla  da  padre  e  da  madre  a  un  tempo. 
Questi  ci  costano  molto  più  cari,  e  quando  abbiano 
qualcosa  di  buono,  apportano  maggiore  onore  :  pe- 
rocché il  pregio  degli  altri  figli  spella  più  ad  essi  che 
a  noi,  essendo  si  piccola  ta  parte  che  abbiamo,  ma  di 
questi  é  nostra  ogni  beltà,  ogni  grazia,  ogni  pregio. 
Per  questa  ragione  essi  ci  rappresentano  e  sono  più 
caramente  nostri  che  gli  altri.  Platone  aggiunge  che 


-Cooi^li: 


liX>        TRADUZIONE  SI  DUE  CAPITOLI  DI  MONTAIGNE. 

questi  figli  sono  tali  che  i'  immortalità  loro  parteci- 
pano ai  padri  e  li  deificano,  come  per  esempio,  Lì- 
cuT^o,  Solone  e  Hinos. 

Ora  sapendo  che  le  istorie  sieno  piene  d' esempi 
della  consueta  amicizia  dei  padri  per  i  figli,  non  m'è 
parso  fuor  di  proposito  di  ricavarne  anco  qualcuno 
di  quest'altra.  Eliodoro,  il  buon  vescovo  di  Tricca, 
volle  perdere  la  dignità ,  l' utile  e  la  direzione  parto- 
ritegli da  una  prelatura  tanto  venerabile,  piuttosto 
che  perdere  la  sua  figlia,  la  quale  pertanto  si  man- 
tiene tuttavia  molto  gentile,  sebbene  nella  sua  qualità 
di  figlia  ecclesiastica  e  sacerdotale  la  sia  un  po'  troppo 
molle  e  vistosa,  e  soverchiamente  foggiata  d' amore. 
Fu  a  Roma  un  tal  Labieno,  personaggio  d' alto  valore 
e  di  grande  autorità,  eccellente  fra  gli  altri  suoi  pregi 
in  ogni  genere  di  lettere,  il  quale,  come  credo,  era 
figlio  di  quel  Labieno,  primo  fra  i  capitani  che  furono 
sotto  di  Cesare  nella  guerra  delle  Gallie,  e  che  dipoi 
essendosi  gettato  nelle  parti  di  Pompeo  il  Grande ,  vi 
si  mantenne  con  tanto  valore,  fino  a  tanto  che  fu  dis- 
fatto da  Cesare  in  Ispagna.  Questo  Labieno  del  quale 
io  parlo  ebbe  molti  invidiosi  della  virtù  sua,  e,  come 
è  verisimile,  i  cortigiani  e  i  favoriti  degli  imperatori 
del  suo  tempo  per  nemici  della  sua  franchezza  e  del- 
l' avversione  pertecipatagli  dal  padre  che  ancora  ser- 
bava contro  la  tirannide ,  e  della  quale  è  credibile  che 
avesse  imbevuti  i  suoi  scritti  e  i  suoi  libri.  Persegui- 
taronlo  i  nemici  davanti  ai  magistrati  di  Roma,  e  ot- 
tennero di  far  condannare  al  fuoco  molte  opere  che 
egli  aveva  date  alla  luce.  Fu  da  lui  che  ebbe  princi- 
pio questo  nuovo  esempio  di  pena  che  poi  si  conli- 
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naò  in  Roma  per  molti  altri,  d'infliggere  pene  capi- 
tali agli  studi  e  agli  scritti  medesimi.  Non  averamo , 
a  vedere,  mezzi  e  materia  abbastanza  per  esercilare 
la  crudeltà,  se  non  vi  avessimo  mescolato  cose  che 
natura  ba  volute  esenti  di  senso  e  di  pena,  come  la 
linomanza,  i  trovati  della  nostra  mente,  e  se  noi  non 
andavamo  a  far  paFtecipi  dei  mali  corporali  le  disci- 
pline e  i  monumenti  delle  muse.  Ora  Labieno  non  potè 
sopportare  questa  perdita  né  sopravvivere  a  questa 
sua  prole  si  cara,  e  si  fece  portare  e  cbiuder  vivo  nel 
monumento  de'  suol  padri,  ove  pensò  uccidersi  e 
«seppellirsi  a  un  lempo.  È  malagevole  mostrare  altra 
affezione  paterna  più  veemente  di  questa.  Cassio  Se- 
vero, uomoeloquentissimo  e  familiare  di  lui,  veden- 
do bruciare!  libri  gridava:  per  la  medesima  sentenza 
doversi  condannare  parimente  esso  ad  esser  bruciato 
vivo ,  perchè  portava"  e  conservava  nella  memoria 
tutto  ciò  che  in  quelli  era  contenuto.  Un  accidente  si- 
mile avvenne  a  Cremuzio  Cordo  accusalo  d'aver  lodalo 
nei  suoi  libri  Bruto  e  Cassio  :  quel  senato  basso,  ser- 
vile e  corrotto ,  degno  d'  un  padrone  peggiore  di  Ti- 
berio, condannò  al  fuoco  gli  scritti  di  lui.  Egli  conten- 
tossi  di  seguirne  il  fine,  e  s'uccise  astenendosi  dal  cibo, 
n  buon  Lucano,  condannato  da  quel  mariolo  di  Nerone 
negli  ullimi  momenti  della  sua  vita,  quando  il  sangue 
fu  versalo  quasi  tutto  dalle  vene  del  braccio  che  per 
mM'ire  s' era  fatte  aprire  dal  suo  medico ,  e  che  il 
freddo  della  morte  gli  ebbe  prese  le  estremità  e  co- 
minciava ad  appressarsi  alle  parti  vitali,  l'oltimacosa 
che  gli  venne  in  mente  furono  alcuni  verù  del  suo 
Poema  della  Fanaglia  che  recitò,  e  furono  le  voci 
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estreme  che  egli  maDdò  dalla  bocca  morente.  Questo 
che  era  altro  mai  se  non  an  tenero  e  paterno  congedo 
che  egli  prendeva  dai  suoi  Agli ,  immagine  degli  addii 
e  degli  stretti  abbracciamenti  che  noi  diamo  ai  nostri, 
morendo,  ed  eSetto  di  qaella  nataraie  propensione 
che,  agli  estremi,  richiama  alla  nostra  memoria  le  cose 
che  abbiamo  avute  più  care  nel  tempo  della  vita.  Cre- 
diamo forse  che  Epicuro  il  quale  (morendo  tormen- 
tato, com'  egli  dice,  da  acerbissimi  dolori  colici)  si 
consolava  tutto  nella  bellezza  della  dottrina  che  lascia- 
va al  mondo,  crediamo,  dico,  che  avrebbe  ricevuta 
altrettanta  contentezza  da  una  quantità  di  figli  bennati 
e  bene  educati,  s'egli  n'avesse  avuti,  come  delle  pro- 
duzioni dei  suoi  aurei  scritti?  e  che  se  gli  fosse  stata 
data  la  scelta  di  lasciar  dopo  lui  un  figlio  contraffatto 
e  malnato,  o  un  libro  insulso  e  inetto,  non  avrebbe 
eletto  (e  non  egli  solamente,  ma  ogni  uomo  di  pari 
capacità)  d*  incorrere  piuttosto  nella  prima  che  nella 
seconda  sventura?  Sarebbe  a  caso  empietà,  per  esem- 
pio in  Sant'Agostino,  quando  da  un  lato  gli  avessero 
proposto  di  sotterrare  i  suoi  scritti  dei  quali  la  nostra 
religione  ritrae  tanto  frutto,  dall'altro  i  suoi  figli, 
purché  n'  avesse  avuti,  quando  si  fosse  veduto  eleg- 
gere piuttosto  di  sotterrare  i  figlioli?  In  quanto  a  me, 
non  so  se  bramerei  d' averne  prodotto  uno  formalo 
a  perfezione  nel  commercio  con  le  muse ,  pib  assai 
che  con  la  moglie.  Quello  che  partecipo  a  quesf  ul- 
timo, sia  come  vuoisi,  lo  partecipo  materialmente  e 
irrevocabilmente,  come  si  fa  ai  figli  corporaU.  Quel 
poco  di  bene  che  gli  ho  fatto  non  b  più  disponibile 
per  me:  esso  puù  sapere  molte  cose  che  io  non  so 
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più,  e  serbare  del  mio  ciò  che  io  non  ho  ritCDuto, 
e  dì  cui,  se  mi  venisse  bisognoj  sarei  necessitato  come 
un  estraneo  a  farmelo  imprestare  da  lui.  Se  io  sono 
più  saggio  di  lai,  egli  è  più  ricco  di  me.  Pochi  sono 
gli  aomiai  appassio&ati  alla  poesia  che  non  si  glo- 
riassero d'  esser  padri  dell'  Eoeìde  piutlostochè  de) 
più  bel  fanciullo  di  Roma  ;  e  che  non  sopportassero 
più  ageTolmente  di  perdere  questo  che  quella,  peroc- 
ché, secondo  Aristotele,  fra  tutti  gli  artisti  11  poeta 
particolarmente  è  il  più  innamorato  dell'  opera  sua. 
Non  è  facile  a  credere  che  Epaminonda  ^  il  quale  si 
vantava  di  lasciare  ^r  unica  sua  discendenza  due 
figlie  che  un  giorno  farebbero  onore  al  padre  (erano 
le  due  nobili  vittorie  che  avea  vinte  sugli  Spartani), 
avrebbe  acconsentito  di  buona  voglia  a  cambiare 
quelle  sue  figlie  con  le  più  apparisceati  di  tutta  la 
Grecia;  o  che  Alessandro  e  Cesare  abbiano  mai  bra- 
mato di. vedersi  privare  della  grandezza  dei  loro  glo- 
riosi fatti  di  guerra  per  l' agio  di  procurarsi  dei  Agli 
ed  eredi,  per  quanto  questi  potessero  avere  bravura 
e  perfezione.  Dubito  inoltre  che  Fidia  o  altro  eccel- 
lente scultore  amassero  Canto  la  conservazione  e  la 
vita  dei  loro  figli  naturali ,  quanto  d' un  simulacro 
eccellente  che  con  lunghe  e  studiose  fatiche  avesse- 
ro, per  quanto  pud  l'arte,  perfezionalo.  E  rapporto 
alle  passioni  viziose  e  furiose  che  hanno  acceso  tal- 
volta i  padri  neU'  amore  delle  figlie  o  in  quello  dei 
figli  le  madri,  se  ne  trovano  delle  simili  in  quest'al- 
tra specie  di  parentela;  testimone  ciò  che  si  narra  di 
Pigmaliooe,  il  quale,  avendo  composta  una  statua  di 
donna  di  singolare  bellezza,  divenne  si  perdutamente 
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preso  dall'  amore  insensato  dì  questa  sua  opera,  che 
bisognò  che  gh  Dei,  indulgendo  alla  sua  mania,  gliela 
■vivificassero.  <  L' avorio  si  fa  molle  al  tatto,  e  depo- 
sta là  durezza  cede  soUo  le  dita.  »  ' 

'  Tenlalum  mollescii  ehur,  poiilogue  rigore, 

Sabsidit  digitit. 

Ovid. ,  Mtl. ,  lib.  X. 
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E 

DELLE  OPERE  DI  GIUSEPPE  PARINI.  ' 


A  GIOVANNI  TORTI 
A  TOMMASO  GROSSI  E  A  LUIGI  ROSSARI 


PER  BICORDO  ■>'  AKICIZIA 
GIUSEPPE  GIUSTI. 


Invitato  a  scrivere  del  Parini^  farò  d'essere  piano 
e  sugoso  quanto  melo  concederanno  il  subietto  e  l'in- 
gegno. Chi  si  dà  a  tesser  vite  oggigiorno,  pare  che  le 
tessa  col  lunario  alla  mano,  tenendo  dietro  ai  passi 
che  fece,  ai  peli  che  ebbe  nella  barba  l' eroe ,  quasi 
che  il  sodo  della  faccenda  stesse  in  queste  minutaglie, 
o  avesse  preso  dai  passaporti  il  modo  di  designare 
alla  posterità  gì'  illustri  viandanti  di  questa  terra.  Da 
un  modo  di  considerare  uomini  e  cose  ,  largo,  pieno 
e  parco  a  un  tempo  medesimo ,  siamo  cascati  ai  lavori 
d' intarsio,  alle  smin lizzature,  a  queste  grettezze  lus- 
sureggianti, e  la  penna  oramai  va  a  diventare  una  spe- 
cie di  coltello  anatomico.  S' usa  parimente  dai  facitori 
di  Saggi  sopra  gli  scritti  del  tale  o  del  tal  altro,  non 

'  L' Autore  slavi  rivedendo  a  correggeDdoqnesio  Discorso , 
strlUonellSW;  ma  ItmorU  che  lo  spense  il  31  marzo  1850  non 
gli  lasciò  tempo  di  compiere  il  IsToro.  (V  BdiUirt.) 
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di  trar  fuori  dagti  scritti  medesimi  qael  tanto  che  t'  è, 
ma  di  rovesciare  sé  stessi  sul  povero  scrittore,  che 
ne  resta  soffocato  e  sepolto.  Sebbene  io  non  mi  tenga 
da  tanto  di  sapermi  scansare  da  questi  due  scogli,  brò 
il  possibile  di  riuscirvi;  e  vedrò  ài  passar  sopra  alle 
minuzie,  di  dire  ciò  che  importa  piuttosto  che  di  dir 
tutto,  di  darti  11  Parini  in  carne  e  in  ossa,  in  luogo 
d'una  figura  di  mia  invenzione.  Ma  ricordati,  che  per 
quanto  mi  possa  studiare  di  spogliarmi  de'  mìei  per 
entrare  nei  panni  d'un  altro, il  recitante  sarò  sempre 
io  a  ogni  modo. 

Giuseppe  Parini  nacque  nel  1729  in  Bosìsio,  pic- 
cola terra  della  Brianza,  da  onesti  popolani  clie  lo  vol- 
lero abate,  forse  per  vedere  di  scemare  una  bocca 
alla  pentola  di  casa,  o  forse  anco  per  l'ambizione 
d' avere  il  prete  in  famiglia.  Dell'  infanzia ,  dell'  ado- 
lescenza, e  dei  primi  studi  di  lui,  non  ti  dirò  nulla, 
perchè  ì  miracoli  che  sì  cantano  dei  vagiti  e  delle  pri- 
me scappate  degli  uomini  riusciti  sommi,  per  lo  pia 
sono  miracoli  ripescati  e  rifrìtti  dopo,  profezie  che 
si  profetizzano  a  cose  fatte.  Di  questa  roba  fanno  come 
del  cranio  ;  sino  a  tanto  che  nessuno  parla  dì  te,  dalla 
tua  alta  testa  d' uno  scimunito  nessuno  vede  la  diffe- 
renza; ma  appena  sentono  che  accozzi  il  nome  col 
verbo,  ecco  i  Qsiologi  a  squadrarti  gli  ossi  della  fron- 
te, dicendo  a  una  voce:  Eh  con  quella  struttura  di 
cranio  I...  Tanto  è  vero  che  del  senno  di  poi  ne  soa 
piene  le  fosse.  Ora,  figurati,  sarà  stato  pronto,  vispo, 
loquace,  avventato;  ora  tardo,  mogio,  silenzioso,  ti- 
mido 0  che  so  io  ;  estremi  che  si  riscontrano  sempre 
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0  quasi  sempre  in  chi  è  nato  a  qualcosa ,  come  puoi 
vedere  Tenendo  giù  giù  da  Adamo  lino  a  questo  pre- 
sente giorno.  Dimodoché  dai  profeti  che  t' lio  detto  di 
sopra,  oggi  gli  sarà  toccato  di  matto,  domani  di  stu- 
pido; 0  avranno  detto  di  luì  come  fn  detto  di  parecchi 
altri:  che  aveva  il  capo  alle  ragazzate;  che  non  vole- 
va Car  Bulla  ;  che  non  sarebbe  riuscito  mai  buono  a 
nulla,  0  al  più  al  più  un  poeta,  che  dicono  essere  la 
medesima.  Ma  comunque  sia  andata  la  cosa,  salto  dal- 
l' età  del  lattime  al  tempo  nel  quale  l'uomo  si  mostra 
qual'  è ,  e  i  profeti  cominciano  a  gridare:  ravevo  detto. 

Ha  prima  vo'  provarmi  a  dirti,  cosi  alla  lesta,  a 
che  termini  erano  in  Italia  le  lettere  e  le  altre  faccen- 
de ai  tempi  nei  quali  si  mostrò  il  Parìni  ;  perchè  i 
grandi  sono  pochi  in  ogni  secolo,  come  generazione 
per  generazione  i  nonagenari;  e  per  valutarli  secondo 
il  merito,  bisogna  aver  l'occhio  all'  età  che  li  produs- 
se, e  vedere  a  che  punto  era  la  moltitudine  appetto  a 
loro,  ed  essi  appetto  alla  moltitudine.' 

Finito  il  secento,  finita  su  in  Lombardia  la  domi- 
nazione spagnola ,  che  con  altri  mille  guasti  ci  avea 
portato  anco  quelle  bombe  del  fare  e  del  dire ,  le  let- 
tere, dopo  lunghi  errori,  s'  erano  poste  a  sedere  nelle 
Accademie,  e  nelle  Accademie  tronfiavano,  belavano 
e  sfilinguellavano.  L'Arcadia  spadroneggiava.  Tra  gli 
ultimi  del  secento  e  i  primi  del  settecento,  gli  Arcadi, 
per  verità,  e  segnatamente  il  Guidi,  lo  Zappi,  il  Men- 

•  Nel  quadro  che  segue  non  mi  cooSdo  d' avere  accennate 
tutte  le  cose  essenziali,  e  nemmeno  fatto  ineniion e  di  lutti  coloro 
che  erano  da  nomiuarsi;  ma  per  dire  di  tutto  e  di  tutti  avrei  do- 
vuto andare  moUo  più  in  lungo,  e  questa  parte  del  lavoro  mi  sa- 
rebbe riuscita  sproporzionata  al  suo  lutto. 
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Zini,  il  Filicaia ,  il  Forteguerrì  e  altri  ^  avevano  fatto 
argine  alla  gora  che  ci  venne  sopra  dal  Marini  e  dal- 
l' Achillini ,  e  dato  un  fermo  a  quel  po'  di  buon  gusto 
che  ci  rimaneva,  nel  quale  avresti  potuto  avvertire 
tuttavia  un  sentore  degli  scartocci  e  delle  scorniciature 
a  stucco  dorato,  che  i  Bernini  e  i  Borromini  della  let- 
teratura aveano  introdotto  nella  poesia  e  nell'  eloquen- 
za. Nota  di  volo  che,  morto  il  Redi,  le  lettere  e  le 
scienze  avevano  dimessa  alquanto  della  schiettezza 
paesana,  e  principiato  a  sapere  di  forestiero:  ma  il 
vento  allora  comiDciava  a  tirare  d'  oltremonte.  Di  11  a 
poco  il  Gravina  educava  il  Metastasio  al  dramma  Uri- 
co; il  Goldoni  educava  sé  stesso  alla  Commedia;'  il 
Varano  colle  sue  nobili  terzine  rammentava  che  v'  era 
stato  nn  certo  Dante  Alighieri ,  e  il  Bettinelli,  gesuita, 
detto  poi  il  Nestore  della  letteratura,  recava  a  questo 
Dante  r ultimo  oltraggio  nelle  Z/cWere  Virgiliane;  e 
quasi  invitasse  i  giovani  a  chiudere  tutti  i  poeti  slati 
fin  II ,  proponeva  a  modello  delle  scuole  i  Versi  sciolti 
di  tre  eccellenti  autori,  cioè  i  versi  del  Frugoni, 
quelli  dell' Algarotti,  e  per  giunta  i  suoi,  con  rara 
modestia.  Al  Bettinelli  si  faceva  contro  Gaspero  Gozzi, 
primo  a  rimettere  Dante  in  onore ,  e  a  dare  esempio 
di  parco  e  d' arguto  scrivere  nei  Sermoni  e  in  un 
giornale  che  pubblicava  a  Venezia.  Ma  la  stella  polare 
alla  quale  mirava  il  branco  innumerabile 
Del  servo  pecorame  imitalore     - 

'  Aìicbe  11  HetaEUsIo  fini  di  formarsi  da  sé,  come  accade 
a  lutti,  e  dalle  regote  troppo  stringate  clie  gli  aveva  tracciato  il 
Oraviaasi  dette  a  un  modo  più  largo;  ma  del  Goldoni  si  può  dì^e 
cbe  non  ebbe  maestro.  Vedi  le  sue  Uemorìe 
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era  Innocenzo  Erugoni.  Con  molta  vena,  con  an  in- 
gegno facile  e  pieghevole  ^  ma  portato  alla  vita  di 
poeu  da  villeggiatura,  il  Frugoni  Bcrisse,  scrisse  e 
riscrìsse  di  tutto  cì<V  che  gli  capitò  sotto ,  dalla  calata 
d'Annibale,  fino  a  uno  speziale  che  l'assordiva  pestan- 
do le  droghe.  '  Il  Houli  lo  chiama 

Padre  incorrotlo  di  corrotti  6gli.' 

Io  avrei  le  mie  dilBeoltà  su  qoesto  padre  ifuorrotto, 
e  lo  chiamerei  piuttosto  il  Lucilio  degli  Anacreontici 
e  dei  facitori  di  versi  sciolti  : 

Qwim  /tueret  ItUukntus,  arai  quod  toUtrt  velles.' 

Cid  non  ostante,  il  Frugoni  rimetteva  in  fiocchi 
e  in  voga  il  verso  sciolto ,  che  dal  Caro  in  poi  o  era 
stato  lasciato  là,  o  non  aveva  avuto  chi  Io  trattasse 
a  garbo  ;  e  insegnava  specialmente  a  romperlo  e  a 
variarne  le  fermate ,  cosa  di  molto  momento  in  un 
metro  che  ha  del  monotono.  Colitro  gli  sciottai,  con- 
tro le  pastoretlerie  e  contro  le  inezie  sonanti ,  delle 
gnali  non  era  penuria,  si  sbizzarriva  il  Barelli  con 
quell'  acume  e  con  quella  sua  lepidezza  rotta,  viva  e 
avventata,  che  ognuno  sa;  *  e  il  Cesarotti,  uomo  di 
molto  e  di  vario  sapere,  collo  sbrigliare,  forse  anco 

<  Vedi  il  sonetto  : 

FtroMmiDla  It  liiicri  brnoi  k.  ; 

eloscberzo: 

Spnialin  che  Kinpr*  pnti, 
Noli»  e  di  tu  B\  malnti. 

*  Nei  ver sialla  Malaspina  premessi  all'edizione  dell'jlinfnla 
fatta  dal  Bodonl. 

•HoraU.Sat.  IV.lib.l. 
'  Frullo  L-IUraria. 
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un  po' troppo,  e  la  prosa  e  il  verso  e  il  modo  di 
tradurre,  e  col  darci  un  primo  saggio  di  poesia  nor- 
dica nella  versione  dell'  Ossian ,  rompeva  le  pastoie 
della  pedanteria,  e  nettava  il  campo  a  chi  avesse  sa> 
pnto  e  volato  camminare  colle  proprie  gambe;  e 
l'abate  Chiari  di  contro,  quasi  a  fare  più  strano  il 
contrasto,  l'abate  Chiari,  uno  dei  bifolchi  più  eona- 
chi  e  più  svenevoli  che  abbia  avuti  l' Arcadia,  tirava 
via  a  dare  la  stura  a  quelle  sue  Ballerine  onorcae, 
a  quelle  Turche  in  cimento ,  '  e  a  prose  e  a  versi 
d' ogni  conio,  allora  braccati  dalla  facile  coateTilalura 
di  chi  leggeva  per  leggere,  ora  passati  in  proverbio. 
Popolo ,  non  v'  era  ;  cittadini,  di  nome;  i  nobili, 
nulli,  boriosi,  molli,  fastosi,  pieni  d'  ozio  e  di  vizi; 
ma  dalb  sfera  stessa  dei  nobili  sorgevano  i  Verri , 
il  Beccaria,  il  Filangieri  e  altri;  nomi  che  saranno 
sempre  in  onore  fino  a  tanto  che  si  onoreranno  gli 
sludi,  gli  ordini  e  gl'incrementi  della  civiltà.  Le 
Sciènze  avevano  Io  Spallanzani,  il  Mascheroni,  l'Oria- 
ni  e  il  Lagrangia;  la  Filosofia,  il  Genovesi;  la  Sto- 
ria, il  Giannone  e  il  Muratori  ;  e  primo,  e  più  re- 
moto di  tutti,  il  Vico,  che  stava  là  come  un  monte 
solitario  e  ronchioso,  ove  non  boschetti  d'alloro  né 
giardini  di  fiori  se  vuoi ,  ma  qua  e  là  usa  gran 
quercia,  e  nel  grembo  vene  preziose  di'solido  metal- 
lo ,  che  aspettavano  d' essere  saggiate  e  vOlte  a  profit- 
to.' La  folla  giaceva,  i  pochi  erano  desti;  ì  principi, 

'  Titoli  dì  romanzi  di  questo  scompiscia  toro  di  caria, 
.  *  Si  accenna  alla  Seienvi  Nuova,  e  a  quell'aureo  libretto  De 
antiquitiimallalomm  tapUntia.  Le  opere  del  Vico  giacquero  molli 
anni  o  dimeDUcaié  o  non  curale,  fioaUanlo  cbo  dod  taimo  ri* 
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allora  va^i  dinovità più  dei  popoli,  agitavano  rìfor* 
me  dì  proprio  moto.  Insomma  tra  molto  ranume  era 
molta  polpa,  e  sì  destavano  e  si  svolgevano  da  ogni 
lato  i  germi  d' nomini  e  di  tempi  migliori.  Taluni 
chiamano  il  secolo  passato  secolo  delle  rovine;  io  lo 
chiamerei  il  secolo  dei  diboscamenti,  e  lascerei  dire 
que'  tanti  che  ne  sparlano  e  non  s' avveggono  dì 
mordere  le  mammelle  alla  balìa.  Diceva  Giovan  Batti- 
sta Niccolìnì  a  ano  di  questi  nipotuccì  superbiosi  e 
sconoscenti  :  f  Yoì  fate  come  il  pimmeo ,  che  dopo 
•  essersi  arrampicalo  sulle  spalle  al  gigante  per  ve- 

>  dere  le  cose  di  più  alto,  gli  percuote  la  testa  gri- 

>  dando  :  io  ci  vedo  meglio  di  te.  Al  quale  il  gigante 

>  potrebbe  rispondere  :  se  tu  non  mi  fossi  salilo  ad- 

>  dosso,  non  diresti  cosi,  i  '  Il  cinquecento  fu  per 
noi  Italiani  l' ultimo  chiarore  di  un  lume  che  sta  per 
ispegnersi  ;  ma  quando  nel  gran  Michelangelo  si  ter- 

nKBse  in  onore  da  Vhicenio  Caoco,  dal  Lomonaco  e  jia  aliri,  e  I 
campi  della  storia  cominciarono  a  essere  cohivaii  più  a  fondo. 
Ugo  Foscolo  fu  uno  dei  primi  a  rammentare  11  Vico  (Tedi  l'Ora- 
sione  DtW  orimne  e  delC  Bffieio  della  letteratUTà) ,  e  de«uiige  dal 
Vico  la  maleria  dei  versi  seguenU: 

Dal  iti  «hi  Dcl»  a  irìbanili  ed  ira 
Diers  ili'  nmaac  beln  Hur  piatota 
K  lè  lUm  t  i'  (Itrai ,  lngtlauo  i  «ìtÌ 


Con  Taci  illeriia  a  lanet  altri  datti  nt. 
Tnllmoniania  l' fiali  sran  la  tomba, 
Ed  ira  ti  Egli  ».  {Sepclerl  ) 

Non  pare  perù  die  11  Foscolo  si  addentrasse  davvero  nella  sa- 
pienza del  Vico. 

'  L'illustre  scrittore  avrà  detto  mollo  meglio  di  me,  ma 
la  sostanza  È  questa.  Palesare  gli  «rrori  del  scvolo  passato,  è 
dovere:  calnesiarlo ,  è  Ingratiiudine. 
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mina  il  campo  dell'  arte,  nasceva  per  le^e  di  Prov- 
videnza quegli  che  doveva  gettare  la  vera  pietra 
fondamentale  dell'  edificio  dell'  intelletto,  voglio  dire 
il  Galileo.  Nel  settecento  si  riscosse  la  vita  da  tutte 
le  parti ,  e  se  i  primi  moti  parvero  incomposti,  fn- 
rono  come-  quei  venti  che  rompono  le  nuvole  e  pre* 
paruio  il  sereno.  Prendi  V  Italia  dal  500  al  700,  e  ti 
dà  immagine  di  persona  caduta  in  langnore  nella 
pienezza  delia  gioventù,  che  dopo  un  lungo  abbatti- 
mento cominci  a  riaversi  sul  declinare  degli  anni , 
quando  il  polso  batte  pib  lento,  e  all'  affetto  prevale 
il  senno ,  ricco  di  quella  dura  esperienza  cbe  por- 
tano il  tempo  fi  i  mali  sofferti. 

n  Parini,  tuttavia  fiinciullo,  fu  condotto  dal  pa- 
dre a  Milano,  ove  frequentò  le  scuole  dei  Barnabiti, 
e  ove  poi  dimorò  sempre  a  procacciarsi  di  (he  vi- 
vere meno  strettamente.  '  Vivente  il  padre ,  dicono 
cbe  facesse  il  copista  di  scritture  forensi  ;  ed  è  cosa 
curiosa  cbe  in  quel  tempo  all'  incirca  ,  anche  Gian 
Giacomo  Rousseau  copiava  la  musica  per  campare. 
Un  Capìtolo  indb-izzalo  al  canonico  Agudio  per  avere 
dieci  zecchini  in  prestito ,  dice  in  quali  strettezze  si 
trovasse  il  Parini  anco  da  uomo  fatto  ; 
Limosina  di  messe  Dio  sa  quando 

Io  ne  potrò  toccare ,  e  non  e'  é  un  cane 
Che  mi  tolga  al  mio  stato  miserando. 
La  mìa  povera  madre  non  ha  pane 

Se  non  da  me,  ed  io  non  bo  danaro 
Da  mantenerla  almeno  per  domane. 
'  Qui  e  iltrote  m' approSlto  della  Vita  scritta  da  Reina  e 
dei  latori  di  tutti  coloro  die  m' hanno  preceduto.  Lo  dico  pur 
detrito,  e  ■  risparmio  di  citazioni 
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Milano,  Yeduto  a  quei  gioroi,  era  una  cosa  tra 
sozza  e  superba,  ed  aveva  1'  aspetto  d' un  sìgnorac- 
cio  che  abbia  grandi  possessi  e  grandi  debiti,  e  quan- 
tità di  decorazioni  sopra  una  giubba  logora  e  sver- 
sata. Per  tutto  ì  danni  e  le  allumacature  spagnole  : 
nei  costumi,  negli  ordini,  nelle  vie,  quel  certo  che 
di  tristo  e  dì  trasandato  che  vedi  nei  campi  usciti 
di  mano  all' affittuario  a  breve  tempo,  il  quale, -sa- 
pendo di  non  essere  il  padrone  legittimo,  non  ha 
amore  ai  luoghi ,  e  tira  a  sfruttarli  ,«niente  curan- 
do che  il  suolo  s' insterilisca.  Ora  v'  è  sapienza  nel 
mietere,  e  la  pulizia  è  grande  di  dentro  e  di  fuori. 

B  Firmian,  governatore  per  l' Austria,  del  quale 
si  lodano  i  Lombardi  d'allora,  mosso  dalla  fama  del 
Parini  e  dalla  lettura  del  Mattino ,  dicono  che  lo 
avesse  caro,  e  che  si  consigliasse  con  lai  in  cose  di 
grave  importanza,  e  segnatamente  in  cìtì  che  spet- 
tava alla  riforma  degli  studi ,  cbe  allora  stava  pre- 
parando su  in  Lombardia  quel  ministro  di  Maria  Te- 
resa. Trovo  che  il  Firmian ,  per  dare  al  Pctrini  un 
primo  saggio  della  sua  protezione,  gli  fece  stendere 
la  gazzetta  di  Milano ,  esercizio  non  molto  accomo- 
dato a  un  ingegno  di  quella  fatta.  Raccontano  che 
una  volta,  smarrite  le  bozze  del  Numero  che  doveva 
uscire  il  giorno  dipoi,  e  non  sapendo  come  rifarle 
U  su  due  piedi ,  le  rifece  di  testa ,  inventando  le 
nuove  da  darsF,  e  tra  le  altre,  che  Roma  aveva  proi- 
bita r  evirazione,  '  praticata  in  quei  tempi  anco  ma- 
terialmente ;  dì  che  ne  vennero  lodi  grandissime  da 
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tatta  le  parti,  e  noa  lettera  di  Vollaire  a  Papa  Gao- 
ganelli.'  In  seguito  fece  il  pedagogo  ai  giovanetti  di 
casa  illustre,  via  comodissima  per  chi  sa  legare  l'asi- 
no (per  dirla  come  si-dice)  dove  vuole  il  padrone, 
ma  piena  di  spine  per  chi  la  pepsa  diversamente. 
Alla  fine  gli  fa  data  la  Cattedra  di  Belle  Lettere  nel 
Collegio  Palatino ,  di  dove  poi ,  soppressi  i  Gesuiti, 
passò  in  qnello  di  Brera. 

Da  queste  dure  necessità  pensano  talnni  che  possa 
essergliene  venato  impedimento  all'ingegno.  Io  penso 
il  contrario;  e  dico  che  il  Parlai  fu  poeta  grande  per- 
diè  appunto  si  trovi  a  repentaglio  con  ostacoli  di 
questa  sorte;  i  deboli  ei  si  fiaccano,  i  forti  se  ne 
fanno  scalino.  E  di  fatto ,  qnell'  ira  generosa,  quella 
nobile  severità,  quell'  ironia  delicata  e  profonda  che 
spirano  le  Odi  e  la  Satira,  furono  effetti  di  cose  ve- 
dute, e  dispregiate  celi'  alta  e  nella  bassa  gentaglia 
colla  quale  si  trovò  accozzato,  e  che  nella  quiete  e 
nell'  agiatezza  domestica,  o  non  avrebbe  inciampate 
0  non  avrebbe  curate.  Compiangerò  chi  lo  lasciò  alla 
carretta,  non  lui,  che  anco  in  quell'aspro  tirocinio 
non  ismentl  la  sua  nobile  natura. 

Sulle  prime,  o  per  compiacere  alla  brigata  o  per 
aver  trovato  che  il  linguaggio  nativo  era  servitore  più 
pronto  e  pia  prossimo  al  pensiero,  trattò  anco  il  ver- 
nacolo milanese,  nel  quale  In  segnilo  riuscirono  a 
tanta  perfezione  Carlo  Porta  e  Tommaso  Grossi.  * 
Tentò  a  riprese  il  Capitolo  bernesco,  la  Satira  orazìa- 

<  Tedi  in  questo  fatto  rnomo  11  quale  anco  nello  seberzo 
mira  sempre  a  un  oobile  scopo. 

*  Vedi  l'edliioDe  di  Reina.  Il  Parìn)  paasa  su  In  Lombardia 
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na,  il  Sermone,  il  Dramma,  le  Versioni  dall'antico, 
e  molti  altri  generi  di  poesia,  tanto  serìi  che  da  bur- 
la, come  Idilli,  Canzonette,  Madrigali  e  Sonetti  dì 
molte  maniere.  Dico  tentò,  percbÈ  credo  che  egli 
stesso  sentisse  dì  non  potere  mai  aver  fama  da  que- 
ste prove,  per  quanto  nei  primi  tempi  ne  pubbli- 
casse un  libercolo  per  esperimento  tt»  penso  pìatlo- 
sto  che  si  lasciasse  andare  colla  penna;  per  quella  bra- 
mosia di  fare  che  possiede  l' animo  di  chi  si  sente  e 
noD'S'  è  ancora  trovato.  Nella  vita  del  poeta  v*  è  un 
tempo  net  qnale  e'  s' accorge  d' aver  dentro  un  nou 
so  che  d'occulto,  d' indeterminato,  d' impaziente,  che 
da  un  lato  ti  spingerebbe  ad  abbracciare  1'  universo , 
dall'  altro  ti  tiene  impedito  e  quasi  avvilni^to  in  tè 
stesso.  Allora  l' ingegno  svolazza  qua  e  là,  e  si  sof- 
ferma  su  tntto  e  non  trova  posa  mai  sa  nnlla;  un  po', 
lieto  di  correre;  un  po',  mortificato  del  non  sapere 
ove  corra.  È  il  tempo  delle  letture  affollate ,  delle  fa- 
ticbe  improbe  e  disordinate ,  rotte  da  ozi  tormentosi 
e  invincibili;  delle  presunzioni  smodate  e  dei  fieri 
sgomenti;  nel  quale  l'animo,  l'ingegno  e  l'essere 
intero  traboccano  da  tutte  le  parti;  orgasmo  fecondo 
di  più  ferma  vigoria,  e  simile  a  quelle  febbri  che  vedi 
nei  fanciulli,  chiamate  febbri  di  crescenza,  le  quali 
nascono  di  troppd  salute,  e  migliorano  la  complessio- 
ne quasi  marteUando  la  fibra.  Come  uno  che  si  trova 

anco  per  ano  d^  pib  vRlenii  scrittori  tli  dialetto,  e  ae  fii  testi- 
nroniaDU  il  Porta;  giudice  compeLentiSBimo: 

Varrop,  Higg,  Bulmtrts,  Ttni  «  Pirin, 

Ciaf  omenoni  prnppi  da  ■pillerà, 
Gigrù  d*l  I«b|u^  notter  ni«iiegÌiÌD  te. 

Poh*  ,  Fmim  mianul. 
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a  no  tratto  possessore  d' tm  tesoro  del  (piale  non  co- 
nosce né  U  valore  né  l'oso,  che  lo  disperde  qua  e  là 
in  ispese  vane  e  inutili,  le  quali  poi,  s'  egli  ha  testa , 
coU'  avvertirlo  dello  scialacquo,  gì'  insegnano  impiego 
migliore  ;  cosi  fa  il  poeta,  sprecando  dapprima  ii^e- 
gno,  tempo  e  inchiostro:  ma  da  gnello  spreco  mede- 
simo finisce  ffioU' avere  la  misura  giusta  delle  sue  for- 
ze; e  qnando  ùieno  se  lo  pensa^  una  disgrazia,  nno 
dì  qnegli  errori  die  ammaestrano,  nno  scritto  riuscito 
male  o  malamente  censurato,  nn  mutar  di  paese,  un 
amore,  un  libro  trovato,  te  Io  mette  sur  una  via 
nuova,  sulla  via  che  era  nato  a  percorrere.  A  poctiis- 
sìmi  vien  btlo  di  pigliarla  subito  di  primo  slancio;  ì 
pifi  la  rasentano  lungamente  avanti  d' imbroccarla. 
Dante  fu  fatto  poeta  grande  dalla  natura,  grandissimo 
dall'  esilio  ;  Alfieri ,  da  un  amore  vergognoso,  come' 
ha  scritto  egli  stesso;  un  amico  mio  si  rifece  d'animo 
e  di  studi  nel  libro  di  Giob;  Parìni  stesso,  come  ho 
accennato  di  sopra,  diventò  eccellente  per  aver  vissuto 
in  Milano  e  veduti  da  vicino  i  costumi  che  mise  in 
derisione. 

Gli  scolari  del  Panni  che  ne  pubblicarono  gli 
Scritti  dopo  morte ,  non  solamente  non  ebbero  la  pia 
reverenza  di  Sem  e  dì  Jafet,  ma  più  arditi  o  più  scon- 
siderati di  Cam,  sì  compiacquero  nella  nudila  paterna, 
e  la  ersero  intera  agli  occhi  della  posterità.  Raccol- 
sero con  iscrupolo  superstizioso  tutte  le  bagattelle  che 
gli  erano  cadute  dalla  penna  ;  fino  a  darci  una  filza  di 
madr^alucci  trovati  sui  Ventagli,  sulle  Ventole  e  sui 
Parafuochi(i{6tim5  di  quel  tempo),  e  scritti  dal  Panai 
per  levarsi  dai  piedi  gì'  Hlustrissimi  e  ignorantissimi 
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importanì;  che  gli  lìicevano  pagare  a  furia  di  Tersi 
abborracciati  1'  alta  degnazione  di  riceverlo  in  casa. 
Io,  a  costo  di  cadere  nel  peccato  contrario  (peccato 
meno  dannoso),  scarterò  questa  e  altra  roba  parec- 
chia ,  contento  di  darti  un  buon  volumetto  piuttosto- 
cliè  un  grosso  volume  iofarcito  d'  ogni  pietanza,  e  mi 
limiterò  a  pochi  Sonetti,  a  tre  Canzonette,  ad  altret- 
tanti frammenti,  diciannove  Odi,  il  Poema,  la  Canzone 
at  Barbiere,  il  Corso  dì  Letteratura,  e  tm' altra  prosa 
per  saggio.  ' 

Troverai  nei  Sonetti  buona,  dal  più  al  meno,  la 
sostanza  e  la  forma  ;  nelle  Canzonette,  grazia  senza 
novità;  nei  Frammenti,  belle  mosse  di  Componimenti 
che  si  vorrebbero  vedere  condotti  a  fine.  Della  Can- 
zone al  Barbiere  e  del  Dialogo  Della  Nobiltà ,  parlerò 
per  incidenza  quando  toccherò  delle  doti  che  si  ri- 
chieggono allo  scherzo  e  allo  stile  familiare;  delle  al- 
tre prose  dirà  fino  d'ora,  e  per  non  tornarci  su ,  che 
sono  buone  per  quello  che  darà  il  tempo,  ma  non 
valgono  i  versi.  '  Importa  principalmente  parlare  delle 
Odi  e  della  Satira,  che  sono  i  lavori  che  hanno  dato 
fama  al  Parini,  e  pei  quali  terrà  sempre  uno  de'pri- 

'  Questa  era  la  volontà  dell'  Autore  del  Discorso  ;  ma  è  sem- 
brato all'Editore  che  allargaado  uo  poca  più  il  campo  della  scel- 
ta, la  soa  edizione  incontrerebbe  il  gradimento  di  nn  tn^glor 
numero  di  lettoti. — 1  componimenti  sono  nell'indice  del  volume 
contrassegnati  coli'  asterisco.  (Nota  dell' Bdit.  FeUce  Le  Honnier.) 

*  Sebbene  il  Parini  non  ^  prosatore  grande,  sentiva  per6 
motto  addentro  anco  nella  prosa,  come  dimostra  la  difésa  del 
Segneri  contro  li  Padre  Bandiera,  cbe  aveva  presunto  di  correa 
gerlo,  e  la  stima  che  faceva  del  Machiavello.  Di  questo  soleva 
dire  al  snoi  scolari:  Costui  v'ius^nerà  a  pensare,  a  parlare,  e 
a  scrivere  liberamente. 
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mi  gradi  oella  scala  dei  poeli  morali  è  cìtìIì  cbe  ono- 
rano il  nostro  paese. 

Come  Dell' ordine  deli' uiuTerso  tante  e  tante  forze 
di^iarate  tendono  alla  conservazione  della  legge  stessa 
che  le  gorerna;  cosi  le  facoltà  diverse  degli  uomini , 
nati  a  cooTivere  in  istato  sociale,  debbono  cospirare 
ai  fine  della  cìTìltà,  fondamento  di  quello  stato.  Que- 
sta è  la  pietra  del  paragone  alia  qnale  dobbiamo  spe- 
rimentare e  filosofi  e  poeti  e  artefici  e  tatti,  ritenendo 
per  buone  e  per  vere  le  opere  dell'  ingegno  umano 
che  intesero  a  qaell'  ufficio,  e  per  dannose,  o  almeno 
per  inutili,  queUe  che  a  quel  fine  doq  s'  avriarono. 
E  a  questo  fine  si  pud  giungere,  e  si  giunge,  per  la 
via  dell'  utile,  per  quella  del  diletto,  e  per  qualunque 
altra  via  ti  piaccia  di  prendere,  dai  racconti  della 
nonna  fino  a  una  stesura  dì  leggio  pure  d'avere  a 
guida  il  vero  e  l'onesto,  senza  di  che  non  vi  può  es- 
sere nulla  di  buono  né  di  durevole.  Le  lettere  furono 
chiamate  umane  non  perchè  1'  uomo  le  professa,  ma 
perchè  sono  fatte  al  bene  dell'  umanità  :  vediamo  se 
co^  le  intese  il  Parini. 

È  stato  scritto  che  la  lirica  canta  quasi  ex  officio 
i  numi  e  gli  eroi,  e  che  nei  tempi  scaduti,  d' incre- 
dulità e  d' annullamento  civile,  la  lirica  tace,  lo  direi 
che  la  lìrica  canta  tutto  ciò  che  scuote  forlemenle  e 
subitaneamente  l' animo  del  poeta;  e  che  non  la  li- 
rica sola ,  ma  e  la  poesia  tutta  quanta,  e  l' eloquenza, 
e  le  altre  arti  dell'  immaginazione  si  corrompono  col 
corrompersi  dei  tempi.  Ma  anco  in  tempi  corrotti,  vi 
sono  tali  che  si  serbano  netti  e  interi,  e  cbe  del  solo 
desiderio  di  tempi  migliori  sanno  farai  ala  per  gareg- 
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giare  nel  volo  poetico  eoo  quei  pochi  eletti  che  dai 
fatti  presenti  ebbero  cagione  d' altissimo  canto  ;  e  il 
Parini  è  di  questo  numero. 

Tra  l'Ode  pindarica  e  l'Ode  d'Anacreonte  vi  sono 
infinite  gradazìoo) ,  alte  quali  sarebbe  opera  perduta 
r  assegnare  un  nome;  e  chi  l' ha  tentato,  l'ha  tritato 
con  poco  frutto;  anzi,  per  dirla  come  la  penso,  non 
ha  fatto  altro  che  avviluppare  le  leggi  dell' arte  in  una 
rete  di  sottigliezze  :  i  pasìllanìun  vi  s' incalappiano,  ì 
liberi  ingegni  sorridono  di  quei  lacci  e  se  ne  strigano, 
calpestandoli.  Per  questa  ragione  non  qualificherò  con 
un  nome  generico  le  Odi  del  Parini ,  ma  dirò  che  i 
suoi  tempi  volgevano  tristi  per  le  credenze  religiose, 
e  non  solo  t'  era  penuria,  ma  assoluta  mancanza 
d'eroi;  pure  intendevasi  ai  miglioramenti  civili,  e  il 
Poeta  temperava  a  questo  le  corde. 

Va  per  negletta  via 

OgDOr  r  util  cercando 
La  calda  fantasia, 
Che  sol  felice  è  quando 
L' utile  unir  può  al  vanto 
Di  lu^nghevol  canl«.' 

E  canta  la  Vaccinazione,  la  Salubrità  delVaria,  tEdtt- 
catione,  la  Decenza  del  vestire,  e  altro  di  pari  im- 
portanza. 

Se  questo  fosse  uno  scritto  da  pubblicarsi  stac- 
cato dal  librD,  come  un  articolo  di  giornale,  io  mi  da- 
rei a  passare  in  rassegna  ode  per  ode,  strofa  per  {stro- 
fa, e  anco  verso  per  verso;  ma  siccome  il  testo  è  qui 
a  pochi  passi,  ti  rimanderò  al  testo,  e  mi  contenteri) 

•  LaSaUifrritàielVaria. 
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d*  accennarti  per  lievi  tocchi  i  pregi  e  i  difetti  delle 
Odi,  e  altrettanto  farò  in  seguito  rispetto  a  quella  nuo- 
va foggia  di  Satira  preceiliva. 

È  pregio  dell'Ode,  e  In  generale  del  componimento 
parinìanOj  un  certo  piglio  alto,  scMelto,  austero,  ma- 
schio anco  nella  dolcezza,  che  ti  scuote  e  t' esalta.  Vi 
senti  lo  studio  profondo  del  sommi  esemplari  non' 
iscompagnato  mai  da  quello  dell'  uomo  e  del  tempo  ; 
e  se  a  volte  l' armonia  di  quei  versi  pare  un'eco  di 
suoni  antichi  e  comisciuti,  il  pensiero  è  nuovo ,  o  a 
cose  nuove  felicemente  rivolto.  Chi  cercasse  foglio 
per  foglio,  troverebbe  qua  e  là  alcuni  tratti,  alcune 
intonazioni  derivanti  dai  Latini  e  dai  Greci,  ma  non 
un  solo  componimento,  non  un'intera  tessitura  di 
strofa  0  presa  di  pianta  o  lucidata  da  loro,  e  molto 
meno  la  frondosità,  le  ampolle,  il  vuoto  e  il  disu- 
tile che  infettavano  i  rimatori  di  quel  tempo,  i  quali, 
pochi  eccettuati,  erano  una  ciurma  di  copisti,  o  sciatti 

0  freddi  o  ridicoli.  Vedi ,  oltre  le  Odi  accennate  di 
sopra,  fi  Pericolo,  U  Messaggio,  la  Cadvta,  la  Reci- 
ta dei  versi,  la  Musa,  tutte  splendide  di  varia  bel- 
lezza; gravi  di  senno  e  di  dignità,  ricche  di  senten- 
ze, d'immagini,  d'affetto,  e  di  tutti  gl'impeti  e  di 
tutte  le  nobili  aspirazioni  d' un  animo  caldo  del  vero 
e  del  bello  poetico.  Né  poteva  essere  diversamente 
d'un  uomo  che  volgendosi  alla  Musa  diceva:  «Te, 

>  0  Musa,  non  ama  quegli  che  per  sete  di  guada- 

1  gno  calpesta  i  santi  affetti  dì  famiglia;  né  chi  roso 
i  dall'  ambizione  di  salire  in  alto,  mena  inquieto  i 

>  giorni  e  le  notti  ;  né  il  giovane  che  simile  a  he- 

>  stia  s'ingolfa  nei  diletti  del  senso;  né  la  donna 
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■  procace  che  osa  ùxsì  una  pompa  del  vitupero  che 
»  la  circonda. 

Sai  tu,  vergine  Dea,  chi  la  parola 
Modulata  da  te  gusta  od  imita, 
Onde  ingenuo  piacer  Bgarga,  e  coQBDiS 
L' umana  vita? 

>  Quegli  al  quale  ta  dato  dal  Cielo  placido  sraso, 

>  affetti  mili ,  costumi  semplici  ;  che  pago  di  sé  e 

>  di  cid  che  possiede ,  non  presume  più  oltre;  che 

*  ritraendosi  spesso  dall'  ozio  faticoso  dei  grandi  e 

*  dai  rumori  della  città  ,  va  a  godersi  l' aere  puro 

>  e  la  cara  libertà  della  campagna  ;  e  la ,  In  mezzo 
I  a  pochi  amici  scelti  e  dabbene ,  siede  a  mensa  parca 

■  e  delicata  a  nn  tempo,  e  deride  lieto  il  vano  fasto 

>  e  la  splendida  torba,  favoreggia  i  buoni,  cerca  il 
0  vero,  ama  il  bello  innocente;  e  sano  il  cuore  e 

>  r  intelletto,  passa  tranquilla  la  vita,  i  * 

Il  verso  non  cammina  sempre  spedito:  la  strofa 
non  ha  sempre  un'onda  piena,  larga,  facile;  la  tra* 
sposizione,  che  egli  usò  molto  con  bello  ardimento, 
a  volle  non  solo  è  arrischiata,  ma  anco  scontorta; 
per  esempio: 

Queste  che  il  fero  Allobrogo 
Noie  piene  di  affanoi 
Inoise  col  tenibile 
Odiator  de'  tiranni 
Fngnale  oc.* 
K  l' altro  : 

H  spesso  a  Liuve  obito 
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La  da  lui  declioaiite  in  nuovo  impero 
Il  Britanno  severo 
America  lasciò  ec.' 

V  è  qoa  e  là  qoatcosa  di  scabro,  qualcosa  che  sa  di 
ripiego  piuttosto  die  d'artifizio,  e  l'artifizio  mede- 
simo si  mostra  talora  qd  po'  troppo. 

M' è  parso  di  vedere  che  il  Parini  sia  più  vi- 
brato, pìb  castigato,'  più  potente  nelle  Odi  di  m^ro 
serrato ,  ebe  in  quelle  di  metro  più  largo.  L'  ode  al 
Bicetti,  quella  al  Burini,  quella  per  Vicenza,  e  quella 
per  Laurea  dì  Donna,  pèrdono  in  gara  di  bellezza 
colla  Caduta ,  col  Messaggio,  colla  Salubrità  deltaria 
e  colle  altre  citate.  GÌ'  ingegni  forti  sono  audacissi- 
mi neir  infrangere  i  ceppi  imposti  dagli  altri,  e  du- 
rissimi poi  seco  stessi  a  imporsene  de'  nuovi  e  ter- 
ribili ,  quasi  stessero  in  sospetto  di  traboccare.  * 
Spesse  volle  ci*  che  ai  mediocri  è  pericolo,  per  essi 
è  un  punto  d'appoggio,  vaghi  di  scherzare  sui  pre- 
cipizi cercati,  comt  fanciulli  destri  e  le^eri,  o  come 
audaci  giocolatori  di  corda.  Oltre  a  questo,  la  diffi- 
coltà del  metro  obbliga  il  pensiero  a  raccc^liersi  ia 
sé  stesso,  come  persona  che  voglia  passare  per 
un'apertura  diJIìciie,  mentre  tagliando  là  nell'am- 
piezza del  panno,  ti  vien  fatto  di  sguazzare  colle 
forbici.  Dico  di  chi  ha  lombi:  gli  slombali  hanno  il  De 
Colonia  che  sta  aperto  per  loro. 

È  beUo  e  onorevole  al  Parini  il  vedere  '  come 
dalla  prima  Ode 

Perchè  tarbanni  l'anima, 

'  Ode  la  marte  iti  SaccMnl. 

■  Vedi  Dante,  AUieri  e aliri  di quesii  ratta. 
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scruta  nel  1758,  alle  due  ullime 

Perchè  al  bel  petto  e  all'omero, 

Te  il  mercadante,  che  cod  ciglio  asciutto, 

scrìtte  nel  1795,  il  Poeta  vada  sempre  di  beae  in 
Qiegiio/  e  quanto  alla  sostanza  e  quanto  alla  forma. 
Del  come  si  conducesse  alia  perfezione  alla  qaale  si 
cortdusse,  non  terrò  proposito,  perchè  questa  tacita 
operazione  della  mente  che  provandosi  e  riprovandosi 
acquista  al  suo  fine,  è  uno  dei  tanti  segreti  che  è 
meglio  lasciare  nel!'  ombra  che  tentare  di  mettere  in 
luce.  Ognun  sa  sé ,  dice  uh  dettato ,  ognuno  ha  mezzi 
tatti  saoi,  tulli  voluti  dal  suo  modo  d'essere,  e  dei 
qualtil  pi&  delle  volte  non  saprebbe  render  pieno  conto 
neppure  a  sé  medesimo.  E  vi  sono  dei  Retori  che 
presnmono  di  metterti  la  penna  in  mano  senza  aver 
mai  scritto  nulla  di  buono;  e  vi  sono  Poeti-e  Ora- 
lori  che  avendo  fatto  bene,  hanno  poi  detto  malissi- 
mo come  si  fa  a  fare.  L' arte,  chi  più  la  sente,  meno 
ne  può  parlare ,  perchè  ha  troppe  cose  che  gli  s' affol- 
lano, e  perchè 

Chi  può  dir  com'egli  arde  è  in  picciol  fuoco.' 

Piuttostochè  tenere  a  sindacato  il  pensiero  quando  sì 
svolge  tuttavia  nei  iaherinti  della  testa,  è  più  sicuro 
valutare  gì'  ingegni  a  lavoro  fatto.  Io  non  dirò  che 
r  arte  in  noi  sia  del  tutto  istintiva ,  come  quella  che 
disegna  il  nido  agli  uccelli;  ma  nell'  atto  del  lavoro , 
quando  1'  uomo  trasfonde  sé  nell'  opera  sua,  v'  ha  un 
che  di  recondito,  un  che  di  misterioso,  che  sarebbe 
'  Petrarca,  A'ni«. 
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vano  il  teDUir  di  ridire.  L'artista  stesso,  in  qnel  punto 
solenne ,  dor  sa  bene  se  dà  o  riceve  ;  se  assume  na 
peso  0  si  sgrava;  se  ciiV  che  fa  è  divinazione  o  imma- 
gine di  cose  vedute j  compreso,  agitato,  sopraffatto, 
spronato  da  dieci  operazioni  della  mente  distinte  e 
conflate  insieme  a  un  tempo ,  cbe  vanno  come  in  figura 
di  cono  a  metter  capo  in  un  prodotto  comune.  Ha  que- 
ste riescono  parole  siliilline  a  chi  non  è  dell'arte,  e 
parole  vaghe  e  manchevoli  a  chi  sente  l' arte  in  sé  e 
so  Dell'  arte,  che  non  è  un  gioco  di  parole  come  par- 
rebbe a  prima  vista.  L' arte,  l' amore,  e  tutte  le  alte 
e  tremende  passioni  cbe  traggono  a  sé  l' uomo  tatto 
quanto,  non  hanno  parola  intera  quaggiù.  Sono  forti 
problemi  che  egli  lenta  e  ritenta  con  magnanima  per- 
tinacia, argomento  della  sua  nobile  natura,  e  che  non 
risolverà  mai  pienamente,  se  prima  non  è  risoluto 
quello  della  vita ,  più  forte  e  più  solenne  di  tutti.  Ha  è 
tempo  di  passare  al  Poema. 

Volendo  rifarsi  da  capo  a  dire  come  la  Satira  è 
cosa  tutta  nostra;'  comenacgue  e  da  chi  fa  coltivata, 
prima  tra  i  Latini  e  in  seguito  tra  noi  ;  questa  parie 
del  lavoro  soverchierebbe  il  lavoro  medesimo ,  e  di- 
venterebbe un  membro  sproporzionato  al  suo  corpo. 
Riserbandomi  a  scriverne  distesamente  quando  me  ne 
sarà  data  occasione,  accenneriì  di  volo  che  tra  un 
vespaio  di  scrittori  satirici  si  distinguono,  primo 
l' Ariosto,  poi,  a  molti  gradi  di  distanza,  il  Menzini  e 
Salvator  Rosa.  L' Ariosto  è  quel  che  è,  né  per  parde 

*  Pare  che  Lucilia  fosse  il  primo  a  scrivere  U  satira  TOlan- 
le,  e  che  I  Greci  dod  abbiaao  aiuto  questo  genere  di  poesia,  ^o* 
Ijra  tota  nostra  ett,  dice  Quioliliano. 
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che  ci  adoperassi  arrìTerei  a  dire  la  decima  parte  dei 
pregi  che  lo  fanno  singolare  dagli  altri  scrittori  anco 
in  questo  genere  dì  componimeato.  Il  garbo  della  lia- 
goa,  i  sali  comici,  il  lasciarsi  andare  facile,  sicuro, 
elegante,  sono  mirabilissimi  in  luì;  svelto  a  cangiare 
tono  nelle  Satire  come  nel  Poema;  prestigiatore  anco 
in  queste  più  mantTiglioso  dì  quelli  dei  quali  ci  de- 
scrìve i  portenti  nel  suo  lavoro  maestro,  n  Henzini 
è  acerbo, stizzoso,  violento;  ma  di  rado  ha  grazia,  di 
radissimo  quella  lepida  urbanità  che  è  1'  ultima  per- 
fezione della  Satira.  La  lingua  è  buona,  il  verso  ben 
coniato,  la  rima  bizzarra  e  spontanea,  ma  lo  stile  ha 
no  cbe  di  plebeo,  e  in  generale  la  satira  del  Menzini 
dà  ÌQ  bassezze  e  in  {sconcezze  d' ogni  maniera;  è  piut- 
tosto cucita  cbe  tessuta,  e  soprattutto  mancbevole  dal 
lato  drammatico.  Quelle  di  Salvatore  sorridono  d'una 
certa  scioltezza  gaia  e  ciarliera;  vi  senti  il  brio  pronto 
e  loquace  del  Napoletano  ;  il  fare  delT  uomo  avvezzo 
in  palco  a  spassare  la  brigata  ;  ma  io  lo  scoilo  povero 
in  mezzo  a  quel  lusso  erudito  ;  declamatore ,  pieno  di 
langaggini,  si  lascia  e  si  ripiglia  per  tornare  a  lasciarsi 
e  ripigliarsi  cento  volte  ;  vanga  e  rivanga  uno  stesso 
pensiero,  e  te  lo  rivolta  da  tutti  i  lati,  come  se  fac- 
cettasse un  brillante;  '  si  sente  insomma  che  lo  scri- 
vere non  era  1'  arte  sua  naturale,  ma  un  di  più  del 
suo  ingegno.  V  è  poi  l' Alamanni,  il  Nelli,  il  Solda- 
ni,  r  Adimarì  e  altri  venti,  tutta  gente  che  bisogna 
leggere  perchè  cosi  vogliono  i  letterati,  e  poi  pen- 
tirsi più  0  meno  d'averli  letti,  come  accade  di  parec- 
'  Vedi  per  li  più  corta  11  prìDcipio  della  primi  ullra,  La 
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ehi  testi  dì  lìi^a.  Ma  lo  scrittore  di  Satire  come  Io 
scrittore  di  Commedie ,  per  quanti  modelli  buoni  o 
cattivi  possa  aver  trovati  nelle  scnole  e  negli  scaffali, 
se  intende  davvero  ii  buo  fine  (detto  oggi  missione), 
sarà  sonare  flgliaoto  de'  saoi  tèmpi ,  non  solo  qoanto 
alle  cose  prese  dì  mira,  come  anco  per  lo  siile  e  per 
la  lìi^pia.  La  Satira  universale,  di  tatti  i  InogM  e  di 
tutti  i  secoli ,  è  DQ  sogno  rettorico  come  fa  un  sogno 
diimìco  la  pietra  filosofale  ;  e  vorrei  sapere  a  quale 
esem[dare  s' appoggino  i  maestri  che  dorano  a  pre- 
dicarcela, visto  cbe  Orazio,  Giovenale,  Persio,  e  tutti 
i  Satirici  di  questo  mondo,  sono  abbarbicati  ai  loro 
tempi  come  l' edera  al  muro,  né  potrebbero  esseme 
divelti  senza  lasciarvi  gran  parte  delle  radici,  e  rima- 
nenie  tutti  roUi  e  sfrondati.  La  Salirà  deve  esser  fatta 
non  aUa  misura  dell'  uomo,  ma  a  quella  del  vizio , 
s  seconda  via  via  delle  forme  cbe  assume  di  tempo 
in  lempo;  ed  è  perciò  cbe  paragonerei  un  libro  di 
Satire  a  una  bottega  di  vestiti  beli' e  fatti;  il  sarto 
non  ba  tagliate  quelle  giubbe  al  dosso  di  questo  o 
di  quello ,  ma  le  ba  tagliate  a  seconda  dell'  uso  cbe 
corre,  lasciando  poi  che  la  gente  scelga  a  sua  posta, 
e  dica  se  vuole:  questa  va  bene  a  me.  La  Salirà 
ha  una  breve  gioventù ,  perchè  il  tempo  ogni  anno 
le  rintuzza  la  punta;  '  ma  può  aver  lunga  vita ,  e 
quando  ha  cessato  d' essere  uno  specchio  delle  cose 
cbe  SODO,  rimanere  a  documento  di  quelle  che  foro- 
Qo,  e  io  certo  modo  supplire  alla  storia.  Se  nasce  di 

'  Per  esempio,  le  alInsioDl  al  tua  e  agli  od  del  tempo,  e 
anco  certi  vocaboli  e  certi  modi,  sUadUcDno  eqll*  ondar  degli 
aBDl. 
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puBlìgli  e  di  risentimenti  privati ,  è  libello  che  per 
lo  più  nasce  morto;  se  muove  dal  desiderio  del  bene 
e  dallo  sdegno  di  non  poterlo  appagare,  b  unaaobi- 
lissima  manifestazione  dell'animo,  e  la  direi  sorella 
minore  della  Lirica.  Qnesla  applaude  alla  virtù,  quella 
svitapera  il  suo  contrario;  ambedue  partono  dalla 
stessa  sorgente,  e  per  via  diversa  s' avviano  a  odo 
scopo  medesimo.  Di  qui  deriva,  àie  non  6  raro  ve- 
dere riuniti  in  uno  1  pregi  di  lirico  e  di  satirico  :  te- 
stimoni ,  tra  gli  altri,  Orazio  e  il  Parini.  Ma  Orazio  , 
maestro  grande  dell'arte,  non  fu  egualmente  dì  retti- 
tudine ;  e  tolte  pocbe  Odi  pensale  quand'  era  Romano, 
tutto  il  resto  palesa  un'  indole  che  si  volta  di  mano 
in  mano  al  vento  che  tira,  e  mi  sa  di  roba  cortigia- 
nesca, scritta  con  licenza  de'  superiori  e  dei.solto- 
snperiori.  Certo  non  s'  astemie  Orazio  dal  porsi 

Fra  lo  stuol  de'clìeDti, 
Abbracciando  le  porte 
Degt'  imi  che  comandano  ai  polenti ,  * 

e  di  penetrare  in  grazia  loro  nell'  aula  dei  grandi,  di- 
vertendo di  facezie  la  loro  tetraggine.  *  Anzi  quelle 
liriche  per  io  più  senza  calore,  e  quel  riso  senza  sde- 
gno, e  queir  andar  a  punzecchiar  tutti  i  viziareUl  e 
mai  ferire  i  vizi  organici  del  suo  tempo  che  piegava 
.  alla  servitù;  e  sopratlntto  le  irrisioni  amare,  crudeli 
e  svergognate  contro  la  setta  stoica,'  ricovero  solen- 
ne ai  restì  magnanimi  della  virtù  romana,  e  che  allora 

•  Ode  La  Caduta. 

>JMd. 

■VedlleuUie. 
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e  poi  die  uomini  e  TÌttime  illustri,  e  tra  queste  Elvi- 
dio  Prisco  e  Tirasea  Peto  ;  se  non  fosse  la  magia  dello 
stile,  me  Io  avrebbero  tatto  gettare  mille  volte  nel  le- 
tamaio. Né  per  me  lo  assolvono  quelle  sue  tirate  ma- 
gnifiche sulla  virtù,  sulla  sapienza  e  che  so  io,  che 
nelle  Odi ,  nei  Sermoni  e  nell'  Epistole  gli  hanno  det- 
tati qua  e  là  versi  passati  io  sentenza.  Per  aver  la 
misura  della  sua  buona  fede  quando  scriveva  delle 
virtù  che  onorano  1'  umana  natura,  basti  la  fine  del- 
l' Epistola  prima  indirizzata  a  Mecenate ,  nella  qnale, 
dopo  aver  detto  mirabilia  della  sapienza ,  conclude  : 
insomma  il  sapiente  è  motore  a  Giove  solo;  ricco, 
libero,  onorato,  bello,  re  dei  re  finalmente;  soprat- 
tutto poi  sano,  se  non  quando  lo  molesta  il  catar- 
ro. '  Questa  conclusione  è  una  mera  furfanteria;  e  mi 
fa  sospetto  tutto  il  rimanente.  E  quando  trovai  scritto 
che  la  fama  dì  lui  non  fu  né  schietta  né  grande  men- 
tre viveva,  non  lo  detti  all'  invidia,  come  hanno  fatto 
certuni ,  ma  ne  conclusi  che  gli  onesti  erano  tuttavia 
molli  a  quei  tempi,  e  che  ì  mille  pregi  dell'arte  non 
valsero  a  salvare  dal  debito  dispregio  questo  lusinga- 
tore arguto  e  leggiadro  d' Augusto  e  di  Mecenate.  E 
fecero  bene  coloro  che,  scrivendo  d' Orazio,  divisero 
l'uomo  dallo  scrittore;  questo  notabilissimo,  quello 
riprovevole  :  e  tra  gli  altri  m' é  caro  distinguere  Atto 
Vannucci,'  giovine  egregio,  al  quale  andremo  sem- 

'     Ai  wimiUMi,  tapiau  hiu  minor  «i(  Jeti;  dirti, 
Libtr,  konoralut,  puMitr,  rtm  deni^ue  rtgtfÉt: 
Pratiptu  tanui,  Kìii  fwmi  friritita  tnolata  tit. 
HoiiT. ,  Kpiil.  I,  Jib.  I. 

*  Tedi  II  Vita  i'Oraùo  premessa  dal  Vaiuiacd  all'ediiioDe 
falla  per  uso  delle  scuole. 
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pre  più  debitori  di  scrìtti  ntilissimi ,  se  non  gli  man- 
cheranno la  salate  e  la  fortuna  ;  e  quand'  anco  gli  man- 
chino, egli  non  mancherà  mai  a  sé  stesso. 

Nei  tempi  stagnanti  di  servitù  sonnacchiosa,  la 
moItilTidine  è  nulla;  i  pochi,  o  ricchi  o  potenti  o 
astuti ,  sono  tatto  :  e  siccome  dai  pochi  prendono 
norma  i  piCi,  a  questi  pochi  debbono  aver  l'occhio 
gli  scrittori  che  intendono  a  migliorare  i  loro  simili, 
n  Parinj  divenuto  maestro  di  giovinetti  di  casa  iUn- 
stre,  poi  cercato  ai  pranzi  e  alle  conversazioni  (per- 
chè uno  che  abbia  cuoco  e  casa  spalancata  a  tatti, 
oltre  all'elegante,  al  maldicente  e  al  ghiotto,  vade 
anco  il  letterato  e  lo  scenzìato  per  adobbarsene  le 
stanze),  e  avvolto  per  conseguenza  nel  turbine  delle 
scempiaggini  patrizie,  ebbe  luogo  di  vedere  da  vicino 
tutte  le  ridicolezze  di  quel  modo  di  vìvere,  e  di  ru- 
minarne a  lungo  Io  sdegno  e  il  dispregio.  Lo  sdegno, 
che  sulle  prime  scoppia  in  fiere  invettive,  quanto  {nù 
abbonda  negli  animi  alteri,  tanto  più  «i  fa  pieno,  pro- 
fondo, severo,  e  direi  quasi  tranquillo.  Come  l'uomo 
forte,  straziato  da  acuti  dolori,  che  dopo  i  duri  la- 
menti e  le  grida  disperate,  per  la  soverchianza  deUo 
spasimo,  s'attedia  all'impassibilità,  e  spesso  finisce 
col  sorridere  e  col  crollare  la  testa  amaramente;  cosi 
l'animo  del  poeta,  dalle  fiere  tempeste  che  lo  scon- 
volgono tutto  all'aspetto  delle  turpitudini,  passa  ve- 
locemenle  dallo  sdegno  allo  sconforto,  e  dallo  scon- 
forto risorge  mesto  e  pacato  a  meditare  il  doloroso 
spettacolo  delle  umane  vergogne.  In  questo  stato  del- 
l'animo,  tra  mite  e  addolorato,  nasce  spesso  il  sor- 
rìso che  nasconde  una  lacrima,  e  qaetla  ironia  senza 
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malignità  che  è  la  spada  più  acuta  e  più  rovente  eoe 
posea  opporre  la  ragione  e  la  dignità  offesa.  Ha  guai 
se  questa  spada  non  è  retta  dall'amore!  Ella  deve 
essere  come  dicevano  che  fosse  l'asta  favolosa  di  Pe- 
leo,  che  feriva  e  saaava;  deve  percuotere  ogni  male 
senza  mai  offendere  il  bene,  senza  insanguinarsi  mai 
in  nulla  di  ciò  che  possa  giovare  o  consolare  la  no- 
sVn  natura.  Cosi  facendo,  quand'anco  ti  siano  litorti 
contro  taluni  degli  strali  avventati,  non  ti  negheranno  il 
desiderio  della  virtù  per  ciò  solo  che  l'avrai  rispettata. 
Il  Poema  del  Parini,  oltre  all'  essere  nettissimo 
da  queste  macchie,  ridonda  di  tante  e  tante  bellraze, 
che  io  mi  trovo  sopraffatto  dall'  abbondanza,  e  non 
mi  risolvo  bene  a  dirti  :  leggi  questo  o  queir  altro 
pezzo.  l'Cggilo  da  cima  a  fondo,  e  oltre  al  trovarvi 
passo  passo  maraviglie  d'invenzione  e  di  stile,  ti 
parrà  di  percoirere  ana  galleria  di  quadri  d' ogni 
maniera,  e  tutti  capilavori.  Quella  fina  e  tremenda 
ironia  che  vi  passeggia  da  un  capo  all'altro;  quella 
copia  d' immagini  e  di  paragoni  pei  quali  sa  ottenere 
la  diIBcile  armonia  dei  contrapposti;  e  quel  piglio 
dommatico,  quella  prosopopea  di  verso  adoperata  a 
particolareggiare  le  infinite  nullaggini  e  le  vaiie  pom- 
posità del  vivere  signoresco,  ti  destano  nell'animo 
tm  sorriso  pieno  di  sdegno  e  di  pensiero  ;  6  una  let- 
tura dalla  quale,  se  hai  fibre  nel  cuore,  non  puoi  a 
meno  d' uscire  maravigliato  e  corretto.  '  E  per  ve- 

'  Va  nomo  molto  coosidereTole  per  cuore,  per  ingegno  e 
perniscita,  m'ha  delio  mille  volte cLe  la  lettura  del  Parini  folta 
daf^onnelto,  nel  primi  anni  di  questo  secolo,  er*  stata  per  lui 
nna  rlielaiione,  e  l'ayera  fatto  accorto  di  molte  storture. 
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rità ,  le  acutezze  dell'  epigramma  noo  toccano  mai 
tanto  sul  TÌTo  come  se  le  dici  eoo  certa  serietà;  uè 
ArlecchiDo  è  mai  lauto  ridicolo  come  quando  te.  lo 
piantano  in  iscena  coi  fronzoli  di  seoalore  o  di  re. 
Se  poi  tu  volessi  poesia  alta  e  non  più  udita,  hai  qua 
e  là  di  che  appagarti,  e  tra  i  mille  squarci  che  potrei 
riporre,  ne  scelgo  uno  per  saggio  e  per  tutta  lode-, 
nel  quale  il  tramonto  è  descritto,  non  co' soliti  cavalli 
che  si  tuffano  in  mare,  ma  a  seconda  del  sistema  Ga- 
lileiano, a  correzione  di  coloro  che  dicono,  il  vero 
delle  cose  prestarsi  alla  poesia  molto  meno  che  il  fa- 
voloso.' E  anco  questa  è  una  novità  felicemente  ten- 
tata, e  tale  da  tenerne  conto  al  Poeta  come  d'un 
passo  Icitto  fare  alla  poesia,  o  almeno  d' un  pregiadt 
zio  tolto  via  dalle  scuole. 

Ma  degli  augelli  e  delle  fere  il  giorno 
E  de' pesci  squaminosi  e  delle  piante 
E  dell' umaaa  plebe  al  suo  Ga  corre. 
Già  sotto  al  guardo  della  immensa  luce 
Sfugge  Tuo  mondo;  e  a  berne  ivivi  raggi 
Cuba  s'  uffretla  e  il  Messico  e  l' altrice 
Di  molto  perle  California  estrema: 
E  da'maggìori  colli  e  dall'eccelse 
R6ccbe  il  sol  manda  gli  ultimi  saluti 
All'  Italia  fuggente,  e  par  che  brami 
Rivederti,  o  signor,  prima  che  1'  Alpe 
0  r  Appennino  o  il  mar  curvo  U  celi 
Agli  occhi  suoi.' 

.  <  Tedili  Yetprv,  v.  l-t3.  — Hi  ricordo  d'avere  udito,  anni 
sono ,  ano  dei  miei  maestri  gridare  contro  questi  versi  quasi  con- 
tro Dna  specie  d' eresia  poetica ,  e  deriderne  il  Parinì  come  d'un 
Itasro  fatto.  Tulle  le  altre  oiservarioni  in  ramlnrio  che  mi  Girb  a 
riltattere)  le  bo  più  udite  che  lette,  perchè,  sebbene  anco  la 
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Qnì  noQ  è  un  cocchio  laminoso  cbe  precipita  in  giti  e 
si  nasconde  ;  è  un  mondo  intero  <^e  si  rivolge,  e  t'  è 
moltiplicazione  di  moto  e  di  vita ,  e  per  coos^^Qenza 
di  poesia. 

Ha,  a  senso  mio,  una  delle  cose  che  dimosb-a 
come  in  questa  Satira  il  Parini  si  sia  posto  al  di 
6opra  de'  suoi  tempi ,  oltre  allo  scherno  fiero  e  acer* 
bo  contro  il  costume  d'allora,  e  l'aver  messo  in 
chiaro  ì  perditempi ,  le  fabità  e  le  turpitudini  del 
celibato  e  del  mestiere  dì  servir  donne,  è  il  farsi 
contro  e  coli'  esempio  e  col  precetto  alla  lue  che  co- 
minciava a  venirci  addosso  di  fuori,  e  che  infettava 
di  già  gli  usi,  la  lingua,  le  lettere  e  la  filosofia.  Ora 
jtaa  sarebbe  nnlla,  ma  allora  fu  molto  dire  a  Voltaire, 
tuttora  vivente  e  tenuto  dagli  uni  io  conto  di  Santo 
Padre,  dagli  altri  per  un  Anticristo  : 

0  della  Francia  Proteo  multiforme, 

Voltaire,  frappo  bUumato,  e  tnpfo  a  torlo 
Lodato  ancor,  cbe  sai  con  nuovi  modi 
Imbandir  ne'  tuoi  scritti  eterno  cibo 
Ai  semplici  palati,  e  se'  maestro 
Di  coloro  cbe  mostran  di  sapere;* 

ed  era  molto ,  in  quella  voga  di  cose  francesi ,  chia- 
mare Ninou  de  Lenclos 

novella  Aspasia, 
Taide  novella  ai  fixeili  npimti 
Della  gallica  Atene;* 

stampa  da  audads^ma,  [1  cbliccbierare  lia  e  avrìi  Hmpre  le  ali 
plQ  pronte  e  pili  fìicUi. 

'  Il  Mattino.  V.  598-603. 

*  im.,  V.  eil-613. 
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e  in  tanta  rilassatezza  di  costumi,  rimproverare  a  La 
Fontaine  d' aver  macchiati  i  suoi  versi  d' oscenità  ;  ' 
e  dire  arditamente  che  la  folla  dei  filosofastri  d'allora 
credeva  e  miscredeva  a  comodo,  come  apparisce  da 
questo  passo  che  riporto  per  intero,  e  che  ti  parrà 
notabilissimo,  se  riterrai  che  allora,  per  gli  uomini 
ebe  niente  niente  si  distinguevano  dalla  folla,  il  cré- 
dere solamente  in  Dio  era  tenuto  per  bacchettoneria. 

Qui  [àoi  a  tavola)  ti  segnalerai  co'  nuovi  sofi , 
Schernendo  il  fren  che  i  creduti  maggiori 
Atto  solo  stimCir  l' impeto  folle 
A  vìncer  de'  mortali ,  a  >str!Dger  forte 
Nodo  fra  questi,  e  a  sollevar  lor  speme 
Con  penne  oltre  natura  alto  volanti. 
Chi  por  freno  oserà  d' almo  signore 
Alla  mente  od  al  cor?  Paventi  il  vulgo 

^ramméntati  che  qui  v'  è  ironia,  e  che  questo  volgo 
non  è  il  volgo  vero,  ma  quello  che  i  patrìzi  di  quel 
conio  debbono  chiamar^  volgo,  cioè  la  parte  sana.) 
Paventi  il  vulgo 
Olire  natura;  il  debole  prudente 
Rispetti  il  vulgo;  e  quei,  cui  dona  il  vulgo 
Tit«l  dìeaggiOj  mediti  romito 
Il  ver  celato,  e  alSn  cada  adorando 
La  sacra  nebbia  che  lo  avvolge  intorno. 
Ha  il  mio  signor,  com' aquila  sublime, 
Dietro  ai  sofi  novelli  il  volo  spieghi. 
Perchè  più  generoso  il  volo  sia. 
Voli  senz'ale  ancor,  né  degni  'I  tergo 
AffeUcBT  con  penne. 

Dardo  scagliato  contro  coloro  che,  senza  ingegno  e 
'  /IJdKHno.v.  615-618. 
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senza  studi,  spensieratameDle  sfllosofeggiano.  Ma  eccoci 
alla  pnota  più  amara  che  rivela  l' alto  animo  del  Poela, 
e  il  mal  Yezzo  degl'  illuslri  doltorelli  d'allora  (razza 
non  estinta) ,  che  volevano  licenza,  non  uguaglianza. 
Ha  guardati,  0  signor,  guardati,  oh  Dio  I 
Dal  tossico  mortai  che  fQori  esala 
Dai  volumi  famosi ,  «  occulto  poi 
Sa,  per  le  luci  penetralo  all'  alma, 
Gir  serpendo  nei  cori,  e  con  fallace 
Lusinghevole  stil  corromper  lenta 
U  generoso  delle  stirpi  orgoglio 
Che  ti  scevra  dal  vulgo.  Udrai  da  qu^i. 
Che  ciascun  de'  mortali  all'altro  è  pari; 
Che  caro  alla  Natura  e  caro  al  Cielo 
È  non  meno  di  te  colui  che  regge 
I  tuoi  destrieri  e  quei  eh'  ara  i  tuoi  campi  ; 
E  "che  la  tua  pleiade  e  il  tuo  rispetto 
Dovrien  fino  à  costor  sSender  vilmente. 
Folli  sogni  d'  infermo!  Intatti  lascia 
Cosi  strani  consigli ,  e  sol  ne  apprendi 
Quel  che  la  dolce  voluttà  rinfranca, 
Quel  che  scioglie  i  desiri  e  quel  che  nutre 
La  libertà  magnanima.  Tu  questo 
Reca  solo  alla  mensa,  e  sol  da  questo 
Cerca  plauso  ed  onor. 

K  qni  paragonandolo  alle  api  che  traggono  il  meglio 
dei  fiori  e  dell'  erbe  aromatiche,  ferisce  di  rimbalzo 
quella  testa  vana,  impregnata  di  boria  «  di  presun- 
zione, che  dei  libri  ritiene  il  male  che  gli  giova,  e 
scarta  il  bene  che  non  gli  va  a  sangue.  Riporto  il  pa- 
ragone, che  per  dolcezza  e  snellezza  di  verso  rivaleg- 
gia con  quello  d' Omero  e  di  Virgilio  : 
Cosi  dell'  api 
L'industrioso  popolo,  ronzando, 
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Gira  di  fiore  in  fior,  di  prato  in  prato; 
E  ì  dissìmili  sughi  raccogliendo, 
Tesoreria  nell'  arnie:  un  giorno  poi 
Ne  van  colme  le  patere  dorate 
Sopra  l'ara  de' numi,  e  d'ogn' intorno 
Kibocca  la  fragrante  alma  dolcezza.' 

!l  Parint,- vissuto  nel  più  forte  della  mischia  tra  una 
generazione  che  s'  ostinava  a  giacere,  e  aaà  (She  vo- 
leva rialzarsi  a  ogni  patto,  non  consenti  agli  errori  e 
molto  meno  agli  eccessi  né  dell'  una  né  dell'  altra , 
ma  delle  cose  antiche  ritenne  il  buono  senza  servitù; 
delle  nuove,  la  libertà  non  la  licenza.  E  cosi  gli  nacque 
tra  mano  la  più  morale  e  la  più  alta  Satira  che  abbian 
le  lettere  italiane,  nella  quale,  sotto  colore  di  pun- 
gere quella  genia  di  signorotti,  si  pungono  e  si  mei- 
tono  in  aperto  le  storture,  le  inezie  e  le  falsità  di 
tutto  il  secolo  decimottavo.  Si  potrebbe  anco  dire  che 
un  povero  prete,  nato  in  contado  di  famiglia  popo- 
lana, trapiantato  a  Milano  a  sudarsi  un  pane,  che 
osa  senza  bassezza  segnare  d' uno  sfregio  eterno  la 
gente  del  sangue  purissimo,  celeste;  e  che,  invece 
d'  averne  persecuzioni,  ne  ottiene  lode  e  favore,  dà 
indizio  che  il  seutìmento  dell'  uguaglianza  non  solo 
era  nato  tra  noi  ;:  ma  aveva  poste  radici  ferme  e 
profonde.  ■ 

Dell'  acònsa  data  al  Parini  d' avere  scritto  il  Poe- 
ma ad  personam'  non  credo  doverlo  difendere, per- 

'  nHeaogionìo,  t.  981-1020. 

<  NomiDaDo  OD  tale  dì  Milano,  famoso  elegante  dlqnei 
giomt,  e  dicono  che  per  vendétta  facesse  malamente  aggredire  U 
Poeta. 
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che  queste  accuse  sono  miserie  solile  di  cervellini 
stroppiati  nel  cranio ,  che  misurano  tutte  le  teste  al 
giro  del  proprio  cappello,  e  che  incarogniti  nel  punti- 
glio, nel  ripicco ,  e  nel  pettegolume  letterato  e  dome- 
stico, non  credono  che  possa  essere  al  mondo  uomo, 
che,  quando  piglia  la  penna  in  mano,  si  scordi  le  pun- 
ture, i  fastidi,  le  invidiole  e  le  persecuzioncelle  che 
una  mano  di  poveri  cuori  e  di  povere  teste  possono 
avergli  recate.  Già  il  poeta  vero  sa  che,  prendendo 
di  mira  il  tale  0  tal  altro  piuttosto  che  una  data  forma  - 
di  vizio  in  generale ,  verrebbe  a  ristringere  il  cerchio 
dell'  arte ,  e  farebbe  danno  e  ingiuria  a  sé  stesso  ;  e 
poi  Io  spendere  quattro  righe  sole  per  vendicarsi  di 
cosarelle  qùait  sono  novantanove  per  cento  quelle  che 
riguardano  if  nostro  misero  noi,  non  mi  pare  che 
metta  il  conM.  Se  non  che  io  penso  che  taluni  abbia- 
no l'arte  Ritirarsi  addosso  le  frustate  volontariamen- 
te,pecche  il  consumare  la  vita  dimenticato  non  gusta 
a  nessuno ,  e  pur  di  poter  fare  un  po'  di  chiasso ,  si 
accetta  una  fama  anco  infamissìma.  Seguitiamo. 

Fu  detto  che  scritta  in  rima,  qndla  Satira  spic- 
cherebbe di  più:  io  non  lo  credo  punto,  per  le  ragio- 
ni dette  qui  innanzi,  quando  toccai  del  contrasto  nuo- 
vo e  bizzarro  che  ia  il  verso  grave  colle  cose  trattate, 
e  perchè  credo  che  la  rima  non  avrebbe  servito  spon- 
tanea il  Parini  come  lo  servi  quel  metro  pifi  libero. 
Per  maneggiare  a  dovere  i  metri  rimati  nei  compo- 
nimentì  di  stile.comico  e  famigliare,  bisogna  avere  la 
lingua  dalla  balia,  e  i  soli  vocabolari  non  bastano.  Uno 
scritto  in  gala,  tutti  più  o  meno  lo  fanno,  perchè  per 
gli  scritti  in  gala  si  fa  capitale  della  lìngua  dOUa,  e  la 
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lingua  dotta  sta  là  ferma  ne'  libri,  come  in  tanti  ba- 
rattoli da  speziarla  ;  ma  uno  scritto  toccato  alla  bra- 
va, come  dìcoDO  ì  disegnatori,  uno  scritto  nel  quale 
lasci  sgorgare  dalla  penna  la  lingua  tutta  quanta  è , 
vuol  vedere  lo  scrittore  in  viso ,  ed  è  11  che  si  scor- 
ge davvero  ctii  ha  o  chi  non  ha  e  garbo  e  dovizia, 
chi  sa  e  chi  non  sa  camminare  per  questo  campo , 
nel  quale,  appunto  perchè  èlarghissimo,  non  ti  fanno 
grazia  d' un  solo  passo  che  tu  possa  mettere  in  fallo. 
Prendi  gli  scrittori  di  dialetto  da  un  capo  all'altro 
del  nostro  paese,  che  ne  ha  molti  e  di  mollo  valore; 
prendili,  dico^^^  quando  scherzano  nel  vernacolo  na- 
tivo, e  mettili  a  scherzare  nella  lingna  imparata  nei 
libri ,  e  vedrai  subito  la  differenza.  U  Parìul  mede- 
simo è  una  prova  di  ciò  nella  Canzone  al  Barbiere 
e  nel  dialogo  Della  Nobiltà.  Certo  quello  Scherzo  e 
quel  Dialogo  non  sono  da  buttarsi  là  colle  mille  ine- 
zie clie  gli  furono  pubblicate;  ma  l'orecchio  eserci- 
tato al  vero  garbo  della  lingua ,  rimane  in  desiderio 
d'  nna  certa  spontaneità,  d'una  certa  grazia,  d'una 
certa  negligenza  non  trascurala,  che  non  pare  con- 
cessa se  non  a  coloro  che  maneggiano  la  favella  nella 
qnale  snodarono  dapprima  la  lingua.'.  Non  dico  ciò 
per  ridestare  una  lite  che  vorrei  sopita  per  sempre 
COD  le  altre  mille  che  ci  hanno  guasti;  dico  perchè 
quanto  più  vo  innanzi,  e  più  mi  par  questa  la  verità; 
e  dico  acciò  i  Toscani,  appunto  perchè  hanno  paesana 
Ialmgna,che,  Dio  volendo,  diventerà  comune,  si 
facciano  un  dovere  di  non  strapazzarla,  di  non  conta- 
minarla, di  porgerla  a  chi  ce  la  chiede  arricchita  e 
rinfrescala  dei  mille  modi  che  al  nostro  popolo  abbon- 
ir 
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dano  sulle  labbra,  e  cbe  i  nostri  scrittori  tremano  di 
prendere  io  mano.'  Che  v'  è  troppa  mitologia,  lo 
dico  a  maliQCuore,  pensando  al  tempo  nel  quale  il 
Poenia  fu  scritto:  e  il  farne  rimprovero  al  Poeta  sa- 
rebbe lo  stesso  che  deriderlo  di  essersi  incipriati  i 
capelli.  Con  più  sicurezza  mi  pare  di  poter  dire  c^e 
l' ironia  a  volte  6  spinta  e  ricercata  im  po'  troppo  , 
come  in  quel  passo  : 

Alfio  tu  da  te  sciolto,  ella  dal  cane, 
Ambo  alGn  v'appressate.  Ella  dai  lumi 
Spande  sopra  di  te  quanto  a  lei  lascia 
D' eccilata  pietà  l' amata  belva; 
E  tv  sopra  di  lei  dagli  occhi  vern 
Quanto  in  te  di  piacer  destò  il  luo  volto. 

Tempro,  V.  14-79. 

A  volte  si  lascia  cadere  la  maschera  a  disvantaggio, 

come: 

Né  d' animali  ancor  copia  vi  manca , 
0,  al'par  d' umana  creatnra,  l' orso 
Bitte  in  dne  piedi»  o  il  micio,  o  la  ridente 
Simia ,  0  ({ coro  asineUo,  onde  a  si  grato 
E  giocatrid  «  giocator  fan  speglio. 

JVottó.v.  677-681. 

A  volte  batte  in  falso,  come  nello  squarcio  dtato  po- 
che pagine  addietro  : 

B  sol  ne  apprendi 
Quel  cbe  la  dolce  voluttà  rinfraaca, 
Quel  che  scioglie  i  desiri  e  quel  che  nutra 
La  Ubtrtà  magnanima. 

'  Quando  d  scrlTera  come  d  udlra  pulare,  salvo  qualche 
lifdatnn  cbe  lo  scrittore  b  e  farà  e  ha  tallo  sempre,  nascevaDo 
taiU  di  llDg:na  anco  In  mano  ai  bottegai  ;  dacché  si  scrive  come  si 
uova  Baitio ,  non  ai  tede  altro  che  copie  di  ct^ie. 
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Qat  in  luogo  di  libertà  bisognava  dire  licenza  o  altro; 
diversamente  l' ironia  non  mi  pare  che  colga  in  pieno. 
Ha  sono  cose  da  nulla;  nei,  dai  quali  non  potrebbe 
trarre  un  breve  respiro,  non  dico  l'invìdia,  ma  nep- 
pure la  mediocrità  la  più  jndastrìosa  a  riposarsi  sui 
difettali  dei  sommi  ingegni. 

A  cbi  dice  che  il  Poema  pecca  di  lunghezza,  si 
potrebbe  rispondere  che  in  fatto  di  componìmoitì  il 
codice  del  lungo  e  del  corto  nessuno  lo  ha  scritto  ;  e 
che  un  buon  libro  non  è  mai  lungo,  come  non  ft  mai 
corto  abbastanza  un  libro  cattivo.  Dicono  che  al  di  là 
del  Mezzogiorno  il  Poema,  se  continua  a  dilettare,  non 
riesce  più  una  novità;  che  si  sa  presso  a  poco  le  cose 
che  dee  dire,  e  come  le  dirà,  e  che  l' andare  fino  in 
fondo  sarà  piuttosto  uno  sforzo  dell'  ingegno,  che  una 
cosa  senza  la  quale  il  lavoro  non  potesse  stare.  Sia 
par  vero  che  le  ultime  due  parti,  quanto  al  modo, 
non  riescono  nuove  come  il  Mattino  e  il  Mezzogiorno, 
e  che  r  ironia  a  lungo  andare  non  ferisca  tanto  inaspet- 
tata, come  ferisce  di  prima  mossa;  ma  oltre  che  le 
cose  descritte  nel  Vespro  e  nella  Notte  sono  sempre 
.vere  e  scolpite,  i  versi,  lo  stile,  e  forse  anco  la  sceneg- 
giatura, se  non  vincono  le  prime  due  parti,  non  riman- 
gono certamente  a]  di  sotto,  e  anzi  mi  pare  che  dal  lato 
della  scioltezza  e  della  sicurezza  il  Poema  nell'  andare 
acquisti  mirabilmente.  La  descrizione  del  tramonto  ci- 
tata poc'anzi,  quella  della  notte,  del  corso  e  della  conver- 
sazione, sono  vive,  spiranti,  e  toccate  da  gran  maestro. 
Pare  che  sulle  prime  non  avesse  io  animo  di  farlo 
se  non  di  tre  parti,'  e  che  poi  lo  portasse  fino  a  quat- 
<  Vedi  le  poctie  parole  Mia  Moia,  premesse  sU' edizione 
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tro,  per  consiglio  di  tali  che  forse  noo  sapevano  capa- 
citarsi come  le  parti  del  giorno  essendo  quattro  a  rigor 
di  Sole,  il  Poeta  n'  avesse  a  descrivere  solamente  tre  : 
né  la  cosa  è  nuova.  Vi  sono  certe  teste  pid  simetridie 
che  armoniche,  le  quali,  perchè  avrai  cantala  la  Prima- 
vera, trovano  d'assoluta  necessità  che  tu  debba  sfilarle 
dietro  l'Estate,  l' Autunno  e  anco  l'Inverno.  Guarda- 
ti, se  credi  a  me,  dal  dorresti  dire  e  dal  dovresti  fiore 
di  questi  tali,  e  in  generale  dai  consigli  e  dai  suggeri- 
menti di  chi  non  è  del  mestiere,  perchè  non  v'  è  la 
peggio  che  lasciarsi  annacquare  la  testa  col  cervello 
degli  altri ,  prima  d' aver  messo  fuori  cifl  che  v*  è  deo- 
tro.  A  lavoro  fatto,  tasta  il  parere  di  chi  tu  vuoi; 
quando  lo  fai,  non  ti  consigliare  con  anima  nata,  e 
conversa  coli'  arte  a  ascio  chiuso,  come  converseresti 
colla  donna  del  tao  cuore;  perocché  senza  solitudine 
e  senza  verecondia,  non  concepisco  né  amore,  uè  ar- 
te. AI  Parini  non  incolse  male  del  non  aver  saputo 
resistere  alla  turba  molesta  che  lo  incitava  di  por  fine 
al  Giorno;  '  ma  non  tutli  sono  il  Parini  :  e  lo  slare  a 
dovere  al  fianco  dei  valorosi  è  cosa  saputa  da  pochi, 
e  meno  dai  cosi  detti  ammiratori,  che  non  ne  capi- 
ilei  Matlino,  1  Se  a  [e  piaceri  di  riguardare  eoa  ptacld' occhio 
questo  Mattino;  forse  gli  succederà  i{  MttAogiomo  e  Io  Sera.  > 
Delia  Slitte  Don  si  fa  parola ,  come  pure  non  se  ne  parla  In  quei 
verti  del  principio: 

Qb41;  ti  mutino , 

Qui  iafo  il  maioit) ,  ijiiili  li  un 

Eixr  debbtil  Ine  enn  *pprn>derii  «, 

ItKaltino,  T.^I-IS; 

seppnra  qni  col  Tocabolo  sera  non  ha  Inteso  d'  aU)raccÌarc  ii  )>- 
ipro  e  II  Ifotle. 

'  Neil'  Ode  U  Caduta. 
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ECono  uè  tanto  né  quanto,  ma  che  per  averli  lodato  e 
detto  ai  muriccioli  che  sono  dall'  infanzia  amici  tuoi 
svisceratissimi,  ti  credono  roba  manevole,  rotta  tutta 
loro.  Fanno  degli  uomini  che  onorano  il  loro  paese 
come  dei  monumenti;  se  ne  creano  cioè  ozio,  boria  e 
spettacolo  per  un  po'  di  tempo,  poi  gli  tengono  là  tanto 
per  millantarsene  col  forestiere,  e  finalmente  a  un  bi-  ' 

sogno. guarda  al  pie  de' campanili,  delle  statue  e 

dell'  altre  glorie  di  sasso,  e  vedrai  il  conto  che  ne  ten- 
gono. 

Al  Vespro  e  alla  Nolte,  secondo  l' intenzione  del 
Poeta,  manca  l' ultima  mano;  '  secondo  chi  legge  anco 
con  occhio  difficile,  non  parrebbe  che  mancasse;  ma 
chi  oserà  misurare  la  portata  di  qilell'  ingegno  e  dir- 
gli: tu  non  avresti  potuto  andare  più  in  là?  la  perfe- 
zione della  quale  è  capace  un  lavoro  di  nuova  stampa, 
non  la  sente  che  il  ijolo  inventore,  perchè  egli  creando 
il  genere,  ne  crea  anco  la  misura  e  le  leggi  :  ed  ecco 
la  cagione  per  la  quale  spesso  l' artista,  io  mezzo  al- 
l' applauso  universale,  rimane  scontento  di  sé;  che  ai 
meschini  pare  un  mostro  o  un'alTettazione,  perchè  i 
meschini  sono,  o  almeno  dovrebbero  essere,  la  razza 
più  contentabile  che  si  muova  sotto  la  cappa  del  cielo, 
n  Parini,  che  non  era  di  costoro  p^chè  si  sapeva  ricco 
e  potente,  limava  e  rilimava*  con  magnanima  incon- 
tentabilità, propria  dell' uomo  che,  per  quanto  possa 
sentirsi  al  di  sopra  degli  altri  nella  via  che  ha  presa, 
si  sente  sempre'  al  di  sotto  dell'  arte  sua.  Di  questo  la- 
voro della  lima  molti  si  lamentano  come  di  fatica  i> 

'  Vedi  r  edliioDe  del  Reloa. 

>  Vedi  l' edizioni  che  riportano  le  yarìanll. 
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sopportabile^  macchinale,  che  agghiaccia  il  cuore  e 
insterilisce  la  mente;  altri  la  sherta  come  una. stiti- 
chezza dell' iogegno,  che  a  furia  di  ritocchi  guasta  o 
tormenta  l' opera  saa.  Darò  ragione  ai  primi,  qnaodo 
vedrò  le  madri,  non  indegne  di  questo  nome,  dovea- 
tare  sfaticate  o  disamorate  via  via  che  spendono  care 
e  fatiche  intorno  ai  figliuoli,  tanto  per  alleYarli  eman- 
darli  ritti;  sappiano  i  secondi  che  non  è  fabhro  per- 
fetto quello  il  quale  dopo  aver  heu  posto  nn  ordigno 
a  forza  di  fuoco  e  di  martello,  lo  peggiora  tirandolo  a 
pulimento.  L'Alfieri  quando  chiamd  il  limare,  lavoro 
aspro  che  sega  l' anima,  '  non  iscrutò  a  fondo  sé  stes- 
so, 0  si  fece  inganno  pei  duri  contrasti  che  dovè  soste- 
nere usando  una  lingua  imparala  tardi  :  tanto  sono 
tenaci  i  danni  della  prima  educazione!  Orazio,  più 
attento  e  più  sagace  di  luì,  disse:  linuB  labor  et-mo- 
ra,*  che  un  attuto  ingegno  iraduceva  speditamente: 
La  Talicosa,  ritardante  lima.' 

E  che  la  lima  porti  fatica  e  ritardo,  lo  so  :  che  seghi 
r  anima,  non  lo  concedo.  H  pensiero  e  la  parola  sono 
tanto  congiunti ,  che  lo  studio  dell'  una  importa  studio 
dell'auro:  e  chi  non  sente  questa  verità,  dirò  ardita- 
mente che  ba  mezzo  cuore  e  giezza  testa.  Ma  la  parola 
rimane  sempre  difettiva  al  pensiero,  come  la  materia 
allo  spirito,  perchè  sebbene  cospirino  a  un  (Ine, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali.* 

*  Rime. 

'  Epistola  ti  Pisonl. 

'  Il  Professore  Pacchiani. 

■  Dante,  Paradito. 
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L' artista  vero,  coosegoando  alla  tela,  al  marmo,  alla 
carta  le  immagini  della  fantasia,  e  i  pensieri  della  men- 
te, e  Io  passioni  del  cuore,  non  fa  alLro  che  sforzarsi 
di  rì^giime^ere  cei  segni  sensibili  il  concetto  in^mo, 
profondo,  inarrivabile,  che  sente  e  idoleggia  in  sé  stes- 
so. Più  toma  sul  suo  ktToro,  più  versa  sé  nel  lavoro 
medesimo,  più  s' avvicina  al  tipo  ideale  die  gli  balena 
davanti;  e  questo  avvicinarsene  è  un  ritrovare  sé 
stesso,  è  il  suo  premio,  la  sua  vita,  è  cosa  piena  41 
voluttà  grande,  ineSabiie,  e,  sto  per  dire,  più  che 
uniana.  Se  non  li  senti  dentro  un  fremilo  di  gioia  e 
d'emulazione,  pensando  alle  forti  compiacenze  che 
debbono  aver  provate  e  quest'uomo  e  i  simili  a  lui 
lavorando  c(m  assidua  longanimità,  non  leggere  aè 
Queste  né  le  pagine  che  seguono,  che  sareU>e  tempo 
perduto  per  tutti.  Ed  io  mi  diSondo  volentieri  in 
queste  materie,  perché  parlando  dell'  arte  lòdo  il  Pa- 
rini,  e  cosi  la  gemma  ha  il  cerchio  che  le  conviene; 
e  perché,  in  fatto  di  lettere,  mi  ronzano  ogni  giorno 
agli  orecchi  bestemmie  innumerabili,  di  nuova  e  di 
vecchia  data. 

Parlato  degli  scritti,  diciamo  due  parole  della  per- 
sona e  dell'animo.  Per  dare  a  conoscere,  come  si  pud, 
r  à^etto  d' uomo  illustre  ai  posteri  che  lo  desiderano, 
la  sua  sarebbe  di  pome  t' immagine  in  fronte  al  libro, 
e  fare  a  meno  d'un  ritratto  a  parole,  dalle  quali  poi 
ognuno  che  legge  si  rifa  in  testa  una  figura  a  modo 
suo.  Quando  avrò  detto  che  era  alto  e  asciutto,  che 
aveva  la  fronte  aperta ,  gli  occhi  grandi ,  neri  e  disuni- 
ti, il  naso  aquilino,  la  bocca  ben  tagliata ,  il  colorito 
tendente  al  bruno,  e  via  discorrendo,  metti  dieci  a  rì- 
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farlo  ÌD  matita  dentro  questa  (per  dirla  in  gala)  ipoti- 
posi,  eli  fanno  dieci  teste,  V  noa  a  cento  miglia  di  di- 
stanza dall'  altra.  Una  di  quelle  malattie  muscolari  o 
nervose, comete  chiamano,  gii  a^eva  indebolite  e 
avvizzite  le  gambe  per  modo,  che  era  costretto  a 
camminare  lento  e  guardingo;  in  seguito  poi,  inasprita 
per  soverchia  applicazione ,  gli  offese  la  vista  e  gì'  im- 
pedì per  lunghi  intervalli  di  continuare  nei  suoi  la- 
vori. ' 

Chi  lo  conobbe  dico  che  fu  caldo  e  impetuoso,  ma 
seppe  frenarsi;  che  ebbe  brevi  ire  senz'  odio,  e  lunghi 
.  amori  immutabili;  che  si  mostrò  Sero  coi  potenti  or- 
gogliosi, mansueto  cogli  eguali,  affabile  co' sottoposti  ; 
che  fu  arguto  senza  malignità ,  faceto  senza  sconcezza, 
amante  del  conversare  senz'  ozio.  Fermo  nel  proposi- 
to, s'arrendeva  alla  sqls  ragione;  dispregiava  altamente 
i  vantatori,  i  millantatori,  i  cìarlatani-d' ogni  conio; 
gradiva  la  lode  dei  buoni,  non  curando  quella  del  vol- 
go; si  dilettava  dello  scherzare  coi  fenciuUi  e  coi  gio- 
vinetti vivaci,  arditi  e  che  davano  buone  speranze; 
bella  lode  ìo  un  vecchio,  come  bellissima  in  un  gio- 
vane amare  ì  vecchi.  Era  parco  di  lodi,  e  però  schietto 

*  Giovanoi  Torti  Dell'Epistola  a  Delio  sul  Carne  cK Foscolo 
e  del  Pindemonle ,  così  scrìve  del  Panni ,  del  quale  era  etato  dl- 

icepdoj 

E  pnr  l' icerb*  ' 

Ql*  ta  ds'laai  primi  inni  ■  guardi*  «Iella, 
Ti  fitliro  il  minr  urrt  gì'  infermi 
Fiinclii  <  l' iatarinD  pii  proesdar  Itala 
--    Le  ilUn  toTBU  e  il  piA  ebi  nmam  ■ipctto 
Oal  lenariado  lecchio, 


1  aggira 


ir  dardi 


Di  Mila  agli  ircLi  deU'  augnilo  ciglio. 
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se  lodava;  '  biasìmaTa  senza  perseguitare.  Riprese  e 
spronò  virilmeute  l' Alfieri,  '  ammira  i  voli  audaci  del 
Monti,  '  spregiò  il  Casti  come  scrittore  di  eleganti  ta- 
scivie,  e  credo  anco  per  la  giusta  ira  di  vederselo  an- 
teposto; forse  sarebbe  stalo  meno  acerbo  con  lui  se 
avesse  letti  gli  Animali  parlanti,  ma  non  fa  in  tent 
pò.  Entralo  in  un  battibecco  tra  letlerati  e  letterati,' 
presto  se  ne  strigò,  e  si  biasimò  poi  sempre  d' esser- 
yìsì  mescolato,  tanto  piCi  che  v'era  di  mezzo  il  suo 
stesso  maestro:  cosa  che  ho  voluto  dire,  perchèallora 
e  poi  fu  vezzo  e  perpetua  compiacenza  dei  dotti  lo 
scanagliarsi.  Ebbe  emuli  occulti  e  palesi  cbe  non  curò, 
ed  ebbe  amici  caldissimi  coi  quali  visse  lungamente 
in  un  dolce  ricambio  d' affetti,  di  consigli  e  di  benefi- 
zi; e  tra  questi  gli  fu  caro  plCremodo  Gian  Carlo  Pas- 
seroni,'  buona  pasta  d'uomo  e  di  poeta,, il  quale, 
sebbene  poverissimo,  una  volta  che  dai  ladri  fu  spo- 
gliata la  casa  al  Parini,  lo  sovvenne  di  quel  po'  che 
aveva  con  un  cuore  da  milionario. 

GÌ'  irreprensibili,  razza  riprensibilissima,  ripren- 
dono il  Parini  d' essere  slato  troppo  inchinevole  al- 

'  Impegnalo  coUa  Sctcietì  Patriottica  a  scrìTere  1'  e1o{^o  dì 
Maria  Teresa,  dopo  aver  combattuto  a  lungo  seco  stesso  tanto 
da  averne  una  malattia ,  Uni  col  non  farne  altro ,  dicendo  che  in 
qoella  Begnante ,  al  di  lì  d' una  certa  bontà  e  d' una  certa  laf 
gheua,  cbe  nel  Principe  sono  virtù  nunime  di  valore  e  di  costo, 
non  avea  trovata  materia  da  Panegirico. 

'  Soleva  dire  :  Cosini  minaccia  sempre  di  cadere  e  dod  ca- 

*  Vedi  le  poesie  in  dialetto  milanese. 
'  Autore  delle  Fatole  e  del  Cicerone. 
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r  amore.:  e  certo,  Y  ode  alia  bdla  donatrice  den«  Tra- 
gedie d'Alfieri,  e  quella  aW  inclita  Ilice,  e  ilPericol», 
e  it  Sonetto 

Queir  io  che  già  eoa  lango  amaro  canna, 

danno  cagione  all'  accusa,  tanto  più  die  t'  en  il  prete 
di  mezzo,  e  che  in  quei  versi  scritti  da  vecchio  ^ra 
il  calore,  l' impeto  e  la  terribilità  d' una  passione  piti 
che  gioTanile.  lo  non  lo  scuseriì  citando  l' esempio  del 
Bembo,  e  del  Casa,  e  di  qualt^e  altro  prelato  erotico, 
i^è  se  ne  contano  parecchi  nel  nostro  Parnaso;  né  dirò 
die  i  Tersi  si  tirano  dietro  l' amore  quasi  per  neces- 
sità; De  rammenterò  che  al  tempo  dei  nostri  nonni  la 
galanteria  era  una  cosa  «tn«  qua  non,  e  che  allora, 
degli  abati  corteggiatori  di  donne,  ve  n'era  una  per 
uscio;  ma  in  luogo  di  queste  magre  difese,  ti  farò  os- 
serrare  che  nel  Pariui  l' amore  fu  temperato  semine 
dal  rispetto  dovuto  alla  persona  amata  e  a  sé  stesso; 
e  quando  il  cuore  lo  avrebbe  spinto  a  rivedere  le  donne 
che  gli  aveano  suscitate  dentro  quelle  fiere  tempeste, 
seppe  far  senno  e  fuggire  : 

Ha  con  veloci  rote 

Ile ,  quantunque  mal  docile, 

Ratto  per  le  remole 

Campagne  il  mio  buon  Genio 

OpportDDO  rapi; 
Tal  che,  in  tristi  catene, 

Ai  garzoni  ed  al  popolo 

Di  giovanili  pene 

Io  canuto  spettacolo 

Mostrato  non  saio.* 
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E  a  chi  mormorala  di  qneUa  sna  propensione  per  la 
bellezza,  ingenita  agli  animi  fatti  a  sentirla  e  a  ripro- 
durla, cosi  rispondeva  eoa  franca  alterezza: 
A  me  disse  il  mìo  Genio 

Allor  di' io  nacqui:  L'oro 

Non  fia  che  le  solleciti , 

Nò  V  inane  decoro 

De'  titoli,  né  il  perfido 

Desio  di  Bupwar  altri  in  poter. 
Ha  di  natura  i.liberi 

Doni  ed  affetti,  e  il  grato 

Della  beltà  spettacolo , 

Te  rénderan  beato, 

Te  dì  vagare  indocile 

Per  lungo  di  speranze  arduo  sentier.  ' 

E  neir  ode  a  Silvia,  ore  la  riprende  dell'  avere  adot- 
tata la  foggia  crudele  e  invereconda  del  vestire  come 
erano  vestiti  allora  in  Francia  i  condannati  nella  testa, 
prorompe  cosi  da  par  suo:  t  Lascia,  Silvia  mia,  qne- 

>  sta  orribile  costumanza  alle  altre  belle  stnpide  lU 

■  mente  e  di  cuore:  anco  una  giovane  mansueta  pnò 

*  divenire  feroce  per  nna  cagione  lontana  che  nuoce 

*  occultamente.  Sai  tu  che  avvenne  delle  donne  egre- 

>  gie  per  le  quali  Roma  crebbe  in  tanta  grandezza? 

>  Poiché  per  loro  sciagura  si  recarono  a  tedio  r  ago, 

■  la  spola,  e  le  dolci  cure  e  le  caste  consuetudini 

*  della  famìglia,  e  convennero  con  improvvida  bal- 
»  danp»  ad  ammirare  i  saltatori  e  i  commedianti^  co- 

■  Dùnciarono  prima  dall'  assuefarsi  ai  delitti,  agli  or- 

>  tori,  alle  atrocità  delle  favole  greche,  e  cosi  perrer- 

>  tiia  y  iDdole  e  fìtto  il  cuore  piti  feroce ,  sazie  oramai 
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>  d' un  dolore  finto^  corsero  al  dolore  vero  con  ìsfre- 

>  nata  compiacenza. 

E  là  dove  di  Libia 

Le  belve  in  gfaerra  oscena 

Empiean  d' aria  e  dì  fremito 

B  di  saogue  l'arena, 
Potè  all'alte  patrizie. 

Come  alla  plebe  oscura, 

Giocoso  dar  solletico 

La  soffrente  natura. 
Cbe  più?  Baccanti  e  cupide 

D'  abbóminando  aspetto, 

Sol  dall' umao  perìcolo, 

Acuto  ebber  diletto; 
E  dai  gradi  e  dai  circoli. 

Co' moti  e  con  le  voci 

Di  già  maschili,  appìausero 

Ai  duellanti  atroci; 
Creando  a  sé  delizia 

E  delle  membra  sparte 

E  degli  estremi  aneliti 

E  del  morir  con  arte. 

>  Silvia,  copriti  il  volto,  e  ascolta  come  passarono 

>  lutti  i  confìDi  della  licenza.  H  gladiatore,  terribile 
I  di  modi  e  d' aspetto,  fu  cercato  da  esse  per  amante 
»  segreto;  poi  s' assuefecero  ad  apprestare  veleni  oc- 

>  colti;  quindi  le  madri  ardirono  di  concepire  inTano; 

>  e  cosi  da  un  errore  lieve  dapprima,  derivò  il  pre- 

>  cipitare  della  gloria  e  del  nome  latino.  Silvia,  -togli 
»  via  qaeQa  veste  esecranda;  rammenta  l' origine  del- 
1  r  antica  licenza,  e  serbati  umana  e  pudica,  >  '  Che 
potremmo  dire  di  pift  calzante  a  talune  delle  nostre 

*  A  Silvia,  tal  vatlre  i  la  Victlme  o  ì  la  GniUottine. 
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leggiadre,  cbe  si  dilettano  tanto  dei  romanzacci  e  deDe 
sconce  rappresentanze  della  scuola  oltramontana?  Ora 
an  poeta  che  parla  cosi  a  quelle  che  l' hanno  colpito  con 
la  loro  bellezza,  non  è  amante  volgare  né  riprovevole. 
Come  nacque,  fu  mantenuto  povero,  né  il  verso 
tanto  lodato  '  gli  fruttò  dì  che  farsi  trascinare  qua  e  là 
in  una  misera  carrozzuccla,  vecchio  e  impedito  co- 
ni'era.*  E  ciò  perchè  avea  scritto,  e  più  che  scritto, 
promesso  a  sé  medesimo  : 

He,  non  nato  a  percotere 
Le  dure  illustri  porte, 
Nudo  accorrà,  ma  lìbero, 
Il  regno  della  morte. 
No ,  ricchezza  né  onore 
Con  frode  0  con  viltà 
Il  secol  venditore 
Hercar  non  mi  vedrà. 

La  vita  raffica. 

Né  aveva  saputo  piegare  l'indole  sdegnosa  a  strisciarsi 
ai  piedi  dei  grandi,  o  dei  piccini  che  comandano  ai 
grandi;  né  fere  vili  lamenti  della  propria  miseria;  né 
aìtitare  del  suo  ingepo  gli  spogtiatorì  del  paese  ;  né 


Ni  il  A  l(Jab>  Tww 
Vils  WMbU  ti  apprali , 
Che  te  laln,  ■  tmu» 
Da'  triiii ,  dal  Inror  dalli  bi>i|itaU. 
In  Cadala. 

'  Leopoldo  Primo  di  Toscana ,  passando  per  aadare  a  Arsi 
Ipiperatore,  aoccLtb  per  )e  vie  di  Milano  quello  sciancato  pieno 
didigniU;  e  domaodato  chi  era,  e  saputo  essere  il  Panni ,  i»- 
aàìt  detto  cbe  ■  spese  dello  Stato  gii  losM  mantenuta  ona  cai^ 
rozza,  cbe  il  Poeta  ncnt  ebbe  mai. 

1S* 
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rìdnrre  la  Musa  al  mestiere  di  rea  coDuaediante,  in- 
soltaodo  il  padore  e  goUeticando  con  iscarriliU 
I  bassi  geni!  dietro  al  Tasto  occulti.' 

Né  già  si  ritenne  dal  chiedere  soccorso  a  clii  doveva 
darglielo ,  forte  della  gloria  acquistata  al  &bo  paese,  e 
carico  d' aniù  e  strinto  dal  bisogno^  ma 

Chiede  opportano  e  parco 

Con  fronte  Uberai  che  l'alma  pinge.* 

E  se  la  durezza  o  la  U'ascaraggine  di  tali  die  forse  Io 
'  ammiravano  in  cuore,  persevera  a  voltai^Ii  le  spalle, 
e' seppe  far»  scudo  della  sna  costanza  medesima,' 
beato  di  vivere  senza  rimorso.  £  di  fólti,  non  a  nna 
vile  moneta,  non  agli  onori  vani,  né  all' applauso  mu- 
tabile della  folla,  dee  mirare  un  libero  ingegno^  ma  al 
vero,  al  solo  vero,  e  all'  alla  compiacenza  di  poterlo 
e  di  saperlo  dire;  compiacenza  che  nessuno  può  togliep 

'  Tersi  cbe  alIadoDo  ai  Casti  allora  poeta  Cesareo  e  cof- 
nuto  di  &Tori.  Feriscono  pàriinenie  U  CiaU  quelli  delTOfe  latl- 
tolXa  la  Bttita  dei  twn  : 

0  friD  ninno  inlono 

A  tè  Tinti  campor  FiDDo  proMca, 

Sa  dd  pudore  i  Murvo 

Addiibìi  caiBi  osi*  li  pratili  piicg  ; 

Dalli  «ai  Inhrìt'  art* 

St^i  nabvu  nrfogBiiida  parti. 

Ed  è  contro  II  CasU  il  Sonetto  : 

Ud  prala  riaehio  Imlts  a  pnmiUata, 

dw  non  A  ripoiU  in  qnesta  odiane. 

*  Per  tolte  qoesM  cote  vedi  La  Cadila. 
■AU. 
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ti,  e  che  ti  compeosa  largaineat$  della  miseria,  della 
noncuranza,  e  dì  tulli  i  mali  che  ti  pud  partorire 
l'averlo  detto.  Perdiè,  poai  da  parie  i  pochi  che  se 
ne  dilettano  e  sanno  farsene  prò ,  la  verità  piace  a  tatti 
il  dirla,  a  nessuno  il  sentirsela  dire. 

ìidìo  casa  ove  fu  precettore  si  c<MitaBDe  con  di- 
piità,  e  trattò  con  amore  patraao  e  con  ]»«  sollecita- 
rle i  giovinetti  che  gli  furono  affidati,  sdegnoso  forse 
ttUlavia  del  giogo  bestiale  che  ramm^tava  d'aver  pa- 
tito ej^  sta»o  nei  queruli  recinti. 

Ove  r  arti  migliori  e  le  scfenza, 
Caogìate  in  mostri  e  in  vane  orride  larre, 
Pan  le  capaci  vòlte  eche^ar  sempre 
Di  giovanili  strida.' 

Cbe  modi  tenesse  neB'  educare  lo  dicono  i  rerei  a 
Febo  d'Adda,  alunno  carissimo  : 

Torna  a  fiorir  la  rosa. 
Che  par  dianzi  languia; 

dai  quali  apparisce  che  egli  non  era  di  quei  maestri 
che  8'iuaK)erano  d^  vivacità,  ddl' irrequietezza, 
d^  propensione  a  folleggiare  iffopria  del  &gjciu(Ii, 
nei  quali  il  muoversi  e  il  mutarsi  da  una  cosa  a 
no'  altra,  è  neceasità  di  fibra  e  à'  ai^mo  ch&  si  «vcd- 
goQO.  Diceva  anzi,  cooapiacwdoAì  del  vedere  riarer- 
•lire  qjui  tenero  germoglio. 

Vigor  novo  GOnforla 
L' iireqtffeto  piedo: 


■  redlilJrottitu.T.  S6-30. 
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Natura  ecco  ecco  il  porla , 
Si  che  al  veoto  non  cede , 
Fra  gli  utili  triutulli 
De' vezzosi  fanciulli,' 

Poi  volgendosi  al  fanciullo  medesimo ,  aggiangeya  ; 

(  0  pianta  di  baóna  semenza,  che  cresci  a  coronare 

>  le  mie  fatiche  e  le  mie  speranze,  io  ho  cercato  cU 
1  darti  vigore  all'  animo  non  meno  che  alle  membra, 
i  e  t'ho  educato  alla  poesia  che  ispira  virtù.  Hate 

>  a  onorare  la  patria,  ricordati  che  può  tatto  un 

>  animo  forte  accoppiato  a  membra  robuste,  e  che 
»  la  bellezza,  il  vigore,  l' attitudine  ai  forti  esercizi, 

>  sarebbero  nulla,  se  non  t'ammaestrassi  a  nsarli 

>  rettamente.  Dall'animo,  figliuolo  mio,  dall'animo 

*  solo  derivano  i  fatti  lodevoli  ;  che  se  l' animo  è 

*  fiacco ,  non  lo  rialza  la  chiarezza  del  sangue.  La- 

>  scia,  mìo  caro,  che  altri  tenga  ìa  pregio  1'  alte- 

>  rezza  della  nascita  e  le  fortune  superbe,  che  sono 
f  i  fregi  anco  dei  vili  :  chi  è  cupido  di  gloria  s' ap- 

>  paghi  della  sola  virtù.  Onora  ìddio^  che  ti  guarda 
i  dall'  alto,  ma  alzagli  nel  cuore  il  primo  altare,  non 
1  contento  d'onorarlo  apparentemente.  Fa' che  ti  stia 

>  la  giustizia  nel  petto,  e  le  tue  mani  siano  al  biso- 

>  gaoso  quell'albero  pellegrino  che  distilla  unguenti 

>  soavi.  Fa' che  la  ragione  re^a  i  moli  impetuosi 
1  dell'animo,  e  vedrai  nascere  effetti  di  somma  vir- 

>  111.  Non  celare  con  un  velo  ipocrita  questi  bei  doni 

<  E  chiamare  utili  i  trastnlU  del  proprio  scolare  qnati  ol- 
Unt'annl  b,  qnando  per  lo  pitt  il  trastulltrst  era  caso  da  aerbo 
TOTwendissiiDo ,  h  cosa  da  Ut  mettere  II  busto  del  Pariid  In  capo 
dkacala.a  tolte  le  Scuole  ìd^dUIì. 
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»  di  natura,  e  lascia  apparire  oel  volto  l'improota  del- 
»  l'animo.  L'ardimento,  il  valore,  non  ispèngano  in 

>  te  la  pietà  e  quel  senso  dolce  che  t' inchina  ril'amo- 

>  re;  questo  anzi  ti  faccia  difensore  del  mendico; 

>  questo,  amante  fedele;  questo,  amico  indomabile.  > 
E  la  chiusa  dell'  Ode  fa  sentire  che  il  giovinetto  beveva 
con  grato  animo  i  santi  precetti,  e  i  genitori  dì  lui  ap- 
plaudivano al  Poeta,  che  li  dettava  sotto  figara  di  Chi- 
rone  che  ammaestri  Achille. 

Tal  cantava  il  Centauro. 
Baci  il  giovin  gli  offriva 
Con  ghirlande  dì  lauro. 
B  Tetide,  che  ndivsi 
Alla  fera  dÌTina 
Plaudia  dalla  marina.' 

Neil'  ufficio  di  pubblico  precettore  fn  largo,  amo- 
revole, intento  a  educare  un  numero  eletto  di  giova- 
ni, che  tornati  per  lui  alle  vere  sorgenti  del  bello,  sa- 
pessero onorare  la  patria  del  loro  ingegno. 

Vedrò,  vedrò  dalle  ma!  nate  fonti, 
Che  di  zolfo  e  d'impura 
Fiamma  e  di  nebbia  oscura 
Sceodon  l' Italia  ad  infeitar  dai  mootj  ; 
Vedrò  la  gioventude 
I  labbri  torcer  disdegnosi  e  schivi , 
E  ai  limpidi  tornar  di  Grecia  rivi, 
Onde  natura  schiude 
Almo  saper  che  a  sé  contrario  il  folle 
Secol  non  gusta  e  pnr  con  laude  estolle.* 
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E  l'ottenne:  perchè  da  quel  tempo  la  Lombardia 
crebbe  in  fama  di  stadi;  e  anco  gli  uomini  che  la 
moraito  adesso,  sono,  a  chi  ben  guardi,  splendori  ac- 
cesi di  quella  luce.'  Insegnava  come  le  arti  dell'  imma- 
ginazione  si  danno  la  mano  tra  loro  ;  come  hanno  co- 
muni i  principi!  generali;  come  tutte  debbano  co^i- 
Tsre  a  sregliare  e  a  mantenere  in  noi  i  germi  delta 
buona  morale  e  della  rirtù  operosa,  e  come  1  sommi 
esemplari  della  poesia  e  dell'  eloquenza  giovino  mira- 
bilmente a  edacare  al  bello,  al  vero  e  al  grande, 
t'animo  degli  altri  artisti  tatti  quanti.'  Dicono  che 
parlando  dalla  cattedra  s*  accendesse  della  sua  slessa 
parola  e  dell'esser  11,  come  una  fiaccola  die  agitata 
moltiplica  le  fiamme,  e  segnatamente  quando  espo- 
neva le  tragedie  di  Sofocle,  e  tra  queste  l' Edipo.  ' 

Sorser  le  giovanili 

Meatj,  da  tanta  autorità  commosse; 

Subita  fiamma  inusitata  seosse 

Gli  EpiiJti  geotìlt, 

Cbe  coD  novo  stnpor  dietro  agi'  inviti 

Della  greca  beltà  corser  rapili.' 

Quando  nacquero  i  rumori  di  Francia,  e  quando 
di  Francia  vennero  tra  noi  le  nuove  opinioni,  o  coi 
fogli  pubblici  0  cogli  uomini  che  erano  mandati  a  dis< 
seminarle,  il  Panni  fu  di  quei  tanti  die  le  abbraccia- 
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roDO  caldamente,  perchè  le  seotivaDo  coDcordi  alf  ia- 
timo  desiderio,  e  perchè  innestandole,  anco  non  volenr 
do,  a  qnelta  immagine  di  libertà  che  s' erano  Sgarata 
leggendo  Plutarco  e  altri,  facevano  tutta  una  cosa  di 
Parigi,  d'Atene,  di  Sparta  e  di  Roma,  né  s'aspettavano 
i  morsi  della  tirannide  imberrettata.  *  Di  qnl  nacque 
che  al  primo  scendere  delle  armi  francesi  in  Italia,  bt 
parte  migliore,  vof^o  dire  la  gente  illuminata,  si  die 
tutta  alla  speranza  di  quei  beni  che  dicevano  di  recare, 
e  poi  di  U  a  poco,  vedutala  fallire,  fini  col  rivoltarsi 
coatro  i  nuovi  padroni. 

Sbozzata  alla  militare  la  Repubblica  Cisalpina,  e 
scelti  agii  urBci  del  nuovo  Stato  gli  uomini  pili  rag- 
guardevoli per  sapere,  per  nascita  e  per  averi  (un 
po' perchè  fii  stile  della  Repubblica  francese,  e  "più  di 
Napoleone,  dare  la  preferenza  ai  capaci  ;  un  po'  per- 
chè tatte  le  dominazioni  nuove  s' atfretiano  di  tirare 
a  sé  i  sommi,  perchè  sanno  che  dietro  questi  corre  il 
rimanente  come  branco  dì  pecore),  il  Parini  fu  chia- 
mato a  sedere  trai  Municipali.  Prete,  poeta,  invec- 
diiato  tra  pochi  amici  e  nelle  quiete  abitudini  dei  suoi 
studi,  inimagina  se  ebbe  a  trovarsi  11  come  un  pesce 
fuor  d' acqua.  In  tempi  di  fortune  civili  (o  sodali, 
come  dicono),  alla  testa  delle  faccende  pubbliche  vo- 
gtiODO  essere  uomìm  venuti  su  per  le  fortune  mede- 
sime, 0  se  non  abro,  dirotti  alle  cose  di  governo;  tali 
da  prefiggersi  ano  scopo,  e  a  quello  tendere  veloce- 
mente con  fiera  pertinacia,  poco  o  nulla  earando  dei 

•  Il  bMtetto  Mgio  era  U  dlstinUio  della  Dea  Libertà  e  di 
tutu  i  pili  toeoA  repnbbUcMii  cK  quel  tempo:  uui  lo  certi  nSd 
ma  il  poteva  sedere  senza  aTerlo  in  capo. 
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mezzi  die  occorrono  a  consegairto.  Allora  le  teorie, 
piuttosto  cbe  recarle  agli  uffici  beli' e  fatte,  bisogna 
fòrsele  volta  per  volta,  a  seconda  dei  casi  cbe  sorgono, 
si  moltiplicano,  s' iotralciano,  e  vanno  precipitando 
con  irresistibile  continuità.  0  Parini  invece  portava  a 
quellàcaricann  animo  retto,  casto,  bramoso  del  bene, 
avverso  alle  vie  oblique  o  violente,  e  alle  esorbitanze 
di  quel  modo  di  governo,  nel  quale  alle  licenze,  ai  tu- 
multi, aQe  furie  della  democrazia,  camminavano  di 
pari  passo  la  durezza,  la  tracotanza,  la  soverchieria 
e  la  rapina  militare.  Se  non  era  Pietro  Verri ,  munici- 
pale ancor  esso ,  che  gli  stesse  al  fianco  e  gli  desse  lu- 
me, egli  di  sicuro  non  avrebbe  saputo  uscire  del  gioe- 
praìo.  '  E  come  poteva  intendersela  con  gente  sfrenata, 
un  uomo  che  diceva  :  <  Le  persecuzioni  non  vincere 

>  gli  animi,  né  fondarsi  la  libertà  coi  delitti  e  colla  li- 

>  cenza;  —  Il  popolo  doversi  condurre  co'  buoni  con- 
*  sigli  e  col  dargli  da  lavorare  e-da  vivere,  e  non 

>  prenderlo  di  fronte  nelle  sue  false  opinioni,  ma  eda- 

>  cario  e  persuadeHo,  più  col  buon  esempio  che  colle 
1  leggi?  > — Come  poteva  piacere,  in  quei  mutameati 
continui,  egli  sempre  fermo  e  intero,  che  badava  a 
ripetere  a  questo  e  a  quello:  se' tu  buono  come  ieri? 
-—  Raccontano  che  un  giorno  entrato  nelle  staoze  asse- 
gnate all'  ufficio,  e  veduto  che  n'  era  stato  levato  un 
Cristo,  domandò:  E  del  cittadino  Cristo  che  n'avete 

•  Verri  e  Parlai  noD  sei' erano  mai  detta  mollo,  0  pepgart 
dlprìme^tere.ehepnb  moiio  negli  animi  desiderosi  di  Ama,  o 
perchè  Parlai  aveva  censurato,  quanto  alla  lingua,  i  compilatori 
dei  Cd J^^;  ma  posti  11  a  qoell' nfBcio  l'uno  a  iianco  dell'altra, 
Bendarono  ogni  giosseiia  privata ,  e  si  dettero  ia  mano  per  coo- 
perare al  bene  pubblico. 
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fatto?  E  volle  dire  con  tremenda  ironia:  Voi  che  tate 
(iòta  d'accogliere  tutti  come  eguali  e  come  frateUi, 
perchè  escludete  dì  tra  rei  il  primo  fondatore  della  fra- 
ternità e  dell'  eguaglianza  ?  —  Un'  altra  volta  invitato  a 
gridare  quel  solito  grido:  Vira  la  libertà!  morte  agli 
laistocraUci !  gridò  a  fronte  levata:  Viva  la  libertà, 
e  morte  a  nessnno  t  —  Rimproverato  da  un  tale  d' aver 
fatta  l'elemosina  a  nn  Tedesco,  rispose  fieramente: 
La  farei  al  Turco,  al  Giudeo;  la  farei  a  te,  hisognan- 
do.  —  Essendo  un  vecchio  gentiluomo  andato  dal  Pa- 
fini  perchè  gli  facesse  sbrigare  un  non  so  che  spettante 
aU'nfBcio  della  iHunicipatità;  questi,  sopraGFatto  dagli 
affari  e  dalla  gente  che  avevad'intorno,  prima  di  tutto 
lo  salutò  colle  parole  d'uso  antico:  benvenuto,  Don 
Beppe  (che  allora  era  un  delitto  grave  di  tesa  ugua- 
glianza); poi,  siccome  per  servire  a  gentiluomo  di 
ciò  che  gli  aveva  richiesto,  v'  era  bisogno  d' un  uffi- 
ciale U  del  posto,  il  Parini,  dopo  avere  squadrati  ben 
bene  i  ceffi  che  aveva  davanti,  tutta  feccia  di  basse 
couLbriccole  sedicenti  repubblicane,  adocchiò  una  fac* 
eia  meno  proibita  delle  altre;  e:  Almeno  di  lei,  disse, 
so  che  suo  padre  era  un  galantuomo:  dunque  mi  farà 
Ella  questo  servizio.  —  Udito  riprendere  aa  onesta 
campagnolo,  il  quale  o  per  timidità,  o  per  abito  di 
cortesia,  non  sapeva  stare  dinanzi  ai  magistrati  col 
cappello  in  capo,  come  decretavano  i  liberi  villani 
d'allora,  gli  disse  con  un  amaro  sorriso;  Copritevi  it 
capo,  e  guardatevi  le  tasche.  —  Non  sapevano  costoro 
che  togliendo  la  reverenza  a  chi  siede  al  freno  delle 
cose pnbl^iche, gli  si  scemala  riputazione  e  la  forza; 
ma  presto  venne  chi  ne  die  loro  nn  duro  ricordo.  Do 
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decreto  della  Magistratura ,  nella  qnale  sedeva,  non 
essendo  andato  a  sangue  ai  conqnistatorj,  '  il  generale 

<  Questo  decreto  cbe  fece  tanto  imbestialire  il  nesfàu^, 
credRMti  mai  cbe  minssesd  abolire  h  nobillì  e  i  rimasogU  Cen- 
dilir  eccotene  noi  parte  : 

]>  Sala  per  tempre  abolita  la  aobitlà. 

2*  Nettuno  potrà  portare  altro  titolo  eliequeUo  di  dltadiao, 
0  U  qualificht  di  carica  (sic.) 

i'  Sarà  abolita  ogni  gùiritditione  feudale  e  ritena  dieaceia. 

5°  Tutti  gli  ttemmi,  livree  ee.  laranao  levate  ec  ee. 

V  atto,  consentaDeo,  quanto  allo  scopo,  a  ciò  cbe  predica- 
Tino  i  Francesi,  fu  detto  che  dod  era  di  competenza  della  Hniu- 
dpaUU,  edieqaesta,  emanandolo  e  pabblicandoio,  aveta  ec- 
ceduti i  limiti  del  ano  poto'e.  Ora,  non  ti  ^qdacda  cbe  k>  tn- 
scrin  qni  il  proclama  cbe  die  fuori  in  questa  occasione  il  gene- 
rale Despìnola:  la  liagoa,  Il  modo,  la  padronanza  che  s'arroga 
lar^Mbblica  nuunmasnlla  repobblica  Gelinola,  sono  notabilissimi. 

■  (^nsiderando  cbe  da  alcnni  giorni  la  Municipalità  di  Hi- 

■  Uno  oHrcpassa  i  suoi  poteri ,  prendendo  degli  anetti,  ^c«ndo 

■  degli  atti  e  dando  loro  tutta  la  pubblicità  per  meno  d^li  a^ 

■  Sssleddte  stampe, iena' ordine, parfecipoMonto  apprmraMsiw 
1  qualunque  del  Generale  Comandante  in  Milano  e  nella  tombar- 
I  dia  per  la  Repubblica  Francete  (qui  sarebbe  slato  bene  l'ag- 
ii giunto  di  Serenitsima)  ;  die  ella  (la  Hanicìpalltì]  cerca  di  sot- 
u  trarsi  alle  autorità  snperiwì,  giusta  le  qnali  ha  soltanto  II  diritto 
»  d'agire,  avriluppando  le  sue  deliberaiioni  nell'oscurità;  che 

■  quella  dentsaiione  di  potere  è  una  vera  infratiane  delle  legai 
B  delia  Repabbiiea  Francete  e  dell' obbediema  che  la  Mtmieipatìtà 

■  deve  olle  autorità  da  gueUa  eoililuite;  ricbiama  la  municipalili 
t  di  Hilano  air  ossenauza  rigorosa  di  quelle  Elesse  leggi  ed  ai 

■  suoi  doveri;  le  ordina  di  drcascriversi  strettamente  nelle  Au- 
I  lioal  amministratiTe  state  a  lei  delegate  ;  dicbiara  i  suol  atU 

■  ed  orreiti  che  non  hanno  ricevuta  la  aanxloDe  del  Generale  in 

>  expo  dell'  armata  d' Italia ,  del  commissari  del  Direttorio  Ese- 

>  cutìvo  o  del  Generale  comandante  a  Uiiano  e  nella  Lombardia, 

■  nulli  «  come  non  segnili;  proitrisce  a  tutti  gli  abitaotl  di  Mi- 

■  Uno  e  nelU  stia  ginrisdizlone  i'  averri  rignardo  e  d*  obbìdlrlt; 
B  rende  responsalHll  tutU  i  mecobri  della  detta  Honldpalità,  co- 
D  me  pure  tutu  i  comi  ammtnisiratnì  nella  Lombardia,  de^i 
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DespìDois,  comandante  di  piazza,  norao  che  affettava 
dì  mostrarsi  più  plebeo  de'  plebei,  perchè  dimenticas- 
sero che  era  nato  nobile, entrato  nella  sala  del  Httnici- 
pio,  svillaneggiò  i  magistrati,  e  tirata  fuori  la  scimi- 
tarra, ne  percosse  furiosamente  la  tavola.  Il  Parinì 
portando  la  mano  alla  fuciacca  (che  era  dìs^ntivo  della 
carica,  ecbe  dalla  cintola  era  stata  fatla  salire  at  brac- 
cio, da  una  di  quelle  teste  felici  che  anco  in  quei 
trambusti  trovano  il  tempo  d'  occuparsi  dì  frasche], 
disse  freddamente  :  Ora  non  manca  altro  che  di  far- 
cela salire  più  su  e  poi  stringerla.  V*  è  chi  dice  che 
la  sera  stessa  scrivesse  una  lettera  piena  di  dignità, 
nella  «inai  si  dimetteva  dall'ufficio,  protestando  che 
ove  regnava  la  sciabola  non  v'  era  più  luogo  pei  ma- 
gistrati: ma  la  cosa  non  è  bene  appurata.  Quello  che 
è  cerU)  si  è,  che  questa  e  altre  bruttezze  fecero  si 
che  di  11  a  poco  si  ritirò  dalle  pubbUdie  faccende, 
dicendo:  Ora  sou  libero  davvero;  e  fece  distribuire 
ai  poveri  gli  stipendi  che  aveva  riscossi.  Nientedimeno 

>  atti  ed  arrnli  presi  in  loro  nome,  pubbUcati  ed  arGssi  da  essi 

■  Beoza  l' approvazione  direlLa  e  immediata  delle  Autorità  Fran- 
a  ceti  aupefiori  e  legillime  (anco  le^tllme!],  e  li  previene  cbe 

>  saraoDO  trallali  eomt  ribelli  in  caso  di  disulibidieaia  e  d'asur- 
g  pazioae  di  poiere  dalla  lur  parte  (questo  dalla  lor  parte  è  uaa 

■  gemma  storica).  Il  presente  Proclama  sarà  pubblicato  ed  af- 

■  fisso  nella  Comune  di  Milano  ed  In  tatti  i  luoghi  della  sne  giu- 

■  liadizione  a  diligenza  e  sotto  responsabilità  dei  membri  della 
t  CoDgregazione  di  Stato  attualmente  io  TiuizioDe  a  Milano. 

■  Despinois.  b 
Tre  giorni  dopo,  Despiools  scrisse  alla  Municipalità  lodando 
i)  decreto  fulminato,  e  iuvitaiidota  a  pubblicarlo.  Prima  lo  vieta, 
poi  lo  vuol  pubblicato,  pur  di  comandare.  —Queste  e  altre  noti- 
ji&  le  debbo  alla  cortei  del  signor  Cesare  Giulini,  al  quale  i^ 
È  caro  mostrarmi  grato  e 
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protestò,  che  quando  le  cose  mutassero  in  meglio,  sa- 
rebbe tornato  a  servire  il  suo  paese  di  lìbera  volontà. 

Da  quel  tempo  fino  a  quando  mort ,  visse  molto 
a  sé  0  con  pocM  fidati,  deplorando  il  precipitare  delle 
cose,  e  astenendosi  perfino  dal  carteggiare  cc^li  ami- 
ci, acciò  la  purità  delle  sue  lettere  non  venisse  stu- 
prata da  qualche  mascalzone,  come  s'espresse  e^j 
stesso.  £  quando  con  Buonaparte,  passato  in  Egitto 
indietreggiò  in  Italia  la  fortuna  francese,  e  la  Lombar- 
dia fu  ripresa  dalle  armi  tedesche,  russe  e  anco  tur- 
che, ì  suoi  emuli  hrigarooo  per  fargli  perdere  la  cat- 
tedra, ma  non  lo  trovarono  né  debole  né  codardo. 
Anzi,  a  un  amico  che  gli  sì  offerse  in  caso  di  biso- 
gno, disse  che  era  pronto  d'andare  limosinando,  a 
esempio  dei  buoni  e  a  perpetua  infamia  dei  malvagi. 

Mori  il  di  15  d'agosto  del  1799j  d'uu'idrope 
che  gli  si  manifestava  a  riprese  ora  qua  ora  là.  Negli 
ultimi  giorni  fu  sereno ,  preparato  al  suo  fine,  vago 
di  conversare  cogli  amici  più  cari,  dì  farsi  rileggere 
Earipide  e  Plutarco,  barzellettando  coi  medici  che  lo 
visitavano.  Io  mi  consolo,  soleva  dire,  pensando  che 
v'è  Iddio,  e  non  trovo  altra  norma  più  sicura  al- 
l' umana  giustizia.  E  l' nllimo  giorno  della  sua  vita, 
sentendo  un  fuoco  che  gli  scorreva  "per  le  spalle:'  Una 
volta,  diceva,  ciò  sarebbe  stato  creduto  un  Folletto; 
ora  non  si  crede  più  né  a)  FoUetto  né  al  Diavolo,  e 
nemmeno  in  Dio;  nel  quale  però  crede  il  Parini.  E  in 
questi  pensieri  consolanti  chiuse  gli  occhi  per  sempre, 
lasciando  per  testamento,  che  il  suo  funerale  fosse 
modesto  come  quello  del  più  infimo  tra  i  cittadini.  Non 
ebbe  sepoltura  distinta,  vietandolo  le  leggi  d'allora: 
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della  qoal  cosa  mosse  lamento  nobilissimo  Ugo  Foscolo 
nei  Sepolcri. 

Cosi  la  Lombardia  perde  il  suo  poeta,  e  non  po- 
teva cadere  in  mente  ai  ciltadioi  cbe  lo  piangevano, 
di  consolarsene  nel  caro  aspetto  d'nn  fanciullo  dì  tre- 
dici anni  che  era  allora  in  Milano,  e  che  di  11  a  poco 
fu  queir  uomo  che  tutti  sanno.  Dico  di  te,  Alessandro 
mio:  né  mi  sarà  imputato  a  vanità  se  ti  rendo  l' onore 
che  t' è  dovuto  con  quella  amorosa  dimestichezza  che 
volesti  concedermi,  della  quale  mi  sento  nell'animo 
un'alta  compiacenza,  temperata  di  rispetto  e  di  gra- 
titudine. 

Riandando  le  cose  discorse,  il  Parìni  nacque  e 
mori  povero:  sopportò  il  suo  stato  con  fermezza  e  con 
dignità:  fu  d'alto  cuore  e  di  sommo  ingegno:  fu  amico 
del  suo  paese  e  non  mai  d'una  piuttosto  che  d'an'al- 
tra  dominazione.  '  RialzA  la  poesia  al  suo  scopo  civile, 
e  die  un  esempio  nuovo  dì  Lirica  e  di  Satira.  Ottimo 
precettore  pubblico  e  privato ,  amico  immutabile,  ma- 
gistrato integerrimo,  in  lui  concordarono  lo  scrittore 
coli'  uomo  e  l'uomo  collo  scrittore;  e  ciò  sìa  detto  a 
gloria  di  lui  e  a  vergogna  di  chi  è  di  due  pezzi.  Addio. 

'  Ecco  la  cagione  del  Sonetto  contro  gl'lnnsorì  di  Franda  i 

trtiita  iFLIiilaiFimdi  Dia} 

e  dell'  altro  per  un  Te  Dtum:         ^ 

nd  quali  non  vedo  il  poeta  preziolato  che  abbaia  ai  calcagni  del 
vinto  e  land>e  la  mano  del  vincitore,  ma  l'amico  dell' ordine  e 
della  (^usliziai  che  dice  gì' inganni  deinuovi  padroni^  e  avverte 
gli  «itidii  di  non  abusare  della  vittoria. 
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Hon  so  risolvermi  a  decidere,  se  valga  più  il  sen- 
no (aroleggjato  degli  anliciii,  o  la  boria  moderna  ebe 
si  mostra  corampopulo  nella  soa  scìenlìftca  nudità  ; 
so  per6  che  in  questi  (empi,  clii  parlasse  di  Tayole  gre- 
che sul  serio  si  tirerebbe  addosso  le  risa  di  qnaUr;0 
qnìnti  del  genere  umano.  Dall'altro  canto,  fra  gli  aliri 
studii  che  sono  in  voga ,  tiene  il.primo  posto  quello 
delle  ricerche  filologiche,  ,e  chi  vuole  occupare  un 
caotuccino  fieir  aula  dei  sapienti ,  bisogna  che  s' ìa- 
teoda  0  che  faccia  vista  d' intendersi  anco  di  favole. 

Una  signora  leggendo  la  canzone  del  Tasso  *  Lu- 
na importuna,  >  nella  quale  si  dicono  un  monte  di 
poetici  iìuproperiì  alla  Dea,  perchè  col  suo  lume  ave- 
va guastati  i  rigiri  notturni  del  poeta,  si  maravigliò, 
come  questa  Dea,  tenuta  universalmente  per  castri  ed 
immacolata,  avesse  taòtee  tali  tare,  quante  appari- 
scono io  quella  canzone.  'E  sapendo  la  detta  signora 
che  il  Tasso  èra  dottissimo  ,  e  che  doveva  avere  at- 
tinti quei  documenti  alfe  fonti  greche  e  del  Lazio,  mi 
chiese^  come  mai  la  gente  pagana  fu  cosi  cieca  di  ado- 
rare come  santissima  una  ........' 

....•  Sebbene  questi  non  sieno  tempi  da  parlare  di 
favole,  pure  bisognerà  che  io  vi  soddisfeccìa,  e  vi  dica 
quelle  cose  che  m' è  venuto  fatto  di  raccapezzare  in- 
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torno  a  DìaDa.  Non  siete  la  prima  a  muover  cluDbi  in- 
torno alla  condotta  di  questò  Dea,  che  anzi  molti  e  fra  ' 
gli  antichi  e  fra  i  moderni  non  solamente  dubitarono 
dell'  onestà  di  lei ,  ma  apertamente  anzi  la  difTamaro- 
no  ;  asserendo  la  sua  pretésa  padicizia  non  essere  al- 
tro che  una  raffinata  ipocrisia  ;  tanto  che  un  beli'  in- 
gegno d'ssé,  che  Diana  noa  era  se  non  'un'Immagine 

,  deificata  delle  bacchettone  del  paganesimo. 

•  Che  es^a  nacque  in  Delo  daLatona  a  un  parto  con  ' 
Apollo,' voi  già  lo  sapete;  e  sapete  che  l'uno  e  l'altra  [ 

■  andavano  armati  di  frecce  ;  che  la  fanciulla  si  ritirò 
di  buon'ora  nei  boschi,  e  là  con  gran  seguito  di  ninfe 
tutte  pudiche  e  vergo^ose  come  lei,  si  diede -alla 
caccia  e  alla  celebrazione  dei  suoi  taciti  misteri.  Qar 
potrei  citarvi  una  filza  d'autori  greci ,  ed  una  dì  la- 
tini, euna  terza  d' italiani,  per  corroborare  quello  che 
asserisco  ,  e  per  passare  presso  di  voi  per  un  grande 
erudito,  per  un  filologo  profondo  ;  ma  se  me  lo  permet- 
tete, io  non  ne  farò  niente ,  e  cosi  risparmierù  a  me 
la  dotta,  fatica  e  a  voi  una  Solennissìma  noia.  Venghia- 
mo  piuttosto  a  noi,  e  si  veda  come  mai  questa  Dea  s'è 
scroccata  la  fama  di  casta  e  di  pudica,  ad  onta  che  la 
cronaca' scandalosa  del  tempo  antico  racconti  di  lei 
alconi  casetti,  per  i  quali,  come  vi  diceva  di  sopra,  que- 
sto suo  buon  costume  è  molto  messo  in  dubbio. 

>  Sappiate  primi^ameote,  che  madamigella  si 
mostrava  ai  mortali  sotto  tre  aspetti,  cioè  come  con- 
duttrice del  carro  della  I^Aa,  come  cacciatrice ,  e  come 
guidalrìce  all'  Ereho  I'  ómbre  dei  morti.  Per  questo 
era  detta  Triforme,  e  un  triplice  cullo  le  era  reso  dai 
suoi  devoti.  Ora  voi  vedete  bene  a  qnaiiii  contrab- 
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baodi  poteva  dar  laogo  la  facilità  di  cambiarsi  d' a- 
spetto,  e  come  facilmente  poteva  dire  a  chi  l' avesse 
scoperta  *  non  era  quella.»  E  che  amasse  di  farleco- 
perle,  lo  dice  il  fattarello  seguito  nei  monti  Lalmii, 
ove  la  povera  ragazza  scendeva  con  tutta  la  cautela  e 
quando  tutti  dormivano,  3  rifarsi  dei  lunghi  digiuni 
con  Endimione.  Ma  questa  è  arte  volgare,  e  si  sa  cbe 
gli  occhi  della  notte  veggono  molte  delle  nostre  Diane 
ridersela  del  cielo  di  Platone,  e  abbandonarsi  volentieri 
e  con  arte  da  non  credersi,  alle  delizie  degli  orti  d'Aris- 
tippo.  Ha  son  ripieghi  arcicompatibili  non  tanto  per 
salvarsi  dalle  male  lingue ,  quanto  ancora  per  godere 
il  diletto  fatto  più  vivo  dalla  proibizione  e  dal  mistero. 
»  La  cosa  per*  che  non  mi  so  mandar  giù  è  la  ve- 
nalità e  la  bricconeria  di  questa  Dea,  manifestala  nei 
suoi  casetti  con  Pane  e  con  Orione.  Girondolava  un 
giorno,  come  era  solita  fare,  quando  nel  più  follo 
d' un  bosco  vide  il  dio  Pane  che  tosava  le  sue  pecore. 
Quelli  Dei  del  gentilesimo  in  fondo  erano  gente  molto 
alla  buona,  e  anco  per  tosare,  come  vedete,  non  si  ser- 
vivano di  subalterni.  La  lana  delle  pecore  dì  Pane  era 
bella,  quanto  era  brutto  il  padrone,  e  se  dalla  brut- 
tezza si  fosse  dovuta  argomentare  la  grazia,  la  povera 
modestina  già  invogliata  di  quella  lana,  non  avea  da 
sperare  gran  cosa  nel  galateo  di  quel  nume  dei  satiri. 
Ma  sapeva  la  mammamia  che  appunto  i  satiri  non  po- 
tendo aiutarsi  della  propria  bellezza,  rimediano  o  con 
la  forza  o  coi  doni,  e  che  nel  primo  caso  sono  paga- 
ti ,  net  secondo  pagano.  Per  la  qual  cosa  ella  si  messe 
a  far  l'occhio  pio  a  quel  semicapro,  e  a  dirgli  che  avea 
avuto  gran  piacere  a  incontrarlo,  che  lo  trovava  molto 
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in  buon  essere ,  e  che  quasi  portava  invidia  a  quel 
sno  mestiere  di  pecorajo  ed  ai  prodotti  die  ne  ritrae- 
va. Poi  si  buttò  l' arco  in  spalla  e  cominciò  ad  egami- 
nare  la  lana,  e  da  buonissima  intendente  ne  celebrò  la 
bellezza  e  la  bontà. 

*  n  nume^  da  satiro  non  intese  a  sordo;  ma  il  male 
fa  che  qualcuno  vedendola  tornare  alle  sue  grotte  con 
uD  gran  fagotto  di  lana.la  canzonò  e  le  nominò  Pane.  La 
bacchettona,  accesa  di  dispetto,  gridò:  Mi  maraviglio  I 
Pane  mi  può  esser  padre,  e  mi  ha  visto  bambina,  e 
sempre  quando  l'ho  incontrato  m'ha  tenuto  come  tale, 
dandomi  della  sua  roba  come  si  fa  ai  ragazzi;  e  poi,  è 
Teroche  sarò  brutta,  ma  mettermi  con  nn  vecchio, 
col  più  brutto  degli  Deil...  Questo  discorso  èpassato 
in  eredità  a  tutte  quelle  che  credono  di  dar  della  pol- 
vere negli  occhi  col  tenere  dei  vecchi  d' intorno.  Non- 
ostante le  linguacce  vollero  dire,  ed  essa,  per  non  tra- 
dirsi, uon  salutò  più  il  povero  nume:  tanto  che  esso 
un  giorno  indispettita  le  rimproverò  la  lana ,  e  disse 
di  più  che,  calcolato  tutto,  fu  lana  buttata  via.  Da  quel  ■ 
momento  Diana  mutò  paese,  e  andò  col  suo  seguito  a 
stabilirsi  non  so  dove.  Era  un  pezzo  che  vedeva  Giove 
bazzicare  per  i  luoghi  che  ella  abitava ,  e  conoscendo 
l'umor  della  bestia,  sperava  d'aver  fatto  se  non  inna- 
morare, almeno  incapricctre  il  nume  ;  simile  anco  in 
questo  alle  altre  bigotte,  che  alla  Unta  umiltà  uniscono 
un'ambizione  e  una  presunzione  senza  pari  Ha  Giove 
inrece  aveva  aocchiata  Calisto ,  giovinetta  da  tentare 
ogni  fedel  pagano ,  e  non  fu  contento  Sno  a  tanto  che 
non  l' ebbe  condotta  alle  sue  voglie. 

Princes  et  rois  vont  très  vite  en  amour. 
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.  Qnando  Diana  a  un  cerio  diagnostico  s' accorse 
della  ragia  ,  non  vi  so  dire  se  montò  sulle  furie.  Non 
le  leggi  violate  ,  non  il  macchiato  pudore,  ma  l' umi- 
liazione d'essere  stata  posposta,  U  fecero  dare  ai  cani 
in  modo,  che  la  povera  Calisto  si  trova  mutata  in  orsa 
senza  accorgersene. 

.  Ma  la  grande  iniquità  la  commise  contro  Orione. 
Essa  lo  vide  e  se  ne  innamorò  ;  ma  il  giovinetto  a! 
quale  non  piacevano  quelle  statue  ambulanti,  quelle 
facce  morte ,  belle  di  una  bellezza  stupida  e  inconclu- 
dente ,  non  se  ne  dette  mai  per  inteso ,  e  solamente 
per  non, passar  da  minchione,  giacché  era  sempre  la 
prima  lei  a  invitarlo ,  qualche  volta  s' adattò  a  cor- 
teggiarla per  passatempo.  L'Aurora,  ragazza  amabilis- 
sima ,  allegra,  franca  e  senza  tanti  scrupoli,  lo  aveva 
ferito,  e  quantunque  facesse  la  disinvolta  ancor  essa, 
non  lo  vedeva  di  mal  occhio.  Un  giorno  s' incontra- 
rono, e  fu  finita.  Diana  che  fra  gli  altri  pregi  era  d'una 
gelosia  insopportabile,  gli  aveva  tenuto  dietro,  e  vi- 
de.... ahimè  I  vide  ciò  che  non  avrebbe  mai  volujo  ve- 
dere. Disse  cose  de  populo  barbaro  all' Aurora,  che  dal 
suo  canto  non  rispose  se  non  mettendola  in  ridicolo; 
e  poi,  siccome  si  sentiva  pizzicar  le  mani,  la  piantò  U, 
enei  partire  prese  la  mano  ad  Orione,  dicendogli; 
Addio  a  domani  ;  tienmi  di  conto  di  codesta  volpe  vec- 
chia. Ed  eccoti  il  povero  Orione  nelle  péste.  Un  po' si 
scusava,  un  po'rideva: — Anche  ridi  1  gridò  la  bacchet- 
tona; anche  ridi?  Ti  farò  ridere  io,  libertino  por- 
co ;  ti  darò  io  la  mancia  che  hai  guadagnata  per  an- 
dar dietro  a  tutte  le  sgualdrinelle.  E  cosi  detto ,  messo 
mano  [ariosamente  all'  arco,  e  preso  il  primo  strale 
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che  le  venne  alle  mani  in  quella  fretta ,  passò  il  po- 
vero giovane  da  parte  a  parte.  Sopraggiunsero  molti 
alle  grida  di  lei  e  a  quelle  del  giovane,  e  trovarono  la 
Dea  col  viso  d*  ossessa  e  Orione  agonizzante.  Doman- 
darono spaventati,  che  è  stalo?  La  casta,  l' onestissima 
Dea  vedendo  oramai  d'  averlo  ammazzato  ,  e  cbe  egli 
non  era  più  in  grado  di  parlare ,  voltato  l' amore  in 
bugia  ,  disse  che  le  aveva  voluto  usar  violenza,  e  che 
vedendo  inutile  il  richiamarlo  al  dovere  con  le  buone, 
era  stata  obbligata  di  dare  un  esempio  a  tutti  i  gio- 
vani scapestrati  che  ardiscono  attentare  all'onore  delle 
oneste  Eancialle. 

Ob  andatevi  a  fidar  delle  bigotte! 

.  »  Che  cangiò  Atteone  in  cervo,  perchè  le  scoperse 
un  rigiro,  e  che  lo  fece  sbranare  dai  propri  cani,  non 
lo  starò  a  dire,  perchè  noii  è  cosa  da  fame  gran  conto, 
attesa  la  frequenza  di  simili  casi;  sebbene  i  cervi  di 
quel  genere  da  quel  momento  in  poi  girino  per  tatto 
senza  pericolo  d' essere  sbranati  :  ma  dirò  bhe  anco  in 
questo  caso  ricorse  alle  solite  arti,  e  disse  che  Alteone 
aveva  oiato  mirarla  nuda ,  nell'  atto  di  bagnarsi  in 
una  fonte.  E  qui  debbo  aggiungere,  che  Diana,  sebbene 
fosse  molto  bella ,  pure  non  avrebbe  potuto  in  tutte 
le  parti  del  corpo  sostenere  il  giudizio  degli  iotendenti. 
Per  la  qual  cosa,  anco  quando  si  concedeva  tutta  ai 
suoi  amatori ,  negava  di  lasciarsi  vedere  alla  scoper- 
ta ,  facendo  la  vergognosa  e  la  riservata,  e  ottenendo 
cosi  il  dotalo  effetto  di  piccare  maggiormente  e  di 
mantenersi  in  credito. 

>  Di  pili:  nella  sua  vita  vi  sono  delle  lacune.  Una 
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volta  spari,  e  per  Dore  mesi  noD  si  seppe  nnlla  di  lei: 
un'  allra  volta  s' ammalò  d' una  febbre  gastrica,  ma  a 
vedere,  il  medico  sbagliò  nel  farle  le  ricette,  perchè  le 
medicine  che  furono  trovate  nei  suoi  iDginocchiatoi , 
erano  tutt'  altro  che  palesanti. 

>  Comunque  slieno  le  cose,  la  vita  di  questa  Dea , 
come  quella  di  tutti  gli  Dei  d^'  Olimpo,  è  un  gran  pa- 
sticcio, e  bisogna  ringraziare  i  nostri  romantici  cbe 
ci  abbiano  levato  di  mezzo  questi  Numi  ambigui,  nei 
quali  non  potevamo  avere  nessuna  fede.  D  male  b  che 
r  esempio  loro  si  è  lasciato  dietro  un  lungo  strascico 
d' imitatori.  Quanti  Apolli,  die  dopo  aver  seguitato  a 
tutta  corsa  le  loro  Dafni,  quando  finalmente  le  hanno 
raggiunte,  si  trovano  in  mano  un  pezzo' dì  legno  1 
quanti  Pani  che  abbracciano  una  canna  t  quanti  Ercoli 
che  prendono  dei  malanni  nelle  camicie  dei  Centauri  I 
La  famosa  austerità  di  Giunone,  là  pedanterìa  di  Hi< 
oerva,  la  civetteria  di  Venere,  il  mestiere  d'Iride  ec., 
hanno  tuttavia  milioni  d' imitatrici. 

>  Ma  Diana  soprattutto  ha  lasciato  il  fidecommisso 
delle  sue  arti  e  della  sua  fama  scroccata  alle  ^nostre 
candidissime  colombine  che  tengono  un  piede  sul  vi- 
zio ,  r  altro  sulla  virtù,  e  che  novantanove  per  cento 
non  son  buone  né  per  1'  uno  né  per  1'  altra. 

1  Da  tutti  questi  discorsi  che  utile,  che  moralità  se 
ne  ritrae?  Questa:  che  non  bisogna  farle;  e  che  facen- 
dola, non  basta  farle  pulite ,  perchè  col  tempo  tatti  i 
nodi  vengono  al  pettine....  > 
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Parrà  che  io  djca  qdo  sproposito;  ma  leggele  le 
poesie  in  prosa  e  le  prose  poetiche  dei  nostri  tempi, 
e  vedrete  essere  la  para  verità  che  osa  fare  il  cri- 
sUaao.  Qad  dilanio  di  soaettai  clie  nel  cinquecento 
ansava  a  messer  Francesco  Petrarca,  affogò  in  una 
piena  d'inedia  po^ical'amoreper  la  creatura,  ed'al- 
lora  in  poi  non  s'  6  più  riavuto  :  il  moderno  sciame 
dei  rimatori  d' Inni,  per  la  smania  d' arrivare  il  Han- 
zoni. 

Padre  iacorrotto  di  corrotti  figli, 

talsiflcano  l'amore  per  il  creatore;  gli  atei  fanno  il 
sahnista,  e  pochi  oramai  soa  quelli  àie  sap[nano  che 
cosa  è  amore,  e  che  di  cuore  (Ucano  na  Pater  no$ter 
di  buono.  Fu  detto  poc^i  anni  fò  (e  con  molta  ragione)  : 
lasciate  stare  in  pace  gli  Dei  d' Omero  e  lutti  gli  altri 
rococò  della  poesia  ;  smettete  di  romperci  la  testa  co- 
gli elmi  dei  Paladini  e  con  le  strampalerìe  di  Ualagigì. 
Eccovi  i  nostri  costumi,  la  nostra  storia^  la  nostra  r^ 
gione  cristiana,  fonte  inesauribile  di  affetti  che  ci  ri- 
guardano più  davviciao,  e  per  conseguenza  di  vera  e 
schietta  poeùa.  Alcuni  nochi,  come  Achille  alle  acque 
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infuriate  dello  Scamandro  (mi  serro  apposta  d' un  pa- 
ragone classico).  Tollero  resistere  a  questo  fiume  che 
cbiamarono  boreale,  quasi  che  il  buon  senso  appar- 
tenesse più  al  settentrione  che  al  mezzogiorno  ;  i  pì&, 
e  specialmente  i  giovani,  abbracciarono  con  avidità  le 
nuove  massime,  ed  esultarono  all'  idea  di  veder  rove- 
sciato nel  fango  il  colosso  della  vecchia  letteratura,  che 
come  qoello  di  Nabucco  aveva  il  capo  d'oro  e  la  zampa 
di  terra  cotta,  ossia  cominciava  da  Omero  e  finiva 
colf  abate  Chiari.  Ha  le  cose  non  sì  fanno  ad  un  tratto. 
Apollo  per  doveotàr  cattolico  apostolico  romano  aveva 
bisogno  di  fare  un  noviziato  pifi  lungo;  ma  Inqia- 
zirate  com'  è,  grattò  l'arpa  idumea,  senza  sapere  il 
canto  fermo ,  e  col  pollice  tuttavia  mezzo  pagano.  Una 
lettura  della  Bibbia  fatta  nell'  ore  avanzate,  una  filza 
di  frasi  pie  e  di  figure  orientali  prese  di  qua  e  di  là 
dalle  prediche  o  da  Lamainais,è  l'ordito  che  riempiono 
della  loro  mistica  vanità  i  nostri  Daviddi  in  giubbino, 
i  moderni  Lattanzi  con  la  corvatta.  Ma  la  più  bella  è 
questa,  che  molti  di  costoro,  specialmente  di  là  dal 
monti,  sono  appunto  figlluoU  di  quelli  die  con  un  de- 
creto popolare  voHero  scasare  DominedAo  dal  soo 
trono  eminente,  per  poi  fargli  la  grazia  di  rimetta^ 
celo,  regalandogli  Robespierre  per  sommo  sacM-dole. 
Anzi  godono  e  goderamio  e  lasceranno  godere  ai  loro 
figliuoli  cristianissimi  il  frutto  delle  lampade  rubate 
e  dei  càlici  strattL  0  angeli  del  Cielo,  se  mai  vedeste 
di  costassù  qualche  alb-o  Eliodoro  enU-are  od  tem- 
pio e  stendere  gli  artigli  stii  vasi  sacri,  risparmia- 
tevi le  vostre  sante  legnate  e  lasciatelo  fare,  perchè  di 
li  a  poco  o  esso  o  i  suoi  figliuoli  vi  tradarranno  il 
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Miserere  o  il  D_e  Profundis.  È  verameale  il  tempo  di 


dire: 


La  volpe  vuol  ira  a  Loreto! 
Ferraù  frale? 


e  qualche  volta  à'  agfjiuDgere, 

Ah  la  Bei,  per  la  Vergine  Maria, 
Romito  falso  e  più  brìccoo  di  pria. 

Cosa  c'  è  poi  da  maravigliarsi  se  tutte  le  virtù  pubUi- 
che  e  private  per  lo  più  non  sono  altro  che  arte  4i  no» 
parere?  La  fede  erudita  di  questi  nostri  maestri  in 
divinità,  è  più  un'  idropisia  dei  cervello,  che  uà  affetto 
refrigerante  del  cuore. 

Per  apparire ,  ognun  s' ingegna  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  6on  trascorse 
Dai  predicanti,  e  il  vaogelio  si  tace. 

Oltre  a  questo,  se  la  religione  comincia  a  riguar- 
darsi come  il  taglio  dei  soprabiti ,  un  giorno  o  l' altro 
e'  è  da  vedere  Maometto  o  Brighella  per  le  Basiliche. 

Riformatevi,  fratelli.  Attaccate  per  ora  il  salterio 
a  tm  chiodo,  e  esercitatevi  sopra  uno  strumento  più 
usuale,  più  casalingo,  se  m'è  permesso  chiamarlo  cosi. 
Toccate  la  corda  degli  affetti  di  famiglia,  di  fratellanza, 
di  patria;  la  corda,  per  esempio  che  toccò  (ah  troppo 
di  volol)  Beppe  Honlanelli;  e  di  quando  in  quando 
frammezzo,  tanto  per  assuefarci  voi  stessi  e  gli  orec- 
chi del  pubblico,  una  tastatina  religiosa,  ma  spiccia- 
tiva e  senza  frastuono.  Cosi  lemme  lemme  potrete 
forse  percorrere  tutta  la  scala  dei  tnonl  Se  durerete 
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cosi,  se  dal  pastorello  d' Anfìiso  rincolerete  a  no  tratto 
a  quello  che  sfrombolò  Golia,  yì  farete  canzonare  e 
desterete  la  nausea  dì  Dìo  e  degli  uomini.  Fratelli, 
non  intendo  di  bastonarvi,  ma  mi  rincresce  vedere, 
in  questo  gelo  universale  del  cuore,  la  penaa  dei  can- 
albali  evangelizzare  nei  romanzi  e  nelle  gazzette.  Non 
■scambiate  l' acque  dei  vostri  rigapolì  con  quelle  del 
Giordano;  in  queste  bisogna  entrarci  a  piedi  scalzi,  e 
non  ci  si  pud  patinare,  perchè  l'acqua  che  emana  dal 
fonte  della  verità  non  gela  mai.  La  rete  di  san  Pietro 
non  somiglia  a  quella  di  doa  Fracassa  e  di  don  Tem- 
pesta, ktie  per  chiappare  gli  uomini  e  poi  sbatterli  in 
lorra  e  fame  una  fricassea;  ma  simboleggia  quel- 
l'amorevole agguato,  quella  dolce  violenza  eoo  la 
quale  un  labbro  semplice  e  verace  circonda  e  tira  le 
anime  a  sé  dal  grande  oceano  dell'  errore.  L' avete  voi 
questo  labbro?  quest'amo  lo  sapete  vai  gettare?  — 
Ha  basti  cosi,  che  non  vorrei  naufragare  anch'  io  in 
questo  mare. 
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Per  quattro  in  cinque  secoli  che  corsero  dalla 
morte  di  Dante  al  comparire  della  BasvUliamAo  stu- 
dio, anzi  la  semplice  lettura  della  Dirina  Commedia 
era  cibo  di  pociii,  di  quei  pochi  che  compongono, 
come  si  direbbe  oggi,  l' aristocrazia  dei  dotti.  Le  masse 
(per  uniformarmi  sempre  all'  odierna  peregrinità  del 
parlare)  credevano  Dante  per  lo  meno  un  libro  sibil- 
lino, e  chi  andava  più  là  dell' /n/èrno,  si  teneva  ardito 
vias^tore  più  degli  Argonauti  e  di  Colombo.  In  col- 
legio,  ove  dicono  i  maligni  che  i  secoli  si  rinnovano 
più  tardi,  e  nei  crani  di  dodici  anni  si  seminano  idee 
ottuagenarie,  mi  rammento  d'  avere  udito  miritòilia 
d' nn  mio  condiscepolo  che  era  giunto  a  ingollarsi  tutto  , 
y  poema.  E  chi  lo  ammirava  aveva  ragione,  perchè 
il  buttar  giù  quattordici  e  più  mila  versi  senza  inten- 
dere  una  sillaba,  se  me  lo  permettessero  i  miei  colle- 
ghi romantici,  la  direi  quasi  una  fatica  erculea. 
Ma  venata  la  Cantica  di  Vincenzo  Monti,  Dante 
'  EstnUa  dal  Giornidt  di  Commercio.  Firenze,  IT  geo- 
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dovenU  di  moda:  e,  cosa  da  scandalìzzare  dod  dirò 
UD  novalorCj  ma  qnalaoque  stazioDario  della  China, 
dopo  OD  buon  terzo  di  secolo  (e  di  secolo  decimono- 
no) è  dì  moda  toltavia;  e,  se  non  m'ioganDO,  il  genere 
Ta  sempre  più  acquistando  credito.  U  letterato  o  il  se- 
dicente tale,  già  non  se  ne  discorre,  vuol  Dante  :  —'Tool 
Dante  chi  legge  solamente,  perchè  alla  ilne  è  comin- 
ciato a  parer  vergogna  il  non  leggere:  — capila  un  fore- 
stiere, e  con  la  liogna  attaccata  al  palato,  prima  di  sa- 
per chiedere  il  pane  e  t' acqua  per  lavarsi,  ciangotta 
il  nome  di  Dante  con  l' accento  ;  —  gli  anglomani ,  le  da- 
me nostre  legantissime  ne  parlano  come  di  cavalli  in- 
glesi, e  della  Besantjon.  '  Quante  volte  il  povero  Poeta 
sì  è  trovato  e  si  trova  nei  piedi  del  libro  di  Lancillot- 
to! E  torcendogli  contro  le  armi  sue  proprie^  taluno 
potrebbe  gridargli: 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse. 

Tant'  è,  la  Divina  Commedia  e  la  Bibbia  oggi  sono 
BUl  tavolino  di  tutti,  e  inclnsive  di  quelli  che  parlare 
italiano  credono  non  sia  da  persone  comme  il  puit,  e 
che  non  pensarono  mai  neanco  per  idea  ad  una  Geru- 
salemme uè  celeste  né  terrestre. 

Lettori  mìei,  mìe  belle  Lettrici  che  vi  beate  nel 
suoni  etettì  delle  desinenze  nasali  e  gutturali,  ora  vi 
prevengo  che  sone  U  11  per  dirvi  un'eresia  letteraria: 
perdonatemi  dunque  anticipatamente.  Per  quanto  a  me 
(ed  aucbe  a  qualcun  altro,  che  a  me  solo  sarebbe  poco) 
non  piaccia  veder Daute ridotto  alla  condizione  d'un 
frustino  0  d' un  soprabito,  pure  dirò  che  per  noi  Ita- 

'  Celebre  modisu  in  Firenie. 
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lìani  è  meglio  che  sia  di  moda  esso,  che  Balzac  e 
Victor  Hugo.  Gli  svogliali,  bisognosi  di  solleticare  l' ap- 
petito con  delle  salse  piccanti,  non  mi  daraoDo  ragio- 
ne, ma  io  mi  contenterò  dei  toto  di  coloro  clie  hanno 
lo  stomaco  buono.  Chi  è  nato  di  qua  dall'Alpi  si  giova 
più  delle  lasagne  lombarde  che  della  cucina  francese. 

Per  appagare  questa  dantomania,  gli  antichi  espo- 
sitori non  bastano,  né  bastano  i  moderni,  sebbene 
ogni  giorno  ne  scappi  fuori  qualcuno  che,  come  Ar- 
chimede, grida  per  le  piazze  e  per  le  strade:  l'ho 
trovato,  l'ho  trovato:  Gli  antichi,  chi  piil  ohi  meno, 
cammiaarono  sulle  pedate  dell'  Ottimo,  e  su  qaelle  di 
Pietro  e  d'Iacopo  figli  del  Poeta.  Questi  per  la  parte 
isterica,  e  per  isvelare  le  particolari  allusioni  special- 
mente, sono  i  migliori,  e  starei  per  dire  che  in  fondo 
fossero  tali  anche  per  il  lato  dell'  allegoria,  se  non  te- 
messi che  i  miei  contemporanei  mi  saltassero  agli  oc- 
chi. Oltre  a  costoro,  i  più  notabili  fra  gli  antichi  sono 
il  della  Lana,  il  Buti,  il  Landino  :  il  rimanente  è  la  solita 
coda  dei  retori,  di  quelli  che  scrivono  glosse  non  per 
giovarne  il  libro  che  prendono  ad  illustrare,  ma  per 
esserne  chiamati  commentatori.  Sono  il  servitore  che 
s' insacca  gli  abiti  del  padrone  pervedere  se  lo  pigliano 
per  un  conte. 

Fra  i  commentatori  più  recenti,  il  Venturi  è  pre- 
gindicato  e  doveva  essere;  il  Lombardi  è  diligentissl- 
mo,  è  il  migliore  fra  i  grammatici,  ma  poco  ordinato  ; 
il  Biagioli  è  prolisso  e  fanatico;  il  Cesari  versato  nella 
lingua,  ma  gretto;  il  Foscolo  lo  ha  veduto  di  profilo, 
ossia  da  un  solo  lato,  colpa  forse  del  paese  ove  scriveva  : 
pure  è  quello  fra  i  moderni  che  ha  aperta  la  vera  strada 
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dì  pervenire  ai  fini  del  poema;  ed  è  peccalo  che  il  suo 
lavoro  già  fatto  in  fretta  e  qod  finito,  o  àlmeDo  non  ve- 
nuto tutto  alle  stampe  fino  a  qui.  Se  Foscolo  fa  di 
Dante  un  Lutero,  Rossetti  ne  fa  nn  settario  d' tm  altro 
genere  j  e  per  volerci  veder  troppo,  aggira  sé  e  U  let- 
tore in  nn  laberiato  d' illustrazioni,  buone  e  nuove 
talora,  talora  ingegnose,  qualche  volta  non  buone  né 
nuove.  Pure  quel  lavoro  sarà  di  molta  utilità:  rispar- 
mierà  tempo  e  fatica  a  chi  verrà  dopo,  e  desterà  am- 
mirazione alla  somma  industria  ed  alla  iofaticabitità 
del  bravo  Napoletano.  Dei  commenti  poi  che  ci  furono 
promessi  ultimamente,  e  che  sono  di  là  da  venire,  non 
diremo  nulla,  perchè  noi,  sebbene  figli  legittimi  dei 
nostri  tonpi,  non  abbiamo  imparato  ancora  a  parlare 
di  libri  non  mai  visti  né  conosciuti. 

Intanto  se  fosse  concesso  dare  brevemente  nn  con- 
siglio, pregheremmo  coloro  che  prendono  Dante  come 
un  passatempo,  a  contentarsi  dei  soliti  Canti  di  Fran- 
cesca, di  Piero  delle  Vigne  e  d'Ugolino,  per  i  quali 
anco  gli  Àrcadi  fecero  grazia  all'Alighieri.  Qaà  pochi 
poi  che  dei  libri  di  questo  Grande  volessero  farsi  nn 
vero  studio,  non  presumano  d' intendere  tutte  in  una 
volta  e  allegorie  e  storie  e  allusioni;  ossia  (come  di- 
rebbe un  nostro  Camaldolese,  testo  di  lingua)  non  met- 
tano tanta  carne  al  foco,  ma  procedano  regolatamente, 
contentandosi  prima  d' intenderne  il  significato  gram- 
maticale, e  d' impratichirsi  del  modo  di  poetare  dan- 
tesco, toccando  r  altre  parti  solo  quanto  è  necessario 
per.  andare  avanti.  A  questo  servirà  loro  benissimo 
l'edizione  della  Minerva.  Conosciuto  il  poema  litleral- 
mente,  come  vuole  anco  lo  stesso  Autore,  diano  mano 
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a  conoscerlo  moralmente  e  allegoricamente.  Comìn- 
cìoo  dal  Iato  istorico,  e  consultate  le  Cronache  del  tem- 
po, segnatamente  quella  di  Dino  Compagni  e  del  Vil- 
lani, veggano  di  farsi  un' ideadeibisognidiquell' ^lo- 
ca, scòrti  non  dalle  teorie  del  giorno,  ma  riportandosi 
al  pensare  d' allora;  confrontando  poi  le  parole  dd 
Poeta  e  quelle  degli  storici,  procedano  a  penetrare  nei 
segreti  del  poema.  Si  consultino  a  quesf  uopo  special- 
mente Arrivabene ,  Foscolo ,  Costa  e  Rossetti,  ma  senza 
accettazione  di  cosa  o  di  persona,  certi  di  cogliere  in 
questa  guisa  quel  vero  che  emerge  sicuramente  da 
tutti  i  libri  che  non  furono  scritti  a  caso;  e  i  libri  di 
Dante  sono  dei  primi  fra  questi.  L' andare  avanti  die- 
tro alla  sola  lanterna  di  questo  o  di  quello  espositore, 
il  mio  maestro  d' umanità,  spasimante  per  il  De  Co- 
ionia, lo  avrebbe  chiamato  giurare  nelle  parole  del 
maestro;  e  quantunque  il  pover'nomo  ci  obbligasse, 
cum  gladiis  et  fitstibus,  a  ripetere  parola  per  parola 
tutte  le  corbellerie  che  gli  scappavano  di  bocca,  qu^lo 
era  il  suo  intercalare  •  «olite  jurare  in  verba  magi- 
tiri.  *  Tanto  l' umana  razza  è  impastala  dì  contradi- 
ziooit  Ha  sia  per  non  detto. 

Chi  vuole  intendere  Dante,  interroghi  Dante  me- 
desimo più  che  gli  espositori  di  lui,  e  tenga  a  mente, 
oUre  a  tutte  le  altre  regole  della  critica,  questa:  essere 
due  indagini  difTerentissime,  quella  di  cercare  qual 
fine  si  propone  il  Poeta  nd  suo  lavoro,  l'altra  se  que- 
sto fine  può  conseguirsi.  Confondendo  in  una  queste 
due  ricerdie,  si  rischia  dì  fare  inganno  a  noi  slessi, 
e  di  nuocere  alla  fama  dell'  Alighieri.  Anco  Platone  e 
Cebete  e  piti  lardi  Campanella  sognarono  repubbliche. 
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cittft  e  aistemi  a  moda  loro,  perchè  il  saggio  non  tro- 
vando gU  uomini  a  ì  tempi  qnali  dovrebbero  essere, 
prova  una  quasi  celeste  compiaceoia  nel  crearsi  dei 
mondi  ideali  conformi  al  suo  desiderio;  ma  chi  tro- 
vasse qaeì  libri  o  iointelligibili  o  spregevoli  solamente 
perchè  Qon  possono  ridursi  all'atto,  sarebbe  come 
quello  che  biasimasse  la  testa  dì  Farinata  degli  liberti 
0  di  Pier  Capponi,  par  l' unica  ragione  che  la  non  sta- 
rebbe bene  sulle  spalle  a  Ini.         ~ 
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LETTERA 

DEE.     HAKCBESE     QlfllO     CAPPONI 

Il  mmaa  dill'accadeiu  mu  mm. 


Signore  e  collega  pregìatósmo. 
Per  cortesia  del  cavaliere  Domenico  GittsU,  e  come  egli 
dice,  a  titolo  di  legato,  mi  vemu  fatto  dono  dei  mano- 
scritti risguardanti  cose  letterarie,  che  rimasero  dopo  la 
morte  del  figlio  suo  Giuseppe  Giusti,  insigne  nostro  occo- 
denùeo.  Una  Raccolta  di  Proverbi  da  lui  già  mollo  por- 
tata innanzi  e  in  gìotlche  parte  illustrala,  era  tra  quei 
manoscritti;  e  questa  ora  messa  in  ordine  ed  ampliata 
astai,  vidde  la  pubblica  luce  in  questi  giorni  medesimi, 
ed  una  copia  di  essa  fu  già  offerta  alf  Accademia  in  attc- 
stato di  riverenza  e  in  nome  delP  autore  e  dell'  editore. 
Un'  aitra  massa  di  fogli  sparti  contiene  altresì  non  pochi 
studj  di  lingua,  dei  guati  sa  ognuno  quanto  si  dilettasse 
il  collega  nostro  ;  e  questi  da  me  ridotti  m  ischede  •perché 
servissero  all'opera  del  nostro  Vocabolario,  tono  già  depo- 
sitati nell'Archivio  deW Accademia,  cut  veramente  appar- 
tenevano ;  ed  era  mio  debito  il  farla  almeno  partecipe  dei 
lavori  (f  un  amico,  poiché  da'  miei  non  m' i  concesso  con- 
tribuire altro  che  in  dose  ben  troppo  scarsa  e  meschìnit- 
sima.  Ed  ora,  volendo  onorare  quant'  io  posta,  la  memoria 
di  Giuteppe  Giutti.  e  corrispondere  alle  intenzioni  del 
padre  suo,  dai  quale  già  tìibi  approvazione  pienissima, 
prego,  signor  Segretario,  per  mezzo  vostroV  Accademia, 
che  le  piaccia  di  gradire  anche  l' offerta  degli  autogn^ , 
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nei  qaali  contengonti  tuUi  i  lavori  wpra  citati;  i  ^uili 
potranno,  qttando  a  ki  piaccia  tenerli,  avere  eoa  tanti) 
più  decorata  conservazione.  A  guetU  agginttgo,  te  mi  i 
lecito ,  I  molti  ttudj  del  Giu»ti  nostro  sopra  il  Poenta  di 
Dante,  nei  quali  piacevasi  egli  con  amore  singolare  infino 
agli  estremi  giorni  della  vita,  ed  intendeva,  guandochè 
fosse,  di  mettere  insieme  un  nttovo  suo  commento  alla  Di- 
vina Commedia,  diverso  dagli  altri,  inquantochè  non  do- 
vesse circa  le  varie  interpretazioni,  dalle  quali  c«nn«  tor- 
mentala la  maggiore  opera  dei  moderni  tempi,  seguire 
altro  che  i  dettami  di  quel  buon  senso  poetico  che  il  Giusti 
pub  dirsi  avere  appreso  da  Dante  stesso  e  trasportato 
ne'  versi  suoi.  Forse  una  volta  potrà  un  qualche  beneme- 
rito ripigliare  questo  lavoro  incominciato  e  anche  trascri- 
verne un  qualche  brano,  ponendo  l'opera  ed  il  nome  suo 
accanto  a  qù^lo  del  Giusti,  cosicché  o'  esca  un  commento 
sobrio,  sincero,  sensato,  com'  egli  intendeva.  Trovo  in  al- 
cuni suoi  appunti,  eh'  egli  raccomandava  sopra  ogni  cosa, 
quella  pianta  dtU^  Inferno  e  forse  pur  quella  del  monte 
del  Purgatorio,  le  quali  parvero  anche  a  ne  per  quel  ck'  io 
possa  capirne,  accuratissime  sopra  tutte  quelle  che  Jfn  qui 
vennero  puiMicate.  Comunque  si  sia,  io  prego  l'Accade- 
mia a  voler  gradire  ed  accettare  l'  offerta,  per  la  quale 
intendo  presentare  ad  essa  un  omaggio,  e  fare  insieme  tutto 
quel  maggiore  onore  eh'  io  possa  al  nome  del  Giusti ,  ed 
aiutare  a  cavar  frutto  da  questi  suoi  stu4j.  Mi  pregio  r»- 
tanto  di  sottoscrivermi  con  tutta-la  stima 

Fireiue,  1S  Novembre  tSS3. 


Signor  Segretario 
dM  Accademia  della  Crusca. 
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per  senlre  alla  vera  coDoscenia  delle  dottrine  proresute  da  lai, 
e  fih  ipedalmente  alla  lalerpretazione  e  all'  InlencUcaenLo 
delpoenia. 


\:  Pi'emettere  nn  breve  raggaaglio  istorico  da 
tempi  dì  Dante.  (Foscolo.) 

2"  Poi  la  Vila  dei  Poeta:  breve,  completa  (per 
qaanto  si  conviene  alla  brevità)  e  fortificata  da  quelle 
parole  che  e  nel  Poema  e  nelle  Opere  Minori  ne  ha 
lasciate  di  sé.  (Quella  di  Leonardo  Aretino.) 

3'  In  seguito  dovrebbe  venire  un  discorso,  il 
quale  dichiarasse  al  lettore 

1*  I  primi  passi  di  Dante  nella  via  delle  lettere^ 
ì'  Come  In  esso  nacque  dapprima  il  concetto  ge- 
nerale del  poema; 
3'  Come  questo  concetto  dell'uomo  privato,  del 
filosofo  solitario,  si  fortificò  inavvertito,  del- 
l'esperienza degli  uomini  e  delle  cose  nell'uo- 
mo pubblico  ;  e  come  nell'  esilio  tornò  im- 
perioso a  dominare  l'animo  del  Poeta,  citta- 
dino, esule,  decidendolo  a  uno  scopo. 
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In  conseguenza  di  ciò  darei  in  brevi  parole: 

1°  Le  dottrine  filosofiche,  religiose,  politicbe  del 
Poeta; 

2*  Q  carattere  del  secolo  e  del  Poeta; 

^'  La  ragione  delle  opere  tolte; 

A*  Lo  scopo  delle  opere  tutte  partitamente.  Vita 
Nuova.  —  Convito.  —  Monarchia.  Né  importa  inver- 
tire r  ordine  del  poema. 

In  queste  ricerche  non  potendo  dire  tutto  di  pro- 
prio, converrebbe  compensare  il  difetto  di  novità  col 
riunire  in  un  solo  punto  di  vista  tatto  quello  che  dai 
buoni  è  stato  osservalo  fin  qui. 

Ora  venendo  pid  particolarmente  al  poema,  T0^ 
rei  che  invece  di  affastellare  note  sopra  note,  si  pre- 
mettesse a  ogni  canto  oa  argomento  a  modo  di  dichia- 
razione, esteso  pid  o  meno  a  seconda  dell'importanza 
della  materia  ivi  contenuta.  Potrebbero  servir  di  base 
quelli  d^  canonico  Borghi,  con  qualche  rettificazione. 

Poche  note  e  quelle  poche  brevi,  e  più  che  altro 
spettanti  alla  storia  e  alla  ragione  grammaticale,  tor- 
nando superflue  le  altre  e  per  i  discorsi  generali  pre- 
messi al  poema,  e  per  gli  argomenti  di  ciascun  canto. 
Cercare  e  nei  discorsi  e  negli  argomenti  e  nelle  note 
di  riavvicinare  tutti  quei  passi  che  nelle  diverse  opere 
dell'  Alighieri  versano  sopra  una  stessa  materia,  ossia 
commentare  Dante  con  Dante. 

Nelle  varianti  esser  cauto  e  parco.  Tenersi  alle 
migliori  edizioni,  e  quando  il  senso  Io  chiede,  aver 
coscienza ,  ma  non  esser  bigotto. 
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Per  quello  che  spella  all'  ordine  tipografico,  darei 
prima  la  Vita,  poi  i  Discorsi,  quindi 

/  i'  iffl  Vita  Nuova,  Lettere,  ec.  (uomo  pri- 
Farei  nn  '  .,  , 

libercolo  I  ^^w). 

a  parte   I  2°  /(  libro  della  Volgare  Eloquenza. 
.   £re    {  3-  //  Convito. 
e  delle    J  A'  Il  Canzoniere. 
inerte,  f  5°  ^'  '•^''  ^^^  Momrchta. 

6"  /(  Poema  —La-Divina  Commedia. 


Perchè  cosi  il  lettore  conosce,  per  la  Vita,  l' uomo  in 
generale;  per  i  Discorsi,  il  fìlosoro  e  il  poeta;  per  il 
libro  della  Vita  Nuova,  il  suo  primo  passo  nella  via 
delle  lettere;  per  il  libro  della  Volgare  Eloquenza,  come 
giucticò  della  lingua  e  del  modo  di  scrivere;  per  il 
Convito,  come  intese  ad  elevare  la  poesia  col  soccorso 
della  Stosofla  e  dell'utilità  morale  ;  per  il  Canzoniere, 
come  praticò  quest'  intendimento  ;  per  il  Libro  della 
Monarchia,  come  dalle  solitarie  speculazioni  passò 
alle  pubbliche  ;  e  in  ultimo  per  il  Poema,  come  rias- 
sunse tutte  queste  fila,  per  ordire  quella  tela  mirabile, 
nella  quale  è  manifesto  a  un  tempo  e  l'uomo  e  il  poeta 
e  il  filosofo  e  il  cittadino. 

Quanto  al  decoro  dell'edizione  :  Sesto  e  carta  come 
quella  della  Crusca  ec.  ec.  Figura  di  Dante  di  bulino 
eccellente  ritratta  da  quella  di  Giotto,  il  quale,  per  la 
destrezza  e  per  la  dimeslicliezza  avuta  col  Poeta,  deve 
essersi  più  d' ogni  altro  avvicinato  alla  simiglianza. 
Spaccato  dell'Inferno,  Prospettiva  del  Purgatorio  e 
Configurazione  dell' ordine  dei  cieli:  il  tutto  conmag- 
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gior  diligenza  di  quella  usata  fino  a  qui.  Potrebbero 
darsi  anche  tre  vignette,  una  per  ogni  cantica.  Per  l'In- 
ferno, quella  di  Farinata.  Per  il  Purgatorio^  quella  di 

SordeUo  

Se  avverrà  che  taluno  si  dia  a  questo  lavoro  : 

1*  Pensi  principalmente  all'utile  del  proprio  paese, 
renonziando  al  libraio  ogni  veduta  di  commercio: 
perocché  il  lavoro  abbisognando  di  longanimità,  non 
so  come  riuscirebbe  suadente  crumena. 

2«  Scrivendo,  non  abbia  davanti  agli  occhi  lo 
spettro  del  censore.  Non  è  edizione  che  possa  farsi 
in  Italia. 

3°  Dica  leprofff'ieopmionì^enza  ribattere  qn^e 
degli  altri ,  per  evitare  il  pettegolezzo. 

4>  Riportando  quello  che  dì  buono  è  stato  detto 
fino  a  qui,  notando  gli  scritti  e  gli  autori  per  non  feirsi 
bejlo  dell'  altrui 

5"  Non  tema  di  trovarsi  in  coHiaiooe  coi  trapas- 
sati e  coi  contemporanei ,  fiandieggiato  sempre  d^ 
propria  coscienza. 
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L' nomo  d' alti  spiriti ,  d' indole  generosa  e  di 
mente  elerata,  aspira  sempre  ad  una  perfezione  cbe 
non  può  raggiui^ere.  Di  qui  nasce  cbe  spesse  volle 
altro  egli  è  nella  sua  vita  privata ,  altro  si  manifesta 
nelle  opere  dell'  ingegno.  Beato  chi  può  comporre  il 
cuore  e  la  mente  nell'  armonia  sentita  e  desiderata  E 
Per  la  qnal  cosa  non  sempre  i  fatti  della  vita  d'un 
uomo  bastano  a  schiarire  le  opere  di  lui,  né  le  opere 
i  fatti.  Altieri,  nato  conte,  ritenne  sempre  nel  Care 
UB  che  d' orgoglioso  e  di  patrizio,  mentre  nello  opere 
si  mostra  avverso  alla  potestà  regia  e  al  patriziato. 
Altro  è  Dante  che  vuol  tornare  io  Firenze,  altro 
quando  scrive  il  poema.  Dante  cbe  vuol  tornare  in 
Firenze,  cospira  nel  Casentino,  invoca  ed  accompa- 
gna Arrigo  diLussembui^o,  s' accozza  coi  compagni 
di  sventura  per  rientrarvi  a  m^no  armata.  Dante  che 
scrive  il  poema,  si  scioglie  dalla  compagnia  malvagia 
e  scempia,  e  grida: 

A  te  Ga  bello 
Averti  fatU  parie  per  te  stesso; 
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e  b  TOto  d' essere  richiamalo  dai  saoi  concittadini 
in  premio  della  fama  acquistata  poetando: 

Se  mai  contioga  che  il  Poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Si  die  m' ha  fatto  per  più  aoui  macro; 

Vinca  la  crudeltà  che  faor  mi  serra 
Del  bello  ovile  et. 

Onde  mi  pare  che  errino  coloro  che  dalle  lettere  dì 
lui  vorrebbero  inferire  contradizione  nel  Poema, 
come  per  esempio  da  una,  scritta  per  onorare  un 
Guidi,  che  poi  svitupera  neW  Inferno,  lo  non  com- 
batterò questa  opinione,  se  non  coi  fatti  che  accadono 
a  tutti.  Posso  oggi  stimare  un  tale,  e  scrivergli  come 
si  fa  agli  amici,  aver  molivo  dì  disistimarlo  domani, 
e  dirne  il  fatto  mio  diversamente.  Fingete  un  giu- 
dice che  si  trovi  a  dover  condannar  per  delitti  per- 
sona amata  e  stimata  da  lui;  per  confutare  la  sua 
sentenza,  allegherete  le  lettere  amichevoli  e  onore- 
voli in  addietro  passate  tra  loro?  E  Dante  appunto 
nel  poema  si  erige  in  giudice  dei  suoi  contemporanei, 
e  in  giudice  imparziale.  Dicano  quello  che  cogliono 
certuni,  egli  non  ha  accettazione  di  persona  né  di 
partito,  e  pone  Guelfi  e  Ghibellini  in  un  mazzo,  pone 
il  Halaspina  guelfo  nel  Purgatorio,  e  Farinata  ghibet 
lino  nelV  Inferno  ;  Cacciagnida  in  Paradiso,  un  altro 
suo  parente  nel  fosso  de'semiiiatòri  di  scandali  e  di 
divisioni. 
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Lo  scopo  cbe  Daale  si  propone  nel  suo  poema 
è  di  riccHidurre  le  cose  d' Italia  ai  loro  priacipii  taoto 
cìTìlì  quanto  reUgiosi: 

Si  che  la  Fé  nascosa 
Besurga  con  Giostizia  a  spada  in  mano. 

Come  cristiano,  non  solo  riconosce,  ma  rispetta  e 
TDOle  che  stia  in  vigore  la  dignità  e  l' autorità  del 
pontefice  che  risiede  a  Roma  capo  visibile  della  Chiesa; 
e  come  cittadino  d' Italia,  devoto  del  nome  e  della 
grandezza  romana,  tiene  la  Germania  come  una  pro- 
TÌncia  dell'Impero,  e  vuole  chela  famiglia  erede  del 
b-ono  dei  Cesari,  lasci  le  cose  di  là  e  tornì  a  fissare 
a  Roma  la  sedia  imperiale.  Vede  da  un  Iato  che,  per 
r  assenza  del  supremo  regolatore  delle  cose  civili , 
r  Italia  è  spezzata  in  brani  e  tutta  in  balia  di  discor- 
die, di  fazioni,  dì  guerre  tra  stato  e  stato,  tra  paese 
e  pae^e,  tra  famiglia  e  famiglia:  vede  dall'altro  canto 
la  Corte  Romana  profittare  di  questa  assenza ,  mi- 
schiarsi in  quelle  cose,far3i  capo  d'un  partito,  e  minare 
e  invadere  it  potere  temporale  vietato  a  lei  dal  Vangelo; 
nascere  da  questo  un  disordine ,  un  traviamento  uni- 
versale, rilassarsi  il  costume,  regnare  la  violenza  e 
la  soperchieria,  dimenticare  ognuno  i  veri  beni  del* 
r  intelletto  e  afl'alicarsi  dietro  a  quelli  così  bassi,  cosi 
labili  di  questa  terra.  > 

E  questa  misera  terra  che  col  treao  salutare  delle 
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le^i  e  colla  guida  amorevole  della  religione  dovrebbe 
fiorire  di  virtù,  come  un  campo  ubertoso;  privata  di 
questi  dae  lumi,  abbondare  di  tarpitudini,  d'odio  e  di 
rapine,  come  pullula  di  male  piante  e  di  spine  un 
campo  abbandonato  a  sk  stesso. 

Con  queste  premesse  mi  sono  voluto  fare  strada 
a  dire,  che  la  selva  oxmra,  nella  quale  finge  di  smar- 
rirsi il  Poeta,  è  immagine  di  quell'epoca  traviata;  che 
il  monte  dilettoso  vestito  dei  raggi  del  sole,  principio 
e  cagione  di  tutta  gioia,  è  sìmbolo  d'una  vita  di  verità 
e  di  pace  ;  che  la  Lonza,  il  Leone  e  la  Lupa  che  gl'im- 
pediseono  di  passare  a  un  tratto  dall'ultimo  fondo  del 
male  all'  altezza  del  bene ,  figurano  il  diletto  dei  sensi, 
la  sete  di  dominare ,  e  1'  avidità  dell'  avere.  Non  mi 
^inge  a  rimettere  io  credito  questa  interpretazione , 
uè  la  bramosia  di  coutradire  ai  recenti  commentatori, 
né  uoa  devozione  portata  all'  eccesso  per  gli  antì(±i, 
ma  solamente  lo  studio  e  la  meditazione  dello  stesso 
poema.  I  commentatori  antichi  toccaron  poco  dello 
scopo  generale  della  Commedia,  o  perchè  era  cono- 
sciuto, 0  perchè  i  tempi  non  lo  permettevano,  come 
notò  il  Foscolo  ;  invece  si  trattennero  a  dilucidarlo 
minutamente  passo  per  passo,  riportando  storie,  ikttì, 
nomi,  particolarità  infinite  e  importantissime.  Oltre 
a  ciò,  io  Eatto  d' allegorie  dovevano  saperne  più  di  chi 
è  venuto  dopo,  non  solo  per  essere  stati  vicini  al 
Poeta,  ma  anco  perchè  le  lettere  ritengono  lungamente 
il  fare  dei  tempi  che  l' hanno  vedute  nascere,  e  le 
scuole  durano  al  di  là  della  vita  di  chi  le  ha  fondate. 
I  moderni,  smarrita  quasi  la  traccia  di  quelle  storie  e 
di  quelle  allegorie,  si  sono  dati  prima  a  purgare  il 
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poema  dagli  errori  di  penna,  poi  a  penetrarne  il  se- 
greto piti  intimo.  Di  là  fu  lasciato  il  midollo  o  per 
eautela  o  per  istndio  di  minutaglia  ;  di  qua  mirando 
al  sodo  e  trapelandone  il  quia,  abbiamo  o  smarrito  o 
trascurato  o  sforzato  il  senso  dell'  allegoria. 

La  discrepanza  delle  opinioni  intorno  alla  Com- 
media mi  pare  che  nasca  da  queste  cagioni  : 

Prima  :  Che  noi  Italiani  di  disgrazia  in  disgrazia 
e  dì  vei^ogna  in  vergogna  abbiamo  perduto  il  vero 
filo  dell'  arte.  La  quale  sempre  degradando,  di  stra- 
mento  di  civiltà,  è  dovenlala  merce  d' accademie.  Di 
(luì  b  nato  che  certuni ,  cresciuti  nei  furori ,  nelle 
gare ,  nei  puntigli ,  nei  pettegolezzi,  nelle  miserie  di 
questa  e  di  quella  scuola,  hanno  detto  che  il  poema 
non  era  altro  che  mia  specie  di  lanterna  magica  per 
'  mezzo  della  qaale  Dante,  facendo  passare  ombre  sopra 
ombre,  aveva  trovato  il  modo  di  sbizzarrirsi  contro 
i  suoi  nemici,  versando  a  larghe  trosce  ii  fletè  ddla 
satira. 

Seconda  :  Che  il  poema,  segnatamente  dal  400  in 
poi,  è  stato  letto  da  pochi,  perchÈ  o  per  pochezza  di 
mente  o  per  tristìzia  dei  tempi  che  piegavano  alla  ser- 
vitù, fu  preferito  ii  Petrarca  pw  la  poesia  e  il  Boccac- 
cio per  la  prosa. 

Terza  :  Perchè  fino  a  questi  ultimi  tempi  fu  leRo 
più  per  pescarci  i  modi  poetici  che  per  altro,  e  cadde, 
e  stette  lungamente  in  mano  ai  grammatici  àie  lo 
tartassarono,  e  ai  frati  che  ne  dissimularono  le  verità 
e  gli  gridarono  scomunica,  come  il  Lombardi  e  il  Ven- 
turi, ovvero  lo  svituperarouo  e  tentarono  di  ridurlo 
a  nulla,  come  il  Bettinelli. 
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Quarta  :  Che  è  caduto  o  in  mano  di  persone,  d'al- 
tronde dottissime,  ma  che  non  aveTano  senso  di  poe- 
sia, o  in  mano  di  poeti  cheoonaTerano  dottrina  ba- 
stante per  commentarlo. 

Quinta  :  Che  è  stato  considerato  a  pezzi,  o  per 
cosi  dire  di  proSlo,  e  prima  di  Foscolo  nessuno  arerà 
preso  a  guardarlo  nel  suo  insieme  e  di  faccia.* 

Sesta  :  Che  i  commentatori  del  poema,  piuttosto 
che  contentarsi  d'attingere,  hanno  portato  del  loro, 
.  e  quasi  spostandolo  dal  tempo  per  il  quale  fu  scrìtto, 
r  hanno  fatto  servire  alle  passioni  dei  tempi  e  anco 
dai  paesi  nei  quali  vìvevano  e  scrivevano.  Per  esem- 
pio, Foscolo ,  sebbene  merìtissimo  degli  studi  dante^ 
sdii,  n'  ha  latto  un  Lutero  ;  Rossetti ,  studiosissimo 
anch'  esso  dell'  Alighieri ,  n'  ha  fatto  un  Lutero  e  un 
Carbonaro. 

Settima  :  Che  Dante,  per  troppa  reverenza  o  per 
soverchio  amore  di  sistemi  sarti  di  poi,  è  slato  spo- 
gliato delle  sue  qualità  umane,  e  fatto  oracolo  e  Dìo. 

Ottava  :  Che  per  esporre  il  poema  è  stato  con- 
sultato tutt'  altro  che  Dante  medesimo,  il  quale 
spiega  sé  pib  spesso  e  più  ampiamente  cbe  non  si  cre- 
derebbe. 

Nona  :  Che  con  tutta  la  devozione  al  Poeta,  con 
tutta  l'ammirazione  per  il  suo  poema,  pochi  vogliono 
concedere  a  lui  e  al  poema  una  virtù  che  è  la  pie- 
tra angolare  d'una  mente  alta  e  intera,  ed  è  il  pre- 
gio più  eminente  d'un  libro,  voglio  dire,  miità  di 

•  Alla  pag.  ITS  inveoe  11  Giusi!  accasa  il  Foscolo  di  aver 
vtdiUo  di  profUo  11  poema  di  Dante.  [Seta  deifEdUore.] 
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concetto ,  perfetta  armonia  del  tutto  colle  parti  e  deUe 
parti  coi  tutto. 

C3ie  egli  (Dante)  nascondesse  enimmi,  o  si  ser* 
visse  if  un  Ungnaggio  di  convenzione  nel  poema,  non 
credo:  che  bisogno  aveva  di  ricorrere  a  questi  sotter- 
fugi chi  nomìnara  apertamente  Bonifazio  e  Firenze  e 
ì  GaelQ  e  i  Ghibellini,  la  Romana  Curia,  ove  si  mer- 
canteggiava Cristo  e  la  fusione  dell'impero  con  la 
Chiesa?  e  vituperava  questa' per  aver  presa  la  dote 
di  Costantino  e  per  agognare  i  fiorini,  e  per  vendere 
le  indulgenze,  e  per  mettere  le  chiavi  di  San  Pietro 
nei  vessilli  ec.  ? 

BU1-L0  STESSO   ARGOMENTO. 
AD  ATTO  VANNUGGL 

Mio  caro  Vannucci. 
Per  accennare  di  prima  giunta  lo  scopo  dell'  Ali- 
ghieri io  porrei  per  epigrafe  alla  Divina  Commedia 
questi  versi  della  Canzone  <  0  patria  degna  di  Irion- 
fai  fama  :  > 

Si  che  la  Fé  nascosa 
Resnrga.cOD  Giustizia  a  speda  in  mano. 

Quali  cagioni  assegna  Dante  ai  disordini  del  suo  tem- 
po? 11  Papa  che  si  mescola  nelle  cose  temporali,  l' Im- 
peratore che  abbandona  Roma,  capo  e  sede  vera  del- 
l'Impero. Quando  mostra  timore  di  tener  dietro  a  Vir- 
gilio nel  viaggio  misterioso,  che  dice  di  sé? 
Io  non  Eoe'a,  io  non  Paolo  sodo. 
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Enea  destinato  fondatore  dell'Impero  Romano,  Paolo 
chiamato  a  confermare  la  fede  nascente  di  Cristo.  La 
sedia  di  San  Pietro,  occupata  da  pontefici  avidi  delle 
cose  di  quaggiù,  doventa  Curia;  e  allegoricamente  il 
Carro  trionfale  del  Purgatorio,  condotto  dal  Grifone, 
immagine  di  Cristo ,  circondato  dai  Profeti,  dagli  Apo- 
stoli e  dagli  Evangelisti,  dalle  tre  Virtù  Teologali,  e 
dalle  quattro  Cardinali  con  sopra  Beatrice,  simbolo  della 
sapienza  divina  o  Teologia,  si  trasmuta  in  UQ  veicolo 
mostruoso,  su!  quale  apparisce  una  meretrice  con  un 
g^ante  di  costa.  E  avverti  per  passatempo  che  i  giganti 
'  si  rivoltarono  e  mossero  guerra  a  Giove.  Quale  è  il 
Tizio  al  quale  più  inclina  l'uomo,  e  dal  quale  ne  de- 
rivano tanti  altri?  L' avarizia.  Chi  dovrebbe  correg- 
gerlo e  coli'  esempio  e  col  precetto  da  questo  vicio? 
La  sua  guida  spirituale,  il  Papa,  il  Clero  ec.  Ma  chi 
invece  ve  lo  confermaj  ve  lo  accende  sempre  più? 
V  esempio  del  Clero  e  del  Papa  avidi  di  dominio  e  di 
ricchezza.  Ma  il  Papa  e  il  Clero  sono  cagione  confer- 
matrìce  del  vizio,  non  sono  il  vizio  medesimo.  Di  qui 
deduco  che  del  Papa  e  della  Chiesa  tralignata  è  imma- 
gine la  Puttana  sciolta  del  Purgatorio,  e  la  Lupa  del- 
l' Inferno  è  l' avarizia.  Confondendole  insieme,  s' impo- 
verisce il  tesoro  allegorico  del  poema  e  sì  generano 
confusioni  inestricabili (iVon  continua.^ 
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ANCORA  SUL  MEDEBIUO  àRGOHENTO. 

Ud  poema  come  quello  di  Dante  nmi  fu  scrìtto 
di  certo  senza  scopo.  C  è  tuttavia  chi  lo  dice  ;  ma  a 
questi  non  bisogna  guardare,  perchè  sono  andati  alla 
lettura  di  quel  libro  come  a  vedere  una  iauterna  ma- 
gica, senza  curarsi  se  quel  continuo  passare  d'om- 
bre e  di  spiriti  componga  un  dramma  unico  e  per- 
fetto in  tutte  le  sue  parli.  Lo  scopo  di  Dante  b  di 
proporre  qq  modello  di  riordinamento  al  suo  secolo 
guasto ,  non  una  riforma  religiosa  e  politica,  come 
quella  di  Lutero  o  di  Cromwell,  ma  di  richiamare  nel 
suo  pieno  vigore  il  diritto  romano,  e  nella  sua  pri- 
mitiva purità  la  morale  evangelica.  Il  Poeta  nella 
Commedia  dal  lato  polìtico  non  è  ghibellino,  ma  mo- 
narchico; non  è  antipapale  dal  iato  religioso,  ma  anti- 
teocratico. Vuole  che  Roma  tornì  ad  essere  capo  del 
mondo,  e  ad  esser  tale  la  crede  destinata  da  Dio  : 
vuole  che  in  Roma  risiedano  i  due  capi  dell'universe 
genti,  l'Imperatore  e  il  Papa ,  ciascuno  dei  due  indi- 
pendente dall'  altro  nella  sua  giurisdizione,  ambedue 
d' accordo  nel  procacciare  il  bene  degli  uomini;  l' Im- 
peratore tenendo  il  freno  delle  leggi  perchè  non  irrom- 
pano nelle  cose  vietate ,  il  Pontefice  guidandoli  col- 
r  esempio  e  col  precetto  nella  via  della  virtù.  Forte 
l'uno  del  diritto  della  spada,  l'altro  dell'ascendente 
morale,  frenantisi  scambievolmente.  Ecco  perchè  fino 
dalle  prime  mosse  dice  :  perchè  venire  io  a  questo 
vi^gio  ?  lo  non  sono  Enea,  fondatore  dell'  impero  di 
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Roma,  io  non  sono  Paolo,  confortatore  deQa  Fede.  E 
a  cbi  ben  guarda,  i  passi  del  Poeta  procedono  dal  prin- 
cipio fino  ali'  ullimo  sempre  parallelamente  diretti  al 
gran  fine  del  riordinamento  sociale  per  due  lìnee  pa- 
rallele, r  una  religiosa,  l'altra  polìtica.  Per  questa  ra- 
gione, ombre  dì  religiosi  e  d'  uomini  di  stato  quasi 
sempre  l' una  accanto  all'  altra  ;  per  questa  ragione , 
nell'  ultimo  fondo  dell'  abisso  infernale  in  bocca  di 
Lucifero,  Bruto  e  Cassio  traditori  della  potestà  impe- 
riale stabilita  da  Cesare,  e  Giuda  traditore  della  pote- 
stà divina;  per  questa  ragione,  nel  Purgatorio  un  con- 
tinuo trarre  d'esempi  e  dalla  storia  sacra  e  dalla 
profana,  e  ìuTettive  agli  imperatori  che  abbandonano 
il  giardino  dell'  imperio,  e  ai  papi  che  s' immischiaDo 
nelle  cose  temporali.  Nel  Paradiso  quistionì  politiche 
e  religiose,  le  une  coordiuate  sempre  al  buon  virere 
cirile,  le  altre  al  distacco  dai  beni  temporali  per  il 
lato  del  clero.  La  Corte  Romana  simboleggiata  nella 
meretrice  del  Purgatorio,  avente  le  mire  solamente  ai 
beni  temporali,  dei  quali  dovrebbe  mostrare  la  vanità 
coli'  esempio,  negli  uomini  fomenta  l'avarìzia  simbo- 
leggiata nella  Lupa;  perchè  gli  uomini,  vedendo  ferire 
agli  ìstessi  beni,  ai  quali  inchina  il  lato  nostro  peggiore, 
quelli  medesimi  che  dovrebbero  tenersene  distaccati 
per  voto  fattone  a  Dio,  vi  cis'  immergono  senza  pen- 
sare più  oltre.  Dall'  altro  lato,  essendovi  leggi  scritte 
senza  un  capo  che  le  rappresenti  e  le  faccia  rispettare 
coli'  autorità,  le  passioni  violenli  e  disordinate  cor- 
rompono e  volgono  sottosopra  la  repubblica.  Dante 
desidera  dunque  un  Imperatore  della  casa  chiamata  al- 
l' impero,  che  lasci  le  province  e  le  cose  germanidie. 
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e  venga  a  risiedere  in  Roma  dove  lo  chiama  il  debito 
e  1'  eredità  dei  primi  Cesari;  desidera  Papa  italiano 
che  non  si  lasci  allettare  dagli  inviti  e  dalle  mene  di 
qnesto  e  di  quel  potente,  ma  riponga  e  tenga  ferma 
la  sua  sede  in  Roma  sulla  cattedra  di  San  Pietro. 
Nel  primo  vuole  principalmente  risplendano  le  quat- 
tro virtù  cardinali.  Fortezza,  Giustizia,  Temperanza 
e  Prudenza  ;  nel  secondo  le  tre  spirituali.  Fede,  Spe-  . 
ranza  e  Carità.  Foco  perchè  io  credo  che  nel  Canto  6° 
del  Purgatorio  si  alluda  all'  Imperatore,  e  nel  Veltro 
al  Papa.  Perchè  come  mai  uno  che  voleva  ripristinare 
le  cose  dell'  umana  repubblica,  tanto  per  il  lato  morale 
che  per  il  lato  civile,  fa  voti  sempre  per  la  venuta 
del  capo  dell'  impero  e  mai  per  quello  della  religione? 
E  ponendo  mente  a  quello  che  si  richiede  in  un  prin- 
cipe, la  cui  forza  precìpua  sta  nei  possessi  e  nell'  oro, 
come  mai  ha  potuto  dire  il  Poeta  che  il  suo  Veltro 
(creduto  questo  prìncipe)  non  ciberà  né  terra  né  me- 
tallo ?  Cem'  ha  potuto  dire  che  nascerà  tra  Feltro  e 
Feltro,  e  s' intenda  pure  tra  Feltro  e  Montefeltro,  che 
circoscrivono  l'Italia  per  il  largo,  o  tra  poveri  panni, 
come  intende  V  Anonimo ,  se  l' Imperatore  doveva 
necessariamente  essere  di  casa  Lussemburgo,  come 
vera  erede  dei  diritti  all'  Impero,  casa  non  italiana , 
e  non  povera  certamente  ?  Difetto  tra  gli  antichi  e'  è 
chi  ha  veduto  in  questo  Veltro  Gesù  Cristo ,  tra  i  mo- 
derni e'  è  chi  GÌ  ha  veduto  un  ente  morale ,  e  per 
cosi  dire,  hanno  ronzato  intorno  al  vero  significato, 
senza  coglierlo  mal  interamente. 

Gli  attori  principali  del  poema,  come  Virgilio,  Ca- 
tone, Beatrice  e  Dante  medesimo,  sono  persone  reali 
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Testite  D^  tempo  stesso  d' un  manto  allegorico.  Vir- 
gilio è  immagine  di  saviezza  nmana^  Catone  simbolo 
di  rettitudine  secondo  ragione  umana.  Beatrice  dì 
scienza  divina. 

Dante  medesimo  rappresMta  moralmente  l'umana 
natura  sviata,  poi  ricondotta  sulla  via  retta,  e  final- 
mente guidala  e  ricongiunta  a  Dìo. 

Il  viaggio  per  l'inferno,  btto  scendendo  sempre 
piii  albasso  di  cerchio  in  cerdiio,  simbologia  la  con- 
siderazione degli  errori  paÉssati. 

Quello  àtH  Purgatorio,  salendo  di  giro  io  giro,  rap- 
presenta Io  spogliarsi  a  mano  a  mano  delle  male  abi- 
tudini,  incamminandosi  alla  verità.  Parte  dalla  selva 
selvaggia,  e  tutto  rinnovato  entra  ndla  selva  ridente 
che  ricorda  l' Eden  antico,  ove  fa  iunoceote  l' umana 
radice. 

L' ascensione  a  Dìo  di  -cielo  in  cielo  è  simbolo  del 
ricondursi  che  fa  la  creatura  al  Creatore  di  virtù  in 
virtù.  Finisce  il  poema  colla  contemplazione  del  mi- 
stero deU'  iocamazioae,  simbolo  del  congìuDgimenlo 
dell'  uomo  a  Dio. 

Si  noti  che  andando  per  l' Inferno  i  Poeti  si  vol- 
gono sempre  a  sinistra,  che  sta  a  indicare  il  sentiero 
del  male;  e  viceversa,  nel  Purgatorio  salgono  sempre  a 
destra,  segno  della  buona  via,  scorti  dal  sole,  simbolo 
di  verità. 

n  sole  è  simbolo  della  luce  del  vero: 

Luce  ialellettoal  piena  d'amora. 
L»  stelle,  simbolo  deDe  virtù.  Dibtto  come  il  sole  di 

L..., Cooj.;k' 


INTORNO  ALLA  DIVINA  COMMEDIA.  d99 

luce  alle  stelle,  cosi  la  verità  dà  vita  e  lume  alle 
virtù.  Dice  che  la  Lupa 

Lo  ripÌDgeva  là  dove. il  sol  tace, 
Chiama  l' aere  infeniale: 

Aer  senza  stelle. 
Uscito  dall' Inferno,  dice: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

Le  prime  stelle  che  scorge  a  pie  del  monte  santo  sono 
le  quattro  che  splendono  in  fronte  a  Catone,  e  che 
rappresentano  le  quattro  virtù  cardinali.  Le  sette  virtù 
che  danzano  intorno  al  carro  di  Beatrice,  cioè  le  quat- 
tro Dominate  di  sopra  e  le  tre  teologali,  dicono: 
Noi  Bem  qui  Ninfe,  e  nel  cìei  semo  stelle. 

Spogliato  del  vecchio  Adamo,  e  nell'  atto  di  salire  al 
cielo,  chiude  il  Pui^atorìo,  dicendosi 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

Veduto  di  cielo  in  cielo  come  da  Dio  emana  ogni  bene 
e  ogni  bene  si  riconduca  a  Dio,  finisce  il  poema  cele- 
brando r  unione  della  creatura  col  Creatore,  e  dicendo 
che  il  suo  desiderio  e  la  sua  volontà  erano  pienamente 
in  armonia,  come  vuole 

L'amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle, 

cioè  Dio  creatore  dell'universo,  e  moralmente.  Dìo  da 
cui  emana  il  vero  produttore  di  tutte  virtù.  (Si  dica 
meglio.  —  Acvertensa  dell'autore  $testo.) 
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Dante  nasce  nel  1265,  di  fiimiglia  che  si  credeva 
d'origine  romana  (vedi  Inf,),  di  parte  guelfa.  La  casa 
dei  suoi  antichi  fa  vicina  a  Porta  San  Pietro, 

nel  loco 
Dove  si  trova  pria  l' ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  aoDiial  gioco. 
Basti  de'  miei  ma^ìori  udirne  questo  : 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi. 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

E  a  me  pare  basterà,  e  per  conformarci  al  mode- 
sto volere  di  Dante,  e  per  non  avvolgerci  con  inutile 
tedio  nelle  genealogie  (Vedi  detto  es.).  Solo  dird  che 
queste  famiglie,  fiere  di  discendere 

Da  quei  Roman  che  vi  rtmaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  (Firense)  di  malizia  tanta, 

aveano  in  dispregio  l' altre  fiimiglie  venute  sa  di  gente 
collettizia  c;onvenuta  appoco  appoco  ad  accrescere  la 
popolazione  di  Firenze,  chiamata  allora  figlia  primoge- 
nita di  Roma: 

Ma  la  cittadinanza,  ch'è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Para  vedeasi  oeU'  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicioe 
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Quelle  genti  eh'  io  dico 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan....!  ec. 

Faccian  le  bestie  Fìesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  sorge  ancor  nel  lor  leUme, 

In  cui  riviva  la  semenU  saDta  ec. 

Ai  moderni  democrati  non  piacerebbe  questa  schifiltà, 
chiamata  con  robespierriano  vocabolo,  boria  aristocra- 
tica: ma  oltreché  la  nobiltà  d' allora  era  ben  altra  che 
qndla  surta  poi  sotto  i  piccoli  principati,  se  si  vegga 
quanti  danni  e  quante  discordie  disseminarono  nella 
città  questi  nuovi  venuti,  avidi  degli  onori  e  delle 
ricchezze  dello  Stato,  e  meno  solleciti  della  sua  con- 
servazione appunto  perchè  estranei,  esclameremo  anco 
noi  col  Poeta  : 

Sempre  la  confusion  delle  persane 
Princìpio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s' appone. 
Parad. 

Di  fatto  i  Bnondelmonti,  cagione  prima  delle  prime  dis- 
cordie,  erano  di  fuori: 

0  Buondel  monte  I 

Molti  sarebber  lieti,  che  eou  tristi, 
Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema 
I.a  prima  volta  eh' a  città  venisti. 
Farad. 

Di  faori  erano  i  Cerchi  capi  d' una  delle  parti  della 
seconda  divisione  de'  Guelfi  : 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Accone. 
Poniti. 
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In  queste  discordie  ei  tenne  la  parte  Bianca: 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  Picen  Sa  combattuto: 
Ond'ei  repente  spezierà  la  nebbia 
SI,  eh'  ogni  fianco  ne  sarà  feruto  : 

E  detto  l'ho,  perché  doler  ten  debbia. 
Inf. 

Qai  si  mostri  come  Bianco  e  Ghibellino,  Guelfo 
e  Nero  non  siano  lo  stesso,  e  come  è  falso  clie  Dante 
mutasse  partito.  Se  quando  nel  90,  essendo  Firenze 
tenuta  dai  Guelfi  e  in  gnem  coi  Ghibellini  suoi  usci- 
ti, e  con  quelli  d'Arezzo,  Dante  militò  nelle  file  della 
Repubblica,  e  se  fu  a  Caprona,  parimente  ciò  non 
prova  se  non  che  egli  era  iscritto  nei  ruoli  delle  mi- 
lizie repubblicane. 

La  divisione  del  1300  in  Bianchi  e  Neri  fu  suddi- 
visione di  Guelfi,  e  i  Ghibellini  rimasti  in  città  si  ac- 
costarono al  partito  bianco  finché  fu  vincente,  sperando 
di  rimontare  in  grado,  non  già  per  uniformità  di  par- 
tito: quando  ì  Bianchi  furono  espulsi,  si  riunirono  ai 
Ghibellini  esuli  per  acquistar  forze  allo  scopo  di  rien- 
trare in  Firenze,  non  già  perchè  un  partito  fosse  ima 
cosamedesima  con  l'altro.  La  parte  imperiale,  ossia  i 
veri  Ghibellini,  la  prima  volta  fu  cacciata  dalla  parte 
papale  ossìa  dai  Guelfi;  i  Guelfi  Bianchì  poi  furono  cac- 
ciati dai  Guelfi  Neri  con  l'aiuto  di  Francia  e  di  Boni- 
fazio Vm. 

Ecco  ciò  che  hanno  dì  comune,  diversificando  in 
questo,  che  t  primi  perdettero  per  sostenere,  come  dì- 
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cevano,  le  parti  imperiali;  i  secondi  per  gare  di  fami- 
glia e  di  Stalo,  tutte  private.  Avevano  gli  uni  e  gli  al- 
tri perdala  la  patria  :  ecco  perchè  si  rinnivano  a  riac- 
quistarla; ma  r  odio  di  partito  covava  sotto  la  cenere, 
ed  era  sopito,  non  estinto.  In  tale  aspetto  bisogna  con- 
siderare Dante:  come  Guelfo  Bianco  dal  1300  fino 
al  1302,  epoca  nella  quale  corsero  i  due  mesi  del  suo 
priorato  ec.  ec.,e  dal  1302  fìno  al  1304,  come  esule 
Guelfo  Bianco  fra  gli  altri  suoi  componi  d' esilio  e  fra 
gli  altri  esuli  antichi  di  parte  ghibellina,  i  qnali  tutti 
insieme  gli  storici  d'allora  chiamano  molto  appropria- 
tamente col  vocabolo  collettizio  d'  Usciti.  Dal  130i  in 
poi  la  vita  privata  di  Dante  comiacia  a  farsi  oscura.  Si 
sa  da  lui  medesimo  che  il  suo  primo  refngìo,  da  poi 
che  gli  tallirono  le  speranze  del  Casentino,  fu  Verona: 
si  sa  che  nel  1307  fu  in  Lunigiana:  si  sa  che  mori 
nell32],in  RavenBa  sotto  le  ali  dell' aquila  da  Polenta. 
Sì  può  dire  con  sicurezza  perà,  che  dal  1304  abbandonò 
ogni  partito,  ed  esulando  qua  e  là  per  l' Italia  (Convito), 
s'appigliò  via  via  a  tutti  coloro  che  gli  davano  spe- 
ranza di  sanarla.  Non  fu  più  il  Guelfo  Bianco  di  Firenze 
che  cercava  il  mezzo  d' opprimere  i  Gnelfl  Neri  che  lo 
aveano  cacciato;  nouiu  il  Guelfo  rinnegato  e  passato 
a  partt^giare  coi  Ghibellini,  che  volea  oppressi  i  Guelfi; 
ma  fa  il  cittadino  d'Italia,  che,  a  sanare  le  piaghe  (^e 
r  aveano  moria,  invocava  un  Imperatore  che  ripristi- 
nasse r  Imperio  occidentale,  che  rialzasse  la  gloria  dì 
Roma,  frenasse  le  male  usurpazioni  non  tanto  dei 
Pontefici,  quanto  dei  piccoli  tirannelli  che  la  infesta- 
vano, dividendosela  cosi  lacera  e  discorde.  A  questo 
mirano  mille  versi  della  Commedia,  anzi  la  Commedia 
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medesima  tutta  quanta.  Per  la  qual  cosa  è  errore  or- 
mai vecchio  il  credere  che  ella  sìa  lavoro  ghibeUìDe- 
800.  Se  tutti  i  Ghibellini  miravano  all'imperio  ìmivet- 
sale,  mi  taccio;  ma  è  da  provarsi:  se  non  erano  poi  se 
non  avversari  ai  Guelfi  per  opprimerli  in  nome  del- 
l'Imperatore,  come  questi  gli  oppressero  in  nome  del 
Papa,  ma  senza  veruno  scopo  che  andasse  at  di  là  del 
loro  municipio,  allora  dirò  con  ragione,  che  il  poema 
di  Dante  come  non  è  guelfo,  cosi  in  questo  senso  non 
'è  ghibellino.  Onde  non  cantore  ghibeUino  ha  da  dirsi 
Dante,  ma  imperiale;  non  antipapale,  ma  antiteocrati- 
co. Crederei  far  torto  a  chi  legge,  se  mostrassi  quanta 
diversità  passa  dall'  uno  all'  altro  nome.  Dal  non  avere 
ben  fissato  qual  sia  lo  scopo  e  lo  spirito  del  poema, 
sono  sorte  infinite  controversie.  Dall'  aver  fatto  mi- 
sura della  vita  privata  del  Poeta,  e  di  certi  errori  in- 
valsi per  lui^o  giro  d' anni,  a  giudicare  degli  scritti 
e  delle  intenzioni  di  lui,  è  sorta  tal  confusione,  die  ora- 
mai riesce  difficilissimo  a  portarvi  ordine  e  luce. 

Che  ^li  nel  suo  poema  si  proponesse  di  correg- 
gere il  suo  secolo,  è  cosa  oramai  di  cui  tutti  conven- 
gono. E  qual  era  il  vizio  principale  del  suo  secolo 
guasto,  quale  la  cagione  di  questo  vizio?  Udiamolo  da 
lui  stesso  nelle  parole  poste  in  bocca  a  Marco  Lombardo. 
Costui  dice  al  Poeta  : 

Lombardo  fai ,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi ,  e  quel  valore  amai 
Al  qaale  tia  or  ciascna  dìatego  l'arco. 

A  seguire  il  quale  valore,  cioè,  ognuno  si  è  rallentato. 
Dunque  ai  suoi  tempi    Dante  credeva  che  valore 
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alcnno  non  fosse  più:  e  di  fatto  risponde  a  Marco: 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto -diserto 

D' ogni  virtule,  come  tu  mi  suono, 

E  di  malizia  gravido  e  coperto; 
Ma  prego  che  m' additi  la  cagione , 

SI  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri aitmi. 

E  Marco,  dopo  un  doloroso  grido  messo  per  ndire  che 
Dante  e  altri  dubitava  potere  attribairsi  ancora  a  malo 
influsso  di  stelle,  risponde: 

Frate, 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tn  vien  ben  da  lui. 
Toi  che  vìvete  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  Cielo ,  si  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbìtrio  ec. 

e  qui  dà  ragioni  snlta  dottrina  del  libero  arbitrio,  pro- 
vando che  il  cielo  non  lega  la  volontà  dell'  nomo;  poi 


Però,  se  il  mondo  presente  disvia,  (devia) 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  chieda,  (cerchi) 
Ed  io  te  ne  sari  <Hr  vera  spia. 

E  qui  per  sottilissime  deduzioni,  al  modo  scolastico 
voluto  a  quei  tempi,  viene  a  stabilire,  che  perchè  l'uo- 
mo possa  conservarsi  in  istato  di  ben  regolata  società, 
è  necessario  che  abbia  leggi,  e  chi  le  faccia  osservare. 
Stabilisce  prima,  l' anima  uscire  dalla  mano  d' Iddio, 
vaga  della  vita  e  senza  idee  innate,  ed  inclinata  di  na- 
tura sua  a  cid  die  pud  allettarla  con  sembianza  di 
baie: 

Esce  dì  mano  a  Lui,  che  la  vaghe^ia 

18 

D,gn;:o;,  Google 


Prinui  che  sia,  a  guisa  di  fancinUa 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L'aaijpa  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  cbe  mossa  da  lieto  fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Sedotta  dalle  eose  attuali  e  dagli  appetiti  del  sensi,  si 
pascerebbe  dei  beni  terreni,  travierebbe  dal  suo  fine, 
se  non  fossero  le  leggi  : 

Di  pìccìol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Qaivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  gìàida  o  fren  non  torce  il  sno  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre. 

Ma  non  bastano  le  leggi,  se  doq  tì  sia  chi  le  sa  man- 
tenere, e  Io  dirà  poi;  e  però 

Convenne  rege  aver  cbe  discernesse 

Della  vera  eittade  almen  la  torre. 

E  qoesta  vera  eittade  non  b  città  materiale,  ma  ideale 
uniTersità  d' nomini;  e  parimente  la  torre  significa 
grado  eminente,  non  ec. 

Quando  ha  stabilito  essere  all'  umana  famiglia  ne- 
cessarie le  leggi,  e  necessario  chi  le  mantenga,  grida: 

Le  le^  EOn,  ma  chi  pon  mano  ad  essef 
Nullo;  però  ciie  '1  paator  che  precede 
Kuininar  pDò,  ma  non  ha  l' unghie  fesse: 

cioè  il  Papa,  che  ora  è  alla  testa,  è  bea  atto  a  guidare 
con  la  sapienza  simboleggiata  dal  ruminare  cbe  è  co- 
gitare, ma  non  è  atto  al  fì-eno,  per  aver  la  mano  de- 
bole e  non  conformata  a  stringerlo,  lo  che  significa 
V  unghia  fessa.  —  Vedasi  la  Scrittura. 

Perla  qual  cosa  la  gente  vedendo  il  Pontefice  mi- 
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rare  aoch'  esso  a  quei  beni  terreni,  a  quel  piccolo  bene 
del  quale  essa  è  cupida,  si  jpasce  di  cose  terrene  e  non 
pensa  alle  virtù: 

Perché  la  gfinte,  cbe  tua  guida  vede 

Pure  a  qael  ben  ferire  ood'  ella  è  ghiotta. 
Di  quel  EÌ  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Dunque  il  Papa  ingerendosi  nel  governo  temporale 
per  cupidità  di  dominio,  lo  che  è  avarizia,  induce  mal 
esempio  nelle  genti  cbe  dietro  a  lui  si  fanno  sempre 
pili  cupide  e  avare,  e  il  mondo  n*  è  guastato.  Dunque 
è  r  avarizia  il  vizio  capitale  clie  guastava  il  suo  se- 
colo, dal  qnale  poi  si  diramavano  gli  altri  vizi  tutti. 
A  questo  corrisponde  quello  che  dice  nel  canto  di  Bor- 
dello, e  in  molli  altri,  e  di  qui  si  vede  che  la  Lupa 
del  primo  canto  è  veramente  nel  senso  morale  l'ava- 
rìzia universale,  come  Dante  nel  senso  morale  è  sim- 
bolo della  intera  umanità  ec. 

Ma  quasi  il  fin  qui  detto  da  Marco  fosse  poco,  ag- 
giunge riassumendosi  : 

Ben  pnoi  veder  che  la  mala  coDdoCta 
cioè  la  cattiva  guida 

È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatlo  reo, 
E  non  natura  che  iu  voi  sìa  corrotta. 

E  qui  rammentando  con  dolore  quali  erano  le  cose 
dei  primi  tempi,  viene  a  indicare  che  bisognerebbe 
tornare  all'  antico  regime,  perchè  il  valore  tornasse  ad 
abbellire  il  mondo: 

Soleva  Roma,  che  il  buon  tempo  feo, 
Duo  Soli  aver,  che  l' una  e  l' altra  strada 
Facon  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 
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Ed  ora? 

L'un  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  l'ano  e  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada. 

Perocché,  giunti,  l' un  l' alHro  non  teme. 

SenoD  mi  credi,  bada  agli  eltetli,  che  ogni  cosa  si 
guida  da  quello  che  oe  resulta: 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Cb'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

Qui  Marco  scende  a  parbre  dei  vizi  del  proprio 
paese,  cioè  della  Lombardia;  e  quando  ha  fioito  la 
conclusione  di  Marco,  quali  sono  le  prime  parole  che 
gli  risponde  Dante?  Riportiamole,  perchè  non  si  creda 
che  io  accomodi  il  senso  del  testo  ai  miei  fini,  come 
altri  fecero,  che  addensarono  qui  e  altrOTe  tenebre 
sopra  tenebre.  Marco  conclude: 

Di'  o^imai  che  la  Chiesa  di  Soma 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
cioè  il  temporale  e  lo  spirituale 

Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

Precipita  nel  vizio  e  ne  rimane  contaminata  essa  e  la 
gente  presa  a  guidare  da  lei. 
E  Dante  subilo: 

Ohi  Marco  mio  .  .  .  bene  argomenti; 

Ed  or  dìscemo  perchè  dal  retaggio 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Dunque  le  usurpazioni  della  Chiesa  sul  dominio  del- 
l' Imperatore  erano  cagione  principale  del  deviare  del 
secolo.  Ma  perchè  si  vegga  quanto  sono  lungi  dal  vero 


INTORNO  ALL&  DIVINA  G0MUED1&.  209 

quelli  che  dissero  essersi  Dante  scaglialo  per  ispirilo 
di  partito  o  di  satira  contro  i  Pontefici,  reggasi  ciò 
che  dice  degli  Imperatori,  e  sarà  manifesto  che  non 
taoto  biasimò  nei  primi  le  ingordigie  dei  beni  tempo- 
rali e  le  usurpazioni,  quanto  nei  secondi  la  nullità  e 
r  incuria  di  riprendere  ì  propri  diritti. 

Airi  serva  Italia ,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  g)Tin  tempesta, 

Non  donna  di  Provincie,  ma  bordello! 
.Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta. 

Sol  per  Io  dolce  suon  della  saa  terra. 

Di  fare  al  ciltadìn  suo  quivi  festa, 
Ed  ora  io  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  l' altro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 

S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno  - 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 

Senz'esse  fora  la  vergogna  meno. 
Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella ,  . 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 
Gnarda  com'esta  Sera  è  fatta  fella,     . 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Ck>stei  ch'è  fatta  indomita  e  selvag^a, 
. .  E  dovresti  .inforcar  !i  suoi  arcioni  ; 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  \ 

Sovra  'I  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia: 
Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto , 
'Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
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Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  disertó. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
MoDaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crude],  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tnoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  SantaGor  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagoe , 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagnet 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama; 
E  se  nnlla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  lìcito  m'é,  o  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
San  li  giusti  occhi  tnoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion,  che  nell'abisso 

Del  tao  c<Hisiglio  fai  per  alcnn  bene, 
In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso*! 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca , 
Uercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  han  giustizia  ìn  cor,  ma  lardi  scocca. 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco: 
Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  ìncarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida  :  l' mi  sobbarco. 

Or  tì  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  eoa  senno. 
S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
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Verso  dì  te,  che  Tai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  di' a  mezzo  novembre 
Non  giugne  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro, 
Legge,  moneta,  e  ofici ,  e  costarne 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membrel 

E  se  ben  ti  ricada,  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  eomìgliante  a  quella  inferma, 
Cbe  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume. 

Ha  con  dar  volta  suo  dolcuv  scherma. 

Di  qui  è  chiaro  che  per  Dante  andavano  male  lo 
temporali  e  le  spirituali  faccende,  per  conseguenza  il 
mondo  intero;  che  credeva  necessario  ricondurre  ai 
loro  priocipiì  le  cose  civiU  e  le  religiose;  per  conse- 
guenza, riforma  generale  :  ed  ecco  lo  scopo  del  poema, 
ecco  perchè  nel  primo  canto  dubitando  di  seguire  Vir- 
gilio ^11' Inferno,  dice  non  essere  Enea,  non  San  Paolo, 
l'uno  andatovi  per  prendere  norma  di  stabilire  le  cose 
che  doveano  essere  le  prime  origini  di  Roma  ec,  l'al- 
tro salilo  al  Cielo  per  trarne  ai^omenlì,  cbe  consoli- 
dassero la  fede  recente.  Questo  doppio  esempio  è  11 
primo  lampo  che  Dante  ne  dà  per  farci  vedere  a  cbe 
miri  col  suo  misterioso  viaggio.  Poi  aé&'In/bmo,  l'or- 
dine del  vizi  ora  nocivi  alla  repubblica  umana  moral- 
mente, ora  civilmente;  e  nel  Purgatorio,  gli  esempi 
di  correzione,  ora  tolti  alla  storia  sacra,  ora  alla  pro- 
fana, e  sempre  gli  nnìaccantoa^altri;  e  nel  Paradiso 
enei  Purgatorio,  le  questioni  poste  in  mezzo,  ora  spet- 
tanti alle  cose  civili,  ora  alle  religiose,  ci  confermano 
die  quello  che  io  diceva  è  veramente  il  fine  cbe  si 
propose  r  Alighieri.  Allora  la  selva  6  il  suo  secolo  vi- 
zioso; i  tre  animali,  immagini  dì  vìzi  capitali;  la  lupa. 
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l'avarizia;  Virgilio,  che  per  liberarlo  dal  Tizio locon- 
duce  seco  per  Y  Inferno  e  per  il  Purgatorio,  la  sapienza 
umaoa,  che  per  guidare  l'uomo  a  migliore  Tila  lo 
fci  passare  per  l' esperienza  delie  male  cose  simioleg- 
giata  nell'  Inferno,  lo  guida  per  via  diametralmente 
opposta  a  correggersi  dei  vizi  di  grado  in  grado  (Pur- 
gatorio), e  spoglio  che  lo  ha  della  scorza  che  non  gli 
lasciava  vedere  il  vero (iVm  continua.) 


SE  DANTE  SIA  STATO  GHffiELLINO. 

AD  ANDREA  FRANCIONI. 


Mìo  caro  Drea, 
■  Se  potessi  ravvicinare  qaestì  versi  d' Orazio  adat- 
tandoli alla  diversità  che  passa  tra  il  nome  d' Omero 
e  quello  di  Dante,  e  tra  la  tua  professione  e  quella  di 
LoUio,  la  citazione  riuscirebbe  più  calzante;  ma  oramai 
m' è  venato  fatto  di  cominciar  la  lettera  col  principio 
dell'epistola  oraziana;  se  per  caso  non  ti  andasse,  fai 
da  sarto  tu ,  che  io  non  ho  forbici  né  ago  che  mi  basti 
a  trattare  11  panno  latino. 

Bella  metafora  t  Perdio  me  ne  tengo  I  Non  si  dì- 
rd)be  che  io  ho  riletto  di  fresco,  non  la  Divina  Com- 
media, ma  qualcuno  di  quegli  ultimi  cinquecentisti 
che  scrissero  fra  il  lusco  e  il  brusco,  quando  cioè  s'in- 
cominciava a  pencolare  verso  le  stramberie  dell' Adiil- 
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lini  e  del  Marino  riDascenti  oggi  Dei  drammi  e  nei  ro- 
manzi d' oUremonte,  et  reliqua? 

SI,  invece  di  stare  in  giorno,  come  suol  dirsi,  di 
tntti  ì  libri  che  sboccano  dall'  immenso  cratere  della  _ 
stampa,  io  stazionario  rileggo  quelli  che  lasciarono  i 
nostri  padri,  e  se  fo  male.  Dio  me  lo  perdonerà.  Cosi 
fosse  grande  il  profitto,  come  grande  è  l'amore  che 
per  molt'  anni  mi  ha  fatto  e  mi  farà  cwcare  le  pagine 
dell'Alighieri  !  A  lui,  per  servirmi  delle  sue  espressioni, 
ritorna  la  mente  desiderosa. 

Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto  ; 
e  m' accorgo  che  esso  pure 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore. 

Anderei  troppo  per  le  lunghe,  e  forse  non  farei  altro 
che  ripetere  ciò  che  è  stato  detto ,  se  volessi  scriverti 
tutto  ciò  che  ci  ho  osservato  di  nuovo  e  la  conferma 
che  ci  ho  trovato  di  molte  opinioni  concepite  già  nelle 
letture  antecedenti.  Ti  dirò  solo,  che  pensando  all'or- 
ditura di  quella  grandissima  tela,  ed  al  come  egli  ha 
saputo  tesserla,  mi  sembra  che  egli,  fra  le  altre  cose, 
goda  di  scherzare  non  solo  con  le  difficoltà  proprie  del 
snbietto,  ma  di  più  con  quelle  che  si  crea  da  sé  mede- 
simo, uscendone  netto  come  non  fosse  suo  fatto.  Se 
mi  concedi  di  fare  un  paragone ,  ti  dir(>,  che  egli  mi 
pare  un'  aquila  chiusa  in  un  recinto ,  la  quale  senza 
battere  mai  l'ale  nelle  pareti,  va  a  volo  lìbero  e  spe- 
dito, come  se  fosse  sciolta  per  il  cielo  amplissimo. 
Lasciando  da  parte  il  trattare  dei  pregi  intrinseci  del- 
l'opera, vorrei  farti  alcune  osservazioncelle  che  rìgaar- 
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daao  S  Poeta,  ma  che  non  toccano  nessuno  dei  soliti 
punti  tanto  controTersì.  Io  non  mi  sento  d' strare  in 
cerU  gineprai,  molto  più  che  bisognerebbe  pigliarsi 
a'  capelli  con  altri  commentatori^  razza  irritabile,  la 
quale,  come  se  taluno  le  avesse  arrogata  la  dittatura 
delle  chiose,  non  vuole  che  altri  e!  metta  le  mani,  e 
neppure  chi  io  facesse  umile,  rimesso  e  con  un  lin- 
guaggio da  serre. 

E  siccome  per  età,  per  dottrina  e  per  indole  ne- 
mica d'ogni  ciarlataneria,  non  mi  par  ben  fatto  asse- 
rire per, veri  assolutile  fantasie  che  mi  girano  per  il 
capo,  esporrò  le  mie  opinioni  jn  forma  di  dubbio,  e  ten- 
terà di  vedere  se  Dante  pud  dirsi  a  tutto  rigore  poeta 
ghibellino,  e  se  è  vero  che  egli  non  ottenesse  dai  suoi 
concittadini  un  monumento  degno  di  lui  e  del  popolo 
che  glid' offeriva.  Non  mi  pare  che  questo  tema  sia 
stato  trattato,  ma  non  l'asserirei,  perchè,  come  ho  det- 
to, per  asserire  ci  vogliono  altre  barbe  che  la  mia:  e 
non  la  credere  modestia  da  prefazione. 

Le  parti  dell'  Impero  e  della  Chiesa  si  comincia- 
rono a  sentire  in  Firenze,  come  dice  Giovanni  Villani, 
ma  senia  commozione,  come  oggi  si  sentirebbero  le 
nuove  della  guerra  con  la  China.  Qum  buoni  antichi,  a 
testimonio  anco  di  Dante,  pensavano  a  casa  loro,  e  seb* 
benesi  riconoscessero  s(^etti  all'Impero,  nelle  lun- 
ghe assenze  degli  Imperatori  Tedeschi  tiravano  a  far 
da  per  sé,  o  se  di^utavano  delle  brighe  che  aveva  la 
GUesa  coli' Impero,  lo  facevano,  come  dicono  i  casisti, 
adpiam  deleclattonem,  retenta  jamfide,  ritenendo  cioè 
che  il  meglio  è  provvedere  ai  fatti  propri  e  non  sa- 
dare  del  caldo  degli  altri. 
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L' Imperatore  era  per  essi  un  'domino  diretto,  al 
qualBj  ogni  tanto,  per  chetarlo,  pagavano  qaalche  mi- 
gliaio di  fiorini,  come  a  (itolo  di  canone  :  del  Papa,  re- 
l^iosi  com'  erano,  non  temeTano  e  non  speravano 
cosa  che  spettasse  alle  miserie  di  quaggiù,  ma  sola- 
mente lo  rigaardavaao  éome  il  conoscitore  delle  pec- 
cata, come  quello  che  aveva  facoltà  d' interdire  o  di 
facilitare  loro  la  via  della  gloria  etema. 

A  cosi  riposato,  a  così  bello 
Vivor  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

s' appiccò  il  fuoco  della  discordia  per  la  poca  fede  e  per 
l'uccisione  di  Buondelmonte.  Allora  i  cittaitìni,  mossi  da 
una  causa  tutta  di  privato  interesse,  si  fecero  gli  unì 
contro  gli  altri  sottp  specie  di  fazione  politica}  e  dal- 
l' avere  una  delle  due  famiglie  nemiche  parteggiato  a 
sole  parole  per  la  Chiesa,  l' altra  parimente  per  l' Im- 
perOj  gursero  ì  nomi  di  Guelfo  e  di  Ghibellino.  Mane 
quei  Gaelfl  pensarono  mai,  vinto  che  avessra'O,  di  as- 
soggettare Firenze  al  Papa,  nèqueiGhlbelIini  all'Im- 
pero, n  nome  guelfo  e  ghibellino  non  fu  Edtro  ohe  una 
parola  d' ordine,  alla  quale  rispondevand  per  ricono- 
scere le  famiglie  nemiche.  E  se  l' una  e  l' altra  ricor- 
sero per  aiuto  alla  Chiesa  e  all'  Imperio,  offerendosi 
come  soggetti,  non  lo  fecero  già  per  tenere  il  patto, 
come  dimostrarono  le  cose  che  ne  succedettero,  ma 
per  avere  una  man  forte  a  schiacciare  il  parlato  ne- 
mico, eseludendolo  dagli  onori,  dai  beni  della  repub- 
blica e  dalla  patria  medesima. 

Questo  fine  ebbero  le  guerre  civili  condotte  da 
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Farinata,  e  mostrarono  d' averlo  avuto  i  GneM,  quando 
dopo  una  loDga  e  dubitosa  contesa,  giunsero  a  preva- 
lere ed  a  recidere  dalle  radici  la  potenza  del  panilo 
contrario.  Oltre  a  questo,  mi  sembra  che  vada  errato 
moUo  chi  DOn  s'accorga  che  le  vedute  di  qnei  faziosi 
non  oltrepassavano  gì'  interessi  del  loro  muoicipio;  e 
l'unione,  il  bene  graerale  d^V Italia,  l'Impero  uni- 
versale, è  stato  sempre  il  sogno  di  poche  menti  ele- 
vate, non  mai  il  sentimento  delle  torbide  moltitudini. 
Anzi  la  gelosia  reciproca  teneva  in  gara  l' una  contro 
dell'  altra  le  città  italiane;  e  da  questo  male,  in  com- 
penso della  disunione  che  sempre  crebbe,  ne  nacque 
questo  bellissimo  vivalo  di  città,  ognuna  delle  quali 
regge  di  per  se  stessa  al  confronto  delle  prime  capitaU 
dell'  Europa. 

Era  vinto,  anzi  divelto  afFatEo  a  Firenze  il  partito 
gbihellino,  e  la  città  si  reggeva  dai  Guelfi,  quando 
nacque  Dante,  esso  pure  di  famiglia  guelfa.  Militò  perla 
repubblica  nelle  guerre  d' Arezzo  e  di  Pisa,  fu  priore 
e  ambasciatore;  e  da  tatto  questo  i  moderni  scrittori 
della  sua  vita  ed  i  commentatori  del  suo  poema  ne 
rilevano  cb'egli  tenne  il  partito  Guelfo,  fino  a  tanto 
che  non  fu  esiliato,  Non  pensano  che  ogni  giovane  era 
allora  ascritto  alla  milizia ,  che  ognuno  era  obbl^to 
a  servire  il  Comune,  ed  iuQne  non  pensano  cbe  l'uo- 
mo nndrito  dei  buoni  studi  non  segue  altro  partito 
che  quello  della  ragione. 

Ha  questo  non  lo  contiamo  per  nulla.  Dalla  cac- 
ciata degli  liberti  e  di  tutto  quel  partito  fino  al  1300, 
la  città  di  Firenze  aveva  goduto  la  pace  intema, 
nzi  per    ogni  parte  era  pervenuta  al  sommo  della 
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sua  grandezza.  Fioriva  l' industria,  le  arti  belle  e  le 
lettere;  anzi  quel  tempo  ebbe  questo  vantaggio  su 
quello  di  Pericle  e  d'Augusto,  e  molto  più  poi  in  se- 
guito di  Leone  e  di  Lorenzo,  che  non  fu  denominato 
da  nessnn  cittadino  che  alzasse  la  testa  sngli  altri,  e 
al  quale  se  si  dovesse  dare  nn  nome,  spetterebbe  quello 
gloriosissimo  di  epoca  o  secolo  delle  Arti  o  del  reggi- 
mento popolare. 

Ed  ecco  che  nel  1300  sorgono  e  infieriscono  in 
Pistoia  le  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Pistoia  caccia  1 
capi  da  ambe  le  partì;  ì  Bianchì  si  rifugiano  a  Firenze 
accostandosi  a  Vieri  dei  Cerchi,  col  quale  avevano  con- 
sorteria; i  Neri  parimente  vi  si  recano  e  si  appoggiano 
a  Corso  Donati,  non  per  altro,  che  perchè  egli  era  ne- 
mico di  Vieri,  essendo  questo  ricchissimo  mercadante 
venuto  su  di  gente  minuta  e  di  fuori;  egli  nobile  an- 
tico, ma  povero  cittadino  di  Firenze  (vedi  Dioo).  Tanto 
Corso  che  Vieri,  erano  di  casa  guelfa  (vedi  Villani), 
e  solo  nemici  fra  loro  per  gara  d' ulBqj  e  per  invidia. 
Firenze  n'  andò  sottosopra,  tanto  che  si  divisero,  e 
(vetS  i  due  storici)  per  veder  di  sedare  l'incendio, 
/)ìs(^DÒ  ricorrere  al  solito  mezzo  dì  bandire  i  capi  di 
qua  e  di  là.  Dante  tenne  la  parte  Bianca;  lo  confessa 
egli  medesimo  neW'Infemo  per  bocca  di  Vanni  Fucci; 
e  si  dice  che  di  sottomano  facesse  in  modo  che  gli 
espuki  del  suo  partito  rimpatriassero  più  presto  di 
quegli  altri,  sebbene  in  quel  tempo  egli  fosse  uscito  dal 
Priorato  che  durava  tre  mesi ,  come  attesta  anco  Leo- 
nardo Aretino,  che  dice  d' aver  vedute  le  lettere  con  le 
quali  Dante  dall'esilio  si  scusava  dì  questo  col  popolo 
fiorentino.  Ha  sia  pure  i^e  egli  non  fosse  schietta  fa- 
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rìna;  nonostante  egli  di  semplice  Guelfo  in  quella  sud- 
divisione doTenlò  Guelfo-iBianco;  e  Guelfo-Bianco  noD 
equiTaleva  allora  e  non  equivalse  mai  a  Ghibdlino 
(vedi  Storia  ec.).  Eccoci  al  passo  forte.  Fu  esìliato-con 
altri  del  partito  Bianco,  ingannato  dalle  male  arti  dei 
Aeri  presso  papa  Bonifazio,  e  di  Carlo  sema  terra; 
dalle  quali  nacque  nell'  animo  di  lui  odio  contro  la 
persona  non  contro  la  dignità  di  Bonifazio,  e  contro  la 
Casa  di  Francia,  che  veniva,  per  cupidità  di  guadagno, 
non  per  H  bene  dei  popoli,  a  immischiarsi  nelle  cose 
prima  della  Sicilia,  e  allora  di  Firenze.  Io  esilio 
si  raccostarono  i  due  partiti  Ghibellino  e  Bianco, 
e  fecero  causa  comune,  non  per  essere  d' ano  stesso 
sentimento,  ma  perchè  avevano  comune  la  mira  di 
tornare  in  patria.  In  altre  parole ,  gli  raccozzò  la 
somiglianza  dei  casi,  non  quella  dell'  intenzione  (vedi 
Villani,  Dino  e  Leonardo).  Che  se  invece  d' andarne  a 
capo  rotto,  fossero  riusciti  a  rimpatriare,  sarebbero 
tornati  subito  a  lacerarsi  fra  loro  sopra  dello  stalo, 
come  due  fiere  sopra  il  cadavere  d'una  belva  abbat- 
tuta di  comune  accordo.  Olfatto  Dante  non  si  trovò 
bene  d'essersi  unito  con  questi  asciti,  e  ben  presto 
seuU  il  bisogno  di  dividersi  da  loro  e  procacciarsi  ven- 
tura da  per  sé.  Questo  dice  chiaramente  nel  Paradùo. 

Ta  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramenta;  e  questo  é  quello  strale 

Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 
Ta  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  doro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l' altroi  scale. 
E  quel  che  più  ti  graverà  le  epalle 
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Sarà  la  compagnia  malvagia  e  Kcempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  quesU  valle; 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matUi  ed  empia, 
Si  farà  contra  (e;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 
Di  Eoa  bestJalitale  il  suo  processo 
Farà  la  pmova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Cbe  )D  EU  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 
Ch'avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 

Cbe  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  cbe  tra  ^i  altri  è  più  tardo. 
Con  lui  vedrai  colui  cbe  impresso  fae, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte,  - 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  aaai 
Son  queste  ruote  iotorno  di  lui  torte. 
Ma  pria  cbe  'I  Guasco  l' alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento,  né  d'affanni. 
Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  i  snoi  nemici 
Non  ne  polran  tener  le  lingue  mute. 
A  lui  t'aspetta  ed  a' suoi  benefici: 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condiiion  ricchi  e  mandici. 
G  portera'ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 


Di  qui  vedete  che  egli  fe  esiliato  eome  BSanco 
nel  1302,  e  Bel  130i  »  5  non  direone  Ghibellino,  ctiè 
anzi  si  separò  afTatto  e  dai  Bianctii  e.  dai  Ghibellini,  ed 
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elesse  di  far  parte  da  tè  stesso.  Il  primo  suo  rifaglo 
fii  a  Verooa,  tenuta  dal  Vicario  Imperiale,  per  conse- 
guenza Ghibellina;  ma  poco  dopo,  cioè  nel  1307,  fu  ac- 
colto e  ritenuto  con  uguale  cordialità  dai  Malespini 
capi  di  parte  Guelfa.  Dunque  non  era  pia  il  Guelfo  o 
il  Bianco ,  e  molto  meno  il  Ghibellino  che  vagava  men- 
dicando la  vita,  ma  il  Poeta  filosofo  a  cui  era  parso 
bello  di  farsi  parte  da  sé  stesso. 

Do.Te  passasse  il  tempo  che  corse  dal  1307  alla 
discesa  d'Arrigo  è  superfluo  investigarlo:  pare  che 
passassjB  a  Parigi,  e  al  dire  del  Boccaccio  sempre 
novellista,  in  Inghilterra.  Fatto  sta,  che  alla  venuta 
d'Arrigo  si  riaccese  più  che  mai  del  desiderio  di  tor- 
nare in  patria,  e  con  lettere  veementissime  invitò  que- 
sto liberatore  a  percuotere  quel  nido  dei  Neri,  qudla 
città  che  spandendo  la  mala  sementa  del  tiorino  d' oro, 
disviava  dalla  retta  via  il  romano  pontefice,  inducen- 
dolo  a  tenere  una  parte  del  popolo  battezzato  a  destra, 
l'altra  a  sinistra.  Ma  si  potrà  asserire,  sebbene  lo  as- 
serisca anco  il  Boccaccio,  che  egli  tenesse  il  partito 
GbibelltDo?  Giovanni  Villani  dice  chiaramente  che  ri- 
corsero ad  Arrigo  i  Ghibetlini  ed  i  Bian(Ai:  dunque 
eran  sempre  due  partiti  distinti,  perchè  sarebbe  stato 
superfluo  mdicarli  cosi  separati,  se  fossero  stati  tut- 
t' uno;  y"  è  ragione  di  credere  che  Dante,  senza  rimuo- 
versi dal  suo  partito,  ricorresse  ad  Arrigo  come  sem- 
plice uscito  e  come  desideroso  della  pace  comoiM. 
Difatto  quando  Arrigo  calò  a  Firenze  e  ne  assediò  una 
porta,  egli  non  vi  volle  essere,  con  sentimento  di  vero 
cittadino,  il  quale,  sebbene  adirato  con  la  patria,  ri- 
casa di  por  mano  a  minarla;  pari  a  Temistocle,  che 
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elesse  morire  di  veleno,  anziché  capitanare  le  armi 
incitate  contro  la  Grecia. 

E-in  ultimo,  qoaadoaDche  si  fosse  accostato  come 
Ghibellino,  non  TOglio  che  le  passioni  dell'  uomo  mi 
debbano  servire  di  commento  all'  intendimealo  del 
poeta (Non  continua.) 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Non  credo  che  i  Ghibellini  generalmente  avessero 
in  mira  l' impero  universale.  Si  dicevano  partitami 
dell'imperatore  per  dommare  e  opprimere  in  suo 
nome  il  prtito  opposto,  mossi  da  spirito  di  munici- 
pio e  niente  più.  Il  pensiero  dell'  impero  universale , 
era  il  sogno  di  poche  menti  elevate.  L' ebbe  San  Tom- 
maso e  la  sua  scuola;  poi  Dante,  il  Petrarca,  Carlo  V 
e  forse  Napoleone,  Per  la  qual  cosa  mi  pare  mal  ap- 
propriato il  nome  di  poeta  ghibellino  a  Dante,  Egli  era 
di  famiglia  guelfò,  combattè  come  guelfo  a  Campaldi- 
no,  e  quando  il  part^giare  degli  esuli  Pistoiesi  porti) 
nuove  discordie  e  nomi  nuovi,  egli  parve  tenere  pei 
Bianchi.  Ma  qui  sta  l' errore.  S' è  creduto  che  il  partito 
Bianco  rappresentasse  i  Ghibellini,  come  il  Nero  i 
Guelfi,  e  s' è  dato  d'apostata  a  Dante,  senza  por  mente 
alle  memorie  contemporanee  ed  in  ìspecie  alla  cro- 
naca di  Dino,  ove  ad  ogni  passo  trovi  indicate  le  fami- 
glie mescolate  nei  nuovi  partiti  col  nome  di  Ghibel- 
lini-Neri e  Guelfi-Bianchi  ec.  :  lo  che  mostra  che  segui 
una  fusione  e  non  altro. 
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Qui  oppongono  che  Dante  si  collegò  coi  Ghibellini 
per  enlrare  in  città;  ma  non  notano  che  non  erano 
Ghibellini  tutti  gli  esuli,  e  che  Leonardo  non  gli  chia- 
ma Ghibeihni,  ma  Usciti,  e  sotto  questo  nome  intende 
quelli  di  parte  Bianca,  che,  come  b'  è  visto,  non  rap- 
presentava punto  il  partito  Ghibellino,  ma  un  partito 
QUOTO  del  tutto  e  composto  indistintamente  di  Guelfi 
e  dì  Ghibellini. 

Fallitagli  la  speranza  dì  tornare  per  mezzo  delle 
forze  riunite  degli  Usciti ,  abbaudonò  del  tutto  i  litigi 
di  parte,  e  mirando  ad  un  fine  più  alto,  si  Tolse  a 
tutti  coloro  che  poteTano  essergli  d'aiuto  a  conse- 
guirlo. Non  vide  più  nel  Papa'  o  nell'  Imperatore  i 
capi  di  due  parliti  che  doveano  in  perpetua  opposi- 
2ioDe  lacerarsi  iosanammle  fra  loro,  ma  i  due  desti- 
nati da  Dio  all'  universale  impero  del  mondo,  rise- 
denti nei  luogo  slesso,  frenantisi  l'un  l' altro,  sospiranti 
ambedue  allo  stesso  scopo ,  il  bene  degli  uomini,  l'uno 
per  la  via  spirituale,  l' altro  per  il  temporale.  E  questo 
significano  i  versi 

a  te  Ga  bello 

Averti  fatta  parte  per  te  stesso, 

cioè  esserti  eletto  non  un  partito  Guelfo  o  Ghibellino, 
ma  tutto  tuo ,  ma  tendente  ad  un  fine  più  alto  e  univer- 
sale. Parafrasiamo  i  versi  del  17*  del  Paradiso,  e  sì 
avrà  senza  ambagi  il  corso  della  sua  vita  dopo  l'esilio. 
Partirai  da  Firenze  come  Ippolito  da  Atene,  cioè 
innocente  e  accusato  a  torto  dalla  matrigna.  Questo 
tuo  esilio  è  chiesto  e  macchinato  fino  d' adesso  (era 
il  1300),  e  verrai  presto  fatto  (nel  1308)  macdiina- 


d;,GoogIc 


INTORNO  ALLA  DIVINA  COUUEDIA.  223 

tore.  La  fama  incolpa  al  solito  il  partito  perdente, 
ma  la  reodetta  sarà  testimone  del  vero,  il  qaal  vero^ 
che  è  una  stessa  cosà  -con  Dio ,  dispensa  la  vendetta. 
n  ptimo  dolore  che  ti  recherà  l'esilio  sarà  l'abban- 
dono delle  mura  natie,  della  moglie  e  dei  figli,  cose 
dilette  pih  caramente  all' nomo.  Secoudarìamente  pro- 
verai quanto  è  duro  e  per  quante  umiliazioni  si 
ottiene  l' altrui  soccorso.  E  qui  notisi  ebe  non  allude 
agli  Scaligeri,  ai  Malespini,  o  ai  Polentani,  ma  a 
coloro  che  lo  tennero  in  casa  per  due  anni  nel  Ca- 
sentino. Quello  poi  che  ti  sarà  più  gravoso  d' ogni 
altra  cosa,  sarà  la  malvagità  e  la  scempiataggine  dei 
tuoi  compagni  di  sventura,  1  quali  saranno  ingrati 
al  bene  che  vorrai  far  loro;  matti  nell'  utile  proprio, 
li  volgeranno  contro  nei  consigli,  quando,  cioè,  si 
deliberava  del  modo  di  rimettersi  in  patria;  ma 
di  11  a  poco  (cioè  nel  13(U)  essi,  a  non  tu,  n'  ande- 
raono  a  capo  rotto.  Gli  avanzi  che  faranno ,  i  van- 
taggi riportati  dall' aver  disprezzati  i  tuoi  consigli, 
saranno  una  prova  della  loro  bestialità:  per  la  qual 
cosa  a  te  verrà  onore  d'averli  abbandonati  a  sé  stessi, 
d'aver  lasciato  di  parteggiare  con  tali  bestie  matte, 
e  averti  prefisso  uno  scopo  tutto  tuo.  Sì  allude  alla 
pessima  riuscita  dell'assalto  dato  a  Firenze  dagli  Usciti, 
(Vedi  Leonardo  Aretino). 

Lasciato  il  Casentino,  si  rifugiò  a  Verona: 

Lo  primo  tao  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  io  sulla  Scala  poru  il  santo  nccello. 

Esso  ti  accoglierà  cortesemente.  Per  lui  non 
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t'  accollerai  come  sa  di  sale  lo  pane  altrui  ec ,  e 
seco  vedrai  quel  crescente  fulmine  di  guerra  die 
si  acquisterà  per  virtù,  per  magniDcenza  ,  tanto 
nome  nelle  vicende  future,  da  ristorare  tutti  coloro 
che  sono  stati  offesi  iniquamente  dalla  fortuna.  Ed 
in  Cane  egli  non  vedeva  il  reintegratore  del  partito 
ghibellino ,  ma  il  ministro  della  divina  giustizia.  Che 
questo  giovinetto  sia  Cane  è  indubitato  :  che  poi  il 
veltro  del  primo  Canto  {Infèrno)  simboleggi  lo  stesso 
Cane,  non  asserirei  co^  alla  buona.  È  vero  che  i  versi 

Qoesti  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ha  sapYenza  e  amoro  e  virtute  ; 

(I«P.) 
e  gli  alirì , 

Parran  faville  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'argento,  né  d'afgani, 

(P«.) 

paiono  allusivi  alla  stessa  persona,  ma  ho  sospetto 
che  nei  primi  non  si  predica  un  conquistatore  (vedasQ. 
Negli  altri  poi  del  Purgatorio  dove  si  parìa  del 
(  Cinquecento  dieci  e  cinque,  messo  di  Dio  >  non  in- 
tendesi  Cane,  ma  un  successore  al  soglio  imperiale, 
come  provano  i  versi 

Non  sarà  lutto  tempo  senza  reda 
Uaqtùta  che  lasciò  le  penne  al  carro, 

cioè  r  aquila  imperiale  che  arricchì  la  Chiesa  del 
proprio. 
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Daote  nacque  dì  famiglia  guelfa.  Nel  1300,  quando 
gli  esuli  di  Pistoia  portarono  la  loro  discordia  a  Firen- 
ze, e  il  partito  guelfo  che  reggeva  la  città  si  divise  in 
Bianctii  e  Neri,  Dante  tenne  la  parte  bianca.  Di  fatti  si 
ta  dire  da  Vanni  Fucci  : 

Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  fenito  : 
E  detto  l' ho  perché  doler  Un  debbia. 
(Inferno.) 

I  Bianchi,  cacciati  in  parte,  prima  nel  1 300,  e  poi 
del  tutto  nel  1302,  s' accozzarono  coi  Gliibellinl,  ri- 
fuggiti da  Firenze  piil  -anni  avanti,  per  riavere  la  pa- 
tria a  mano  armata.  Con  questi  fu  Dante,  non  come 
esule  ghibellino,  ma  come  esule  bianco.  Andata  fallita 
l'impresa.  Dante  sdegnato  per  i  consigli  dati  inutil- 
mente, si  divise  dai  suoi  compagni  d' esilio,  e  cercò 
di  rientrare  in  patria  per  una  via  tutta  sua.  Udite 
come  si  fa  predire  l' esilio  da  Cacciaguida: 

Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene, 

cioè  sotto  pretesto,  innocente  e  accusato  a  torto. 

Questo  si  vuole  e  questo  già  si  cerca, 

cioè  fino  dal  1300  per  le  mene  dei  Neri  alla  corte  di 
Bonifazio. 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa, 
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(àoè  nel  1302, 

Là  dove  Crish)  tutto  di  si  merca; 

A  Roma,  ove  altri  Giuda  Tendono  Cristo  e  i  Crìstiaoi. 
La  colpa  seguirà  la  parte  ofiènsa 

la  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimone. al  ver  che  la  dispensa. 

Io  sono  andato  ec.  Vedi  Convito. 

Tb  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  qnesto  ó  qnello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Così  il  Monti;  e  Foscolo  nei  Sepolcri: 

E  tu  prima,  Firenze,  «divi  ìl  carme 
Che  allegrò  Ora  al  Gh^Uin  fuggiatco; 

e  cito  r  inavvertenze  dei  grandi  a  consolazion  dei  me- 
diocri. 

Ora  sentiamo  questo  Ghibellino.  Giustiniano  nel 
Canto  VI  del  Paradiso,  dice  di  voler  fare  una  digres- 
sione intorno  alle  gloriose  imprese  dell'Aquila,  insegna 
dell'  Impero  romano: 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contro  il  sacrosanto  segno 

E  chi  'I  s' appropria ,  echi  a  lui  t"  oppone- 

Cioè  Ghibellini  e  Guelfi,  dannosi  del  pari  all'  Impero: 
e  dopo  quel  magnifico  tratto  dell'imprese  dell'Aquila, 

aggiunge: 

Ornai  puoi  giudicar  di  qw'  colali 
Ch'  io  aceitsai  di  sopra,  e  de'  (or  faìH 
Che  lon  eagion  di  tutti  %  vottri  mali. 
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Caro  questo  ghibellinismo  t 

V  ano  (t(  Guelfo)  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  r  altro  appropria  quello  (il  Ghib.)  a  parte, 

cioè  presame  di  farlo  UDicameqte  suo^  ùceodolo  rap- 
presentare una  diTÌsione,  e  poi? 

Si  cb'é  forte  a  veder  qual  più  si  falli, 

chi  sia  il  peggiore,  se  il  guelfo  o  il  ghibellino.  Ha  non 
finisce  qui,  perchè  potrebbero  parere  sogni  tuRi  miei. 
Facciano  ì  Ghibellin ,  faccìan  lor  arte 
Sott' altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  cbi  la  giustizia  e  luì  diparte. 
E  non  t'abbatta  osto  Carlo  Novello 
Co'Guelfi  suoi,  ma  t^na  degli  artigli 
Ch'  8  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Ora  noo  che  accusa  i  Ghibellini  in  un  mazzo  col  Guelfi 
di  tatti  i  mali  del  suo  tempo,  si  dirà  che  sia  GhUiel- 
lino? 

Dunque  qaal  è  il  partito  che  Dante  abbraccia  nel 
poema?  Il  partito  dell'uomo  che,  mirando  più  alto  di 
tatti  i  partiti  dell'  Impero  e  della  Chiesa  ricondotti 
ambedue  ai  loro  principii ,  come  invoca  un  Imperatore 
che  torni  a  Roma  a  prendere  il  freno  dell'  Impero,  io' 
Toca  un  papa  che,  sedendo  nella  stessa  Roma  sulla  cat- 
tedra di  Pietro,  dia  l'esempio  del  distacco  dai  beni 
terreni  e  si  faccia  guida  delle  genti: 

si  che  la  Fé  nascosa 
Resurga  con  Giustizia  a  spaila  in  mano. 

Vuole  disgiunto  il  pastorale  dalla  spada: 

Perocché,  ginnli,  l'un  l'altro  non, teme. 
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RimproTera  l'Imperatore  di  star  lontano  da  Roma: 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  eh'  è  btta  indomita  e  selva^a,  (doIÌ»  questo 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni,  lehx^gi^ 

Giusto  giodicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  '1  tno  saogne,  ec. 

E  dice  che  il  Pipa,  riuDendo  in  sé  i  dae  poteri  l' ano 
discorde  dall' altro,  è  la  cagione  della  rovina  di  tutti: 

Di'o^'inai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  eé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

Lascerai  patria,  moglie,  figli,  amici,  Iwni  ec.: 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale    . 
Lo  pane  alimi,  e  com'è  duro  calla 
Lo  Bceadera  e  il  salir  per  l' altrui  scale. 

Eccoci  al  baono: 

E  quel  che  più  ti  graverà  io  spalle 

Sarà  la  eùmpagnia  malvagia  e  teempia  (scempiati) 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

saranno  i  tuoi  compagni  d'esilio. 

Che  tolta  ingrata,  tntta  matta  ed  empia. 
Si  farà  contro  te;  ma  poco  appresso 
Essa,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Che  non  vorranno  seguire  ì  tuoi  constili,  e  percìi^  an- 
drà fallita  l'impresa  di  rientrare  in  Firebze,  lentau 
nel  1301.  Vedi  Dino,  Villani,  Leon.  Aretino. 


Farà  la  pruova,  si  ch'ate  /ia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  staso; 
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a  te  Terrà  oaore  d' avere  abbaudonato  questi  parteg- 
giatori  vani,  seguendo  un  partito  tutto  tuo.  E  questo 
partito  tutto  suo  è  il  partito  tenuto  nel  poema,  e  lo 
vedremo. 

Dante  è  chiamato  per  antonomasia  il  Poeta  Giii- 
bellino: 

Del  gran  Padre  Alìghier  ti  risoTTeoga, 
Quando  ramingo  dalla  patria,  e  caldo 
D'ira  e  di  bik  ghibellina  il  petto, 
Per  r  ìtale  v^ò  guaste  contrade. 

Voleva  l'Imperatore  in  Roma,  non  a  sostenere  un 
partito,  ma  a  far  giustizia  di  tutti: 

.    Tien,  crudel,  vieni ,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne. 

iD  due  maniere  si  possono  spiegare  questi  versi. 
V  Vieni,  crudele,  vieni,  e  vedi  come  il  paese  è  op- 
presso dai  tuoi  gentili  (cioè  dai  tuoi  partigiani  o  dai 
tuoi  locotenenti),  e  cura  le  loro  magagne.  n«  Vieni, 
crudele,  vieni,  e  vedi  come  sono  oppressi  ì  tuoi  gen- 
tili, e  cura  le  loro  magagne;  e  nell'uno  e  nell'altro 
caso  non  solo  invoca  l'imperatore  all'aiuto  dei  suoi 
partigiani,  ma  anco  a  correggerli  ;  perchè  magagna 
non  significa  sventura  o  dolore,  ma  vizio  o  cosa  si- 
mile. 

Che  Dante  mirasse  alla  concordia  senza  accetta- 
zione di  partito,  apparisce  dal  consìglio  che  dette  Uno 
da  quando  era  priore  per  far  cessare  le  discordie  dei 
Bianchi  e  dei  Neri.  Consigliò  che  fossero  sbanditi  i 
capi  dell'una  e  dell' altra  fazione,  sebbene  egli  tenesse 
da.  quella  dei  Bianchi  e  ne  facesse  parte  il  suo  amico 
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Guido  CaTalcaotì.  Il  semplice  cittadino  paò  parte^iare; 
il  magistrato  non  deve  avere  altra  mira  che  U  bene 
della  cosa  pabblica.  E  che  altro  s' assumeva  il  Poeta 
nella  Commedia,  se  non  la  veste  magistrale  della  Na- 
zione suprema?  Come  Poeta  era  egli  l' uomo  o  il  giu- 
dice del  suo  tempo? 


DELLE  TRE  FIERE  DANTESCHE. 

Stimatissimo  Signore. 

Agostino  Gallo  m' ha  dato  da  parte  sua  lo  scrìtto 
che  riguarda  Dante.  Io  la  ringrazio  doppiamente,  per- 
chè ella,  sebbene  non  mi  conosca,  ha  voluto  farmi  un 
dono  cosi  gentile ,  e  perchè  credeva  che  nessunissi- 
mo sentore  di  me  potesse  aversi  costà  in  Sicilia,  terra 
sempre  cara  alle  Muse.  Comunque  sia,  per  farle  ve- 
dere che  ho  letto  subito  e  con  tutta  l' attenzione  que- 
sto suo  scritto,  le  dirò  quello  che  me  ne  pare  colla 
schietta  libertà  d'  un  amico/ 

Accetto  r  interpretazione  che  ella  dà  a  quel  verso, 
t  V  ora  del  tempo  e  la  dolce  ec.  > 

Si  clie  a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle , 
L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione: 

e  credo  anch'  io  che  Dante  scegliesse  l' ora  del  ma^ 
tino  e  la  stagione  di  primavera  per  accennare  alla 
creazione  o  alla  rigenerazione  della  natura,  ovvero  più 
particolarmente  a. quella  dell'uomo. 
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lo  pure  richiesto  una  volta  a  scrivere  per  certe 
feste  che  si  faauo  di  maggio  nel  mio  paese,  volgendo 
la  parola  a  Dio,  tra  le  altre  scrissi  questa  strofa: 

Bello  dei  nostri  cuori 

Farti  sanh)  olocausto  in  Primavera, 
Or  cbe  l'erbe  novelle  e  ì  nuovi  fiori 
Tornan  la  terra  alla  beltà  primiera, 
E  rammentar  ne  giova 
Quell'aura  di  virtù  che  ci  rinnuova. 

Che  poi  nella  Lonza  sia  adombrata  la  discordia  ita- 
liana, e  che  la  corda  gettata  a  Gerione  simboleggi  la 
verità,  io  non  posso  acquietarmici,  e  le  dirò  il  perchè, 
cosi  alla  buona,  come  se  conversassimo  tra  noi  per 


NeUe  indagini  crìtiche  il  meglio  io  credo  che  sia 
procedere  colla  logica  la  più  semplice,  ossia,  per  dirla 
in  volgare,  col  senso  comune.  Quando  poi  in  queste 
indagini  ci  veggiamo  preceduti  da  persone  che  per  i. 
tempi  nei  quali  hanno  vissuto,  per  conformità  d'opi- 
nioni e  di  studii,  per  lume  di  tradizione  s'accosta- 
vano più  all'autore  preso  in  esame,  mi  pare  che  sia 
la  più  propria,  specialmente  in  fatto  di  allegorie  e  di 
storie,  di  starsene  a  loro.  Ora  tra  i  coramenlatori  di 
Dante,  Pietro  Alighieri  è  figliuolo,  l' Ottimo  è  contem- 
poraneo 0  del  padre  o  dei  figliuoli;  il  Boccaccio,  il 
Laneo,  il  Bati,  sono  vissuti  con  quelli  coi  quali  era 
vissuto  Dante:  vuol  ella  che  noi,  venuti  cinquecento 
tanti  anni  dopo,  sappiamo  più  dì  loro  i  fonti  ai  quali 
Dante  attingeva,  le  passioni  che  lo  agitavano^  le  per- 
sone e  le  cose  alle  quali  alludeva  nella  Commedia,  Io 
stile  dei  tempi?  Concedo  che  abhiamo  fatti  grandi 
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passi  in  latti  i  rami  dello  scibile,  ma  non  nò  viene  per 
questo  che  delle  cose  antiche  noi  possiamo  saperne 
più  di  quelli  che  vi  si  trovarono  in  mezzo.  Ora  tutti 
quei  commentatori  s'accordano  a  dire  che  la  Selva  è 
il  secolo  traviato,  la  Lonza  è  figura  dei  piaceri  del 
senso,  il  Leone  delle  superbe  ambizioni,  la  Lupa  del- 
l' avarizia,  e,  o  volere  o  non  volere,  tutti  i  passi  dei 
poema  concorrono  a  fare  accettare  questa  interpreta- 
zione primitiva  e  semplicissima.  Veda,  per  esempio, 
quanto  è  strano  dire  che  la  Selva  è  l' esilio ,  che  la 
Lonza  è  Firenze  o  l' Italia  divisa  in  Bianchi  e  in  Neri, 
in  Guelfi  e  Ghibellini,  che  la  Lupa  è  la  Corte  di  Roma. 
La  Selva  non  è  l'esifio,  perchè  Dante  finge  il  viaggio 
nel. 1300  e  fu  esiUato  nel  1302;  non  è  l'esilio,  perchè 
dalla  Selva  passando  a  vedere  le  pene  infernali,  gli  viene 
predetta  oscuramente  quella  disgrazia,  poi  piiì  chiara- 
mente nel  Purgatorio,  quindi  apertissimamente  nd 
Paradiso.  Se  la  Selva  fosse  l'esilio,  Danleavrebbe  detto, 
a  35  anni  mi  trovai  nell'  esilio,  e  via  facendo ,  mi  fu 
predetto  l'esiho:  che  discorso  è  questo?  Perla  stessa 
ragione  le  fiere  non  possono  essere  né  Firenze,  né 
Francia,  né  Roma,  perchè  di  queste  il  Poeta  non 
aveva  ancora  sentito  il  morso.  E  poi  per  qual  ragione 
simboleggiare  quelle  tre  potenze  nelle  tre  fiere  t  Ri- 
spondono, per  necessità  di  setta;  ma  questi  son  mi- 
seri ripieghi  di  noi  paralitici:  e  poi  veda  beUa  pru- 
denza di  Dante  t  Che  bisogno  aveva  di  parlare  di  Fi- 
renze per  simboli,  uno  che  la  ferisce  con  amara  iro- 
nia nel  canto  di  Sordello  e  in  cento  altri  luoghi?  Che 
paura  aveva  della  casa  di  Francia  l' uomo  che  la  fa 
venire  da  un  macellaio  spiattellatamentet  Chi  poteva 
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persuadere  di  ficcare  di  nascosto  il  Papa  «  ta  Ctiria 
Romana  nella  Lupa,  ia  Pluto  ec,  uno  che  piantò  Nic- 
colò, Boniiazio  e  Clemente  all'  Inferno,  Adriano  tra 
gli  avari  nel  Purgatorio  ?  che  fa  fare  quelle  sonore 
invettive  a  San  Pietro  nd  Paradiso  ?  che  dice  dei  di- 
gnitari della  Chiesa  : 

Cnopron  de' manti  lor  gli  palafreni, 
Si  che  duo  bestie  van  sott'iiDa  pelle? 

Si  dica  che  cominciò  colla  prudenza  e  che  poi  quesla 
prudenza  gli  scappò  ?  No  ,  diremo ,  piuttosto   che 

Per  apparar  cìascuD  s'ingegna  e  face 

Sue  il 


Immagini  d' essere  in  tre,  ella,  io  e  un  terzo;  imnia- 
gini  che  noi  due  volessimo  parlare  delle  cose  nostre 
in  modo  da  non  essere  intesi  da  queir  altro ,  e  che 
dopo  averne  parlato  in  gergo,  finissimo  per  parlarne 
'  in  termini  chiari  e  lampanti;  quel  terzo  ci  prende- 
rebbe o  per  matti ,  o  per  isbadati,  o  per  incoerenti  ; 
Dante  non  ha  nessuna  di  queste  magagne,  perdio  I 


DEL  CRITICO  E  DELL  ESPOSITORE 
A  PROPOSITO  DEL  COMMENTARE  DANTE. 


L' nlUcio  dell'  espositore  di  un  libro,  diversifica 
a  quello  del  critico,  perchè  questi  s'  occupa  di  rìle- 
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vare  il  buono  e  il  cattivo  del  libro  medesimo ,  quello 
ad  illustrarlo  semplicemente.  Il  critico  prende  per 
norma  le  regole  generali  dal  gusto,  l' espositore  cam- 
mina sulle  tracce  segnate  dal  suo  autore.  Confondendo 
queste  due  diverse  ispezioni,  si  corre  rischio  di  con- 
fondere sé  e  il  lettore ,  attribuendo  allo  scrittore  idee 
che  non  sono  sue,  o  accusandolo  perchè  non  ebbe  le 
nostre.  Chi  si  fa  a  commentar  Dante  non  deve  pren- 
dere per  base  cid  che  ragionevolmente  avrebbe  do- 
vuto dire,  ma  ciò  che  ha  detto  veramente. 

Tutti  gli  espositori  di  Dante  s' accordano  a  dire 
che  egli  nel  suo  poema  mira  a  corre^ere  ì  vizi  del 
suo  secolo.  Per  la  qual  cosa  volendo  penetrare  nei  se- 
greti della  Divina  Commedia,  debbono  farsi  due  in- 
dagini :  1*  Quali  erano ,  secondo  lui ,  i  rimedi  che  vo- 
leva applicarvi  ' ma  quello  che  egli  ha  ve- 
ramente voluto  fare  e  dire:  questa  è  ispezione  del 
commentatore.  L'altra  del  critico;  non  le  confondia- 
mo, come  per  lo  più  è  stato  fatto  Sno  a  qui,  altri- 
menti non  Terremo  mai  a  capo  di  nulla. 

Altro  è  r  ufficio  del  critico,  altro  queQo  del- 
l' espositore  di  un  libro. 

Non  di  rado  l' uomo  altro  è  nella  sua  vita  pri> 
vata,  altro  nelle  opere  sue:  in  quella  agisce  per  istinto, 
ifl  queste  per  raziocinio 

■  Likcuna  del  manoscritto. 
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DI  DUE  VERSI  DELL'  INPERNO. 

Fin  non  ini ,  «  scaro  io  ch>  pirlo. 
Purjolwi'o. 

Dne  versi  di  Dante  hanno  indotta  discordia  fra  i 
critici  e  tra  i  commentatori  da  poi  che  la  loro  indu- 
stria si  esercita  sopra  quel  suo  divino  poema.  Ambe- 
due dell'  Inferno,  Y  uno  nel  Canto  quinto  chiude  il 
tenero  episodio  di  Francesca,  con  l'altro  termina  il 
suo  lagrimevole  racconto  quel  misero  padre  che  nella 
Muda  pisana  vide  cadere  di  stento  quattro  figliuoli  in- 
nocenti. 

Comincerò  dall' esaminare  il  primo: 

Quel  giorno  pia  non  vi  leggemmo  ovante. 

Per  quanto  possano  variare  o  modificarsi  le  in- 
terpretazioni di  questo  verso,  dovranno  pure  ridursi 
alle  tre  seguenti: 

!•  0  che  interruppero  semplicemente  la  lettura  ; 

2'  Oche,lasciato  illibro,godetterodelloroamore; 

3*  0  che,  sorpresi  in  quel  colloquio,  furono  uccisi 
dall'  offeso  marito. 

Dopo  un  raccontò  si  commovente,  se  il  Poeta 
facesse  dire  a  Francesca  con  quel  verso,  che  per  quel 
giorno  il  leggere  fu  assai ,  raffredderebbe  nella  chiusa 
r  affetto  che  spira  da  tutta  la  narrazione ,  perchè  il 
lettore  direbbe  con  ragione  :  era  naturai  conseguenza 
dell'aver  cominciato,  il  cessare,  quando  che  fosse. 

Se  invece  spiegheremo  :  Noi  dopo  il  bacio,  lasciata 
la  lettura,  ci  abbandonammo  l' uno  in  braccio  dell'  al- 
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tro,  sì  verrebbe  a  togliere  vefeconclia  alla  donna  che 
narra  j  ed  a  guastare  le  modeste  intenzioni  del  Poeta. 

Spiegando  :  Fummo  sorpresi  ed  uccisi  ;  l' imma- 
gine terribile  della  morte  rimanendo  sola  nel  quadro, 
assorbirebbe  le  altre  più  gentili,  più  commoventi 
dell'amore  e  di  quel  primo  colloquio,  nd  quale  quelle 
anime  s' intesero. 

Di  più  sì  noti  contro  quest'  ultima  interpretazio- 
ne, cbe  Francesca  nelle  prime  parole  dette  a  Dante,  ba 
già  fatto  in  succinto  tutta  l'istoria  del  suo  amore  con 
Paolo,  dicendo:  Egli  mi  amò,  io  non  potei  fare  a  meno 
di  non  riamarlo  :  questo  amore  ci  condusse  simnlla- 
neamente  ad  una  morte  proditoria,  e  chi  ce  la  die  fu 
nostro  congiunto  ed  è  aspettato  nella  Caìna,  ove  ge- 
mono in  eterno  i  traditori  del  proprio  sangue. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m' offende. 

Amor,  cbe  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  de!  costui  piacer  si  forte, 
Cbe ,  come  vedi ,  ancor  non  m' abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

IHF.  C.  V. 

Udito  questo,  Danfechiede  a  Francesca  che  gli  dica 
più  particolarmente  il  modo  e  i  segni  pe' quali  s'av- 
videro d' amarsi  scambievolmente ,  né  si  fa  parola 
più  dì  morte. 

al  tempo  de'  dold  sospiri 

A  che  e  come  concedette  Amore 
Cbe  conosceste  i  dabbiosi  desìri? 

L.., CoQi^li: 
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E  Francesca  rispondendo,  esclama  esser  cosa  piena 
di  dolore  rammenlarsi  dei  giorni  felici  ìn  tempo  di 
miserie  :  per  le  quali  cose  il  yerso  in  questione  in 
ogni  caso  non  vorrebbe  essere  spiegato,  se  non  con 
una  delle  due  prime  interpretazioni. 

Anco  per  una  ragione  di  poetica  economia,  alla 
quale  bada  moltissimo  Dante,  deve  rifiutarsi  questo 
significato ,  poìcbè  stando  ai  commenti  più  usitati , 
per  tre  volle  in  quelle  poche  terzine  si  parlerebbe 
di  morte. 

1«  Prese  costai  àella  btlìa  persona 

Che  mi  fu  lolla,  e  'l  modo  ancor  m'offende. 
9»  Amor  condusse  noi  ad  una  morte, 
3<  Quel  giorno  più  non  vi  ledemmo  avante. 

Vediamo  ora  l' altro  verso: 

Poscia,  più  che  'l  dolor,  potè  il  digiuno. 

Ecco  le  due  interpretazioni. 

1*  Dopo  due  (o  tre)  giorni  anch'  io  morii  di  fame 
come  i  figliuoli. 

2*  Cedei  all'istinto  della  propria  conservazione, 
e  mi  cibai  nelle  carni  che  io  stesso  avea  generato. 

Se  il  Poeta  ha  voluto  far  dire  ad  Ugolino,  come 
vogliono  i  più  teneri,  anch'  io  morii  di  fame,  lascia 
il  lettore  freddissimo  e  scontento,  perchè  la  compas- 
sione di  quelle  morti  per  fame  è  oramai  tutta  esaurita 
in  riguardo  della  tenera  età  :  perchè  V  animo  nostro, 
che  altamente  si  commuove  a  veder  recisi  questi  fiori 
novelli,  non  ha  più  lacrime  per  il  vecchio  maggior- 
mente debito  alla  morte. 
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Ma  se,  al  contrario ,  coi  pochi  che  dell'  ìDdole 
dantesca  hanno  un'idea  terribilissima,  faremo  dire 
ad  Ugolino  :  dopo  averli  chiamati  a  nome  luoga- 
mente  e  indarno,  certo  oramai  della  morte  dei  figliuoli, 
e  tenendo  le  membra  loro  per  un  inutile  peso,  e  sa- 
pendo il  rispettarli  non  render  loro  la  vita,  né  sal- 
varla a  me,  per  indugiarmi  la  morte,  orbo  della 
mente,  gli  mangiai;  non  so  se  serviremo  bene  alle 
intenzioni  del  Poeta. 

Per  vero  dire,  se,  specialmente  nella  prima  can- 
tica, di  due  opinioni  dovesse  prevalerne  una,  posto 
mente  al  fare  dantesco,  alla  corrispondenza  delle  pene 
coi  delitti,  ed  alle  tinte  sempre  cupe  di  quei  34  canti, 
la  più  fiera  sarebbe  da  prescegliersi. 

Ma  questa,  di  far  dire  ad  un  padre  nudamen- 
te :  vinto  dalla  fame  mangiai  i  miei  figliuoli;  è  troppo 
forte.  Si  passa  dalla  compassione  all'orrore  senza  gra- 
dazione dì  tuoni,  né  si  conseguiscono  ì  fìni  dell'  arte, 
che  nelle  cose  tragiche  si  propone  di  evitare  il  ribrezzo 
e  le  immanità: 

Nk  coram  populo  filios  Medea  trtiddet. 

Il  perchè  di  questi  versi  non  bisogna  cercarlo 
nelle  regole  grammaticali,  o  puramente  meccaniche, 
se  m' è  lecito  dirlo ,  della  poesia;  ma  nelle  più  riposte, 
cioè  in  quelle  di  muover  gli  affetti,  le  quali  oggi  si 
chiamano  estetiche. 

Mi  pare  un  assurdo  parimente  ricercarne  la  ra- 
gione nella  storia,  perchè  allora  una  cronaca,  una 
tradizione,  una  memoria  qualunque  taglierebbe  il 
nodo,  piuttosto  che  scioglierlo;  né  è  da  credersi  che 
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il  Poeta,  per  tenersi  religiosamente  attaccato  alla 

verità  de'fatti,  abbia  trascurate  le  leggi  che  scrivendo 
poesia  doveva  principalmente  proporsi,  di  muovere 
e  di  agitare  1'  animo  del  lettore  in  ogni  modo  pos- 
sibile. Per  la  qual  cosa  non  serve  al  Poeta  chi  in 
queste  cose  di  mero  affetto  procede  con  la  fredda 
ragione  del  vero  istorico.  Nelle  cose  di  gran  momento 
politico  si  vuole  stare  alla  nudità  dei  fatti,  non  in  que- 
ste, nelle  quali  il  cuore  è  giudice  più  che  la  mente. 
Di  più:  questi  fatti  essendo  allora  variamente  narrati, 
bisognava  accennarli  in  modo  da  contentare  e  da 
prendere  l' animo  di  tutti. 

Ma  per  non  divagarmi  più  oltre,  dopo  avere  esa- 
minato r  altrui  parere,  dirò  il  mio. 

Questi  versi  nascono  ambedue  da  un  solo  canone 
dell'  arte  dantesca  «  ottenere  il  maggiore  effetto  pos- 
sibile coi  minori  mezzi  possibili,  i  E  di  fatto,  se  è  vero 
che  attinge  il  sommo  dell'arte  colui  che,  impadronitosi 
delle  forme  o  idee  principali,  le  accenna  semplice- 
mente o  con  lìnee  o  con  parole,  lasciando  e  operando 
che  l' animo  commosso  dì  chi  legge  o  vede,  indovini 
0  senta  le  accessorie,  questo  canone  profondo  e  difB- 
cile  a  seguirsi,  voglio  che  mi  valga  a  dimostrare  che 
Dante  in  quei  due  versi  non  ha  voluto  se  non  lasciarci 
perplessi,  e  dirò  più,  quasi  sgomentati  di  raggiungere 
un  unico  significato. 

Se  lasciando  di  sforzarsi  a  dar  loro  un  senso  esclu- 
sivo (giacché  credo  che  oramai  nessuno  potrà  farlo  in 
modo  che  altri  debba  tacere  ed  accomodarsi  alla  sua 
opinione),  si  lasciassero  invece  le  loro  artìfiziose  oscu- 
rità, quanto  mighore  effetto  non  produrrebbero  essi? 
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Di  fatto,  se  io  do  al  verso  di  Francesca  an  senso 
assoluto,  quello  che  ele^o  esclude  gli  altri  dne,e  lascia 
muti  nell'animo  mio  gli  affetti  che  essi  ridestano. Ma 
se  in  qael  verso  sento  a  un  tempo ,  anco  confusamente, 
e  r  interrompere  della  lettura ,  e  la  pavida  gioia  degli 
amanti  nel  trovarsi  corrisposti,  e  L' altra  più  viva  di 
dar  compimento  all'  amor  loro,  e  la  sorprésa  del  ma- 
rito, e  il  colpo  che  gli  uccise  ambedue  in  quell'  ab- 
bracciamento; guest'  ultima  idea  truce  di  per  sé,  tem- 
perandosi in  quelle  altre  più  care,  più  soavi  e  malin- 
coniche, tutto  il  quadro  prende  nn  mesto  colore  che 
mi  sforza  a  cpmmiserare  la  sciagura  dei  cognati, 
perchè  quell'  amore,  quei  colloqui  sono  cose  che  a 
tutti  rammentano  la  prima  e  più  cara  dolcezza  della 
vita,  n  verso  «  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo 
ovante,  »  doventa  allora  per  me  quella  musica  dte 
udita  0  cantata  già  altre  volte  e  quasi  dimenticala,  se 
un  giorno  torna  a  ferirli  le  orecchie,  pare  che  seco 
riporti  i  piaceri,  i  dolori,  le  speranze  e  le  ìUusìodì 
tutte  di  quel  tempo  nel  quale  prima  la  intendesti,  e 
nel  quale  essa,  senza  che  tu  lo  sapessi,  si  legò  per 
sempre  a  quel  periodo  o  mesto  o  giocondo  della 
tua  vita. 

Le  ragioni  che  militano  per  questo  verso,  militano 
per  il  secondo: 

Poscia  più  che  '1  dolor  potÀ  il  digiuDO. 

Decidendosi  per  il  significato  che  il  padre  man- 
giasse i  figli,  il  lettore,  invece  dì  rimaner  dolente,  ri- 
marrà ributtato ,  come  l' umana  natura  possa  tanto 
degradarsi,  o  come,  quando  ciò  accada,  il  poeta  che 
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nOD  ha  obbligo  di  storico,  elegga  simili  brutalità  a 
subietto  delle  sue  ispirazioni. 

Decidendosi  per  l' altro  senso,  che  Ugolino  dica, 
anch'  io  morii  di  fame  :  la  musica  solenne  e  dolente 
di  quel  racconto  verrà  terminata  come  dallo  spez- 
zarsi delle  corde.  Che  se  invece  l' animo  rimarrà  nel 
dubbio,  l'idea  dell' antropofagia  lampeggiando  a  quando 
a  quando  in  quelle  tenebre,  sempre  però  accompa- 
gnata dall'altre  meno  terribili,  affannerà  nel  dubbio 
r  animo  mio,  e  lasciandolo  sempre  piii  atterrito  dalla 
sna  stessa  indecisione,  otterrà  effetto  maggiore  cbe 
d' una  semplice  commiserazione  oramai  esercitata,  o 
d' un  ribrezzo  che  tutti  i  sommi  nell'  arte  vollero  e 
coli'  esempio  e  col  precetto  escluso  dalf  opere  d' im- 


Goncludiamo  dunque,  che  il  Poeta  non  diparten- 
dosi mai  dalle  ragioni  dell'  arte  sua,  con  questi  versi 
di  molteplice  significato,  ha  voluto,  quanto  al  primo, 
adombrare  d'un  velo  onesto  una  cosa  inonesta  in  sé, 
inonestissima  in  bocca  d'una  dODna;sul secondo, get- 
tare un  panno  funebre  sopra  quel  carcere  contami- 
nato; e  tanto  nell'  uno  quanto  nell'  altro  ba  mirato , 
qoasi  ultimo  tocco,  3  rìaccennare  tutte  le  vicende  e 
ripercuotere  tutte  le  corde  sentimentali  di  quelle  lagri- 
mevoli  istorie. 
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DOTTRINA  DI  DANTE  SDLf  AMORE 


A  FERDINAKDO  GRAZZIHI. 

Firenze, ....  mano  1S36. 

Lasciamo  là  il  noto  affare,  e  parliamo  delle  dne 
cose  più  imporEanti  contenute  nella  cara  vostra,  cioè 
delle  due  terzine  del  Purgatorio,  con  le  quali  non  avete 
poUUo  far  pace ,  e  del  mìo  sonetto,  e  TOdiamo  se  posso 
riconciliarvi  con  ambedue.  Comincerò  da  Dante,  per 
la  debita  reverenza.  Hi  concederete,  spero,  cbe  trattan- 
dosi di  giudicare  le  opere  degli  uomini,  dobbiamo  ri- 
portarci quasi  a'  tempi  ne'  quali  hanno  scritto,  edirei 
quasi  coUocarvisi,  e  ritornare  dai  loro  ai  nostri,  do- 
yendoli  imitare,  come  avverte  saviamente  il  Perticari. 
Ora,  secondo  la  dottrina  aristotelica  accettata  special- 
mente da  Dante,  materia  è  la  passione,  subietto  è  la 
persona  nella  quale  si  fa  sentire,  obietto  quella  alla 
quale  si  volge.  Posto  questo,  vediamo  il  passo  che  vi  fa 
guerra.'  Né  creatore  né  creatura  fu  mai  senz'amore, 

<  Il  passo  di  coi  qui  si  parla  b  nel  Purg.  C.  XTII,  t.  91  e  Kg' 
Ni  Crulor,  né  crMinrB  mai, 

Comincia  «i,  figliuol,  fn  isnii  (iniirs, 

La  migrai  In  Hoipn  lenia  erron  ; 

Ha  l'altro  patta  errar  par  malo  obbiello, 

0  par  troppo ,  o  par  poco  di  Tigora. 
H«Blra  cb'^li  i  na'prinii  bau  dirttlo, 

Enar  oso  pni  cagion  di  mil  dilMIo  ; 

Ha  quando  al  mi  ai  lana ,  a  eoo  piì  cura , 

0  sta  lata  cba  osa  d«e,  tona  Del  bcna, 

Conlra  il  Faltora  adsTra  ma  [allnra. 
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0  naturale  come  quello  della  propria  conservazioDe, 
nel  quale  coocorre  più  l' istinto  che  la  yoloDtà^  o  d' ani- 
mo, che  dalla  volontà  è  sempre  diretto.  Quatnraie  non 
è  capace  d'errore,  perchè  è  Dio  medesimo  che  lo  pooe 
nel  cuore  delle  creature:  l' altro  può  errare  per  mal 


in  Toi  d'ogoi  lirlBle, 
E  d'agli  opDruiim  eliB  meri*  pai*. 

Or  pereU  mai  non  pni  ddli  tilntt 
imor  del  ma  inggelln  Tslgtr  Tiw, 
DiIH  odia  prapri»  è»o  la  tna  Inle: 

E  ftnhè  inlandtr  ngn  n  fai  ditiM, 

Kà  per  lè  iliata,  iIcudd  giMr  dil  primo, 
Di  quello  odìara  ogaì  afTelta  t  daeìts. 

Stila,  la,  diTÌdando,  beoa  itino, 

Cba  il  mal  di*  a*  ama  i  dal  proaaino ,  ad  aio 
Amor  naie*  in  tra  modi  io  loilra  limo. 

É  chi,  per  eater  aioTioin  loppreau. 

Spara  eecallenia ,  a  ani  par  patito  brama 
eh"  al  aia  dì  aia  grandam  in  buao  mano- 
fi  «bi  podere ,  gruia ,  onoro ,  a  fama 
Tema  di  perder,  pareh' albi  lormooti, 
Onda  a'allrìilt  ai ,  ifaa  il  aontraro  ama; 

Ed  i  cbi  por  iflginria  par  eh'  idonQ 
Si ,  che  ai  fé  della  landatla  ghioUo  ; 
E  tal  eoifiao,  ehe  il  mala  alttni  ìmpronli. 

Quato  (riformo  amor  ^laggiù  diaotto 

Si  H*"!*)  or  to' (b«  In  dell' allro  iolaide, 
Che  eorra  al  ban  eoa  ordine  oorrollo. 

Qaaonn  eanfoaimeDlo  an  bene  apprende, 
NaI  qui  ai  qaiati  l' animo ,  a  deaira  : 
Perchè  di  giogoar  lai  «iaaona  eanliode. 

Sa  lento  amora  in  Ini  roder  ri  tira , 
'  0  ■  Ini  lequlilar,  quale  «rniea. 
Dopa  ^ulo  panUr,  io  oo  marlìn. 

Allro  beo  i  che  noi  fa  l'nom  [elice; 
Nonìhlìeitt.nontlabnena 
EiUDiia,  d'ogni  ben  trullo  a  radila. 

L'amor,  eh'  ad  «ao  troppo  a*  abbindona, 
Dì  BOir'  a  noi  ai  piange  per  tra  oarahi , 
Va  oomo  triparma  ai  ra^ona , 

Tatciolo  ,  aoclA  cba  tn  par  te  <M  eenbj. 
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*  obietto,  0  per  poco  o  per  troppo  di  vigore.  Ed  ecco  co-  ' 
me.  Mentre  l' amore  Tolootario  è  diretto  ne'  prioù 
bMi  (chiama  primi  beni  i  sopramiatorali.  Dio,  la  Tir- 
tu,  la  Terital),  e  misura  se  stesso  ne'  secondi,  cioè  ne' 
herà  di  qua^iii,  non  può  esser  cagione  di  mal  dilet- 
to, di  pena.  Mai  qaanio  sì  torce  al  taale,o  corre  al  iene 
con  più  cura  (temporale)  o  meno  spirituale  cura  cbe 
non  dee,  adopera  contro  il  supremo  facitore  la  fatta- 
ra,  ossia  manca  alla  legge  di  Dio,  e  al  fondamento  che 
natura  pone.  Di  qui  si  comprende  che  in  noi  amore  e 
seme  d' ogni  virtà  e  d' ogni  vizio,  e  fino  a  qui  b  chia- 
ro. Ha  eccoci  al  butillis.  Prima  di  far  vedere  come 
amore  è  seme  d' ogni  virtù  e  d' ogni  operazione  che 
merta  pene,  dice  che  nessuno  può  odiare  sé  medesi- 
mo, né  Dio  come  prima  cagione  della  sussistenza  ddle 
cose,  perchè  odiando  quello,  verrebbe  a  odiare  per 
consegnenza  anco  sé.  Ora  perchè  amore  non  può  mai 
volger  viso  (mirare  in  contrario)  dalla  salute  (dal 
bene,  dal  giovamento)  del  suo  subletlo  (della  persona 
che  lo  ha  in  sé),  le  cose  sono  tute  (sicure)  dall'odio 
proprio  (dall'  odiare  sé  medesimo).  E,  secondaria- 
mente, perché  alcuno  essere  non  si  può  intendere  (è 
impossibile  a  concepirsi)  né  per  sé  stante,  né  diviso 
dal  primo  Essere,  che  é  Dio,  ogni  affetto  è  deciso  (im- 
possibilitato) dall' odiar  qoello  (Primo  Essere).  Quando 
ha  stabilito  che  ninno  può  odiar  sé  stesso  né  Dìo  come 
cagione  e  parte  dell'essere  proprio,  prosegue;  Resta, 
se,  dividendo,  bene  stimo.  Che  il  mal  che  s' ama  è  del 
prossimo  ec.  E  qui  spiega  V  ordine  dei  gironi  del  Por- 
gatorio,  che  nei  primi  tre  é  punito  l' amore  che  si  ha 
del  male  altrui  per  Superbia,  per  Invidia,  per  Ira:  io 
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quello  di  mezzo,  ove  sono  attualmente  i  poeti,  si  pu- 
nisce la  lentezza  posta  per  pigrizia  nel  conoscere  o 
acquistare  quel  bene  soprannaturale,  il  senso  del  quale 
(abbenchè  iudeterminato)  b  insito  nell'umana  natura. 
N^  tre  ultimi  balzi  è  punito  L' amore  che  s' abbandona 
troppo  alle  dilettazioni  dei  beni  di  quaggiù,  che  sono 
falsa  felicità,  cioè  quello  che  tien  dietro  troppo  e  alle 
ricchezze  e  al  cibo  e  ai  dil^i  carnali ,  che  costituiscono 
ì  piaceri  dei  sensi;  ne' quali  beni,  ahbenchè  necessari 
all'uomo,  si  deve  osservare  moderazione,  nèosarae 
adonto,  se  non  in  quanto  sono  necessari 

Non  so  se  tutti  ì  filosofi  vorranno  acquietarsi  a 
questa  dottrina  che  a  me  pare  giustissima;  ma  comun- 
que ella  sia,  questa  è  s^za  dubbio  la  sentenza  di  Dan- 
te. Né  io  attingo  altrove  l'interpretazione  che  dal  mio 
cervello,  che  s' è  assottigliato  lungamente  sopra  le  pa- 
^e  di  quel  Divino.  Non  intendo  però  di  farla  da 
maestro ,  ma  bend  di  mostrarvi  quanto  abbia  a  grado 
voi  e  le  vostre  osservazionL 


Gnu  pirltr  (OBt'wnti  il  TO^ro  ln|egRg , 
PdrdG«lii  tnlo  di  <flDiB(i>  appriDd* 
Ciò  sbe  h  DMcil  d'ialtUtU*  dc|iw. 


Gli  e^silori  di  Dante,  perpetuamente  discordi 
fra  loro  intorno  alle  allegorie  d^  Divina  Commedia, 
dissentono  massimamente  a  ciò  che  riguarda  Beatri- 
ce. Né  a  tanti  dissapori  vengono  per  lieve  cagione. 
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perchè  è  tadubiiabile,  che  veduto  nna  volta  cosa  sia 
nel  poema  questa  doona  gloriosa,  una  luce  tItìssì- 
ma  si  diffonda  sul  rimaneote;  e  rivelando  il  modo  ^ 
poetare  e  le  occulte  intenzioni  del  Poeta ,  conduca 
per  sicurissima  via  alla  vera  interpretazione  di  quel 
lavoro  mirabile. 

Che  se  tutti  coloro  che  hanno  posto  r  ingegna 
a  qaeste  indagini,  piuttosto  che  procedere  eoa  nn 
sistema  prestabilito,  si  fossero  tenuti  ai  fatti  ed  alle 
spiegazioni  che  di  continuo  il  Poeta  fa  a  se  mede- 
simo ,  avrebbero  sicnramente  veduto  quello  che  è 
sfuggilo  loro  dagli  occhi  o  per  difetto  di  metodo  o 
per  vana  boria  d'apparire  meravigliosi,  annanziando 
maraviglie. 

Alcuni  che  nelle  cose  non  curano  andar  più  U 
della  scorza,  credono  la  Divina  Gonanedia  on  accozzo 
iugegnoso  di  bizzarrie,  ^a  le  quali  di  quando  in 
quando  s' incontrano  buoni  versi  e  scene  bellissime; 
ovvero  una  specie  di  lanterna  magica,  per  la  quale 
il  Poeta  facendo  passare  l'ombre  dei  morti,  delle  quali 
si  popola  il  suo  triplice  r^no,  e  gli  Angeli  e  i  De- 
moni, prenda  occasione  continua  dì  sfogare  le  sne 
ire  ghibdlinescbe.  Per  costoro  Beatrice  è  una  fim- 
ciulla  fiorentina  introdotta  nel  poema  a  titolo  d'onore, 
per  essere  stata  cortese  delle  sue  grazie  al  Poeta; 
come  i  mille  che  egli  vi  pose  a  perpetua  infamia, 
credono  essere  altrettante  vìttime  del  suo  risenti- 
mento per  averli  avuti  contrari.  Ha  la  scienza  divina, 
la  Teologia,  la  Filosofia ,  la  Morale  Cristiana,  un'idea 
insomma  apparisce  questa  Beatrice  a  coloro  che,  a 
dispetto  dì  Dante  medesimo,  deificano  Dante  e  lo  i^e- 
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dicano  immacolato,  qaanlnnqae  egli  magnanima- 
mente a'  affanni  a  confessarsi  macchiato  di  molti  ?izi 
del  suo  tempo.  Esclnse  le  qualità  umane  dall'autore, 
le  esclndoDo  ancora  dalli  scrìtti  di  lui,  e  ai  suoi  libri, 
divenuti  libri  sibillini,  assegnano  anco  nelle  minime 
cose  una  mistica  significazione.  Non  lontani  dal  vero 
(almeno  in  parte)  gli  uni  e  gli  altri,  errano  pur  non- 
dimeno tntti,  perchè  alle  loro  opinioni  danno  un  va- 
lore troppo  assoluto  ed  esclusivo.  Vediamolo. 


La  Beatrice,  che  nel  29*  canto  del  Purgatoria 
apparisce  al  Poeta,  non  è  semplicemente  la  gioTÌne 
figlia  di  Folco  Portinarì  assunta  al  consorzio  dei  beati. 
La  divina  foresta  nella  quale  la  incontra ,  il  carro  sol 
quale  è  assisa  in  maestà,  l' animale  binato  che  tira 
questo  veicolo  trionfale ,  le  sette  ninfe  che  le  dan- 
zano intomo,  altre  alla  destra,  altre  alla  sinistra  re- 
cate ,  i  ventiqaattro  seniori,  e  gli  angeli,  e  i  cande- 
labri, e  l'albero,  e  le  visioni,  e  le  trasmutazioni  che 
gli  son  falle  contemplare,  tutto  insomma  ha  un  sigoi- 
licato  sublime,  o  per  meglio  dire,  rappresenta  per 
poetiche  figure  una  cosa  soprannaturale,  una  severa 
e  importante  verità.  Fra  tanti  personaggi  allegorici 
sarebbe  strano  che  la  sola,  che  pure  è  posta  ivi  la 
prima,  rimanesse  nella  sua  nuda  qualità  umana ,  e 
non  fosse  che  una  giovine  doona  assunta  tra,  i  beati. 
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perchè  cosi  piacque  all'amante  Poeta.  Questo  non  è. 
Ora  è  da  Teiere  se  è  vero  che  essa  non  fu  mai  cosa 
terrena,  come  è  vero  che  non  lo  è  esclusivamente 
in  questo  luogo.  E  per  oon  allontanarmene  tanto , 
prenderò  a  esame  le  parole  di  rimprovero  che  essa 
medesima  in  quel  luogo  (canto  30°)  dirizza  al  Poeta: 

Alcun  tempo  il  sostenai  col  mio  volto; 
Hostraado  gli  occhi  giovinetti  a  lui , 
Meco  il  moDava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  teetmda  tUxét,  e  mutai  vita, 
Questi  u  tolse  a  me,  e  diessi  altrni. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita , 
E  bellezza  e  virtii  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita . 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Questi  versi  semplicemente  significaRo  questo  : 
Coir  amor  mìo  purb  e  virtuoso  io  m' impegnava  a 
mostrarlo  onesto  e  dabbene.  Quando  sul  passare  dal- 
l' adolescenza  alla  giovinezza  io  morii ,  questi  dìmoi- 
ticò  r  amor  mio  e  si  diede  ad  altre  speranze.  Quando 
da  creatura  terrena  io  era  divenula  una  delle  anime 
beate,  e  m'  era  cresciuto  per  questo  nuovo  essere  la 
bellezza  e  la  virtù,  fui  meno  cara  e  meno  gradita  a 
costui,  perchè  le  cose  presenti  col  folso  piaOer  loro 
torsero  i  suoi  passi,  e  non  vedendomi  pib,  tacque  Del- 
l' animo  suo  la  memoria  e  l' amore  di  me.  —  Qtieste 
parole  non  sodo  di  un  eote  puramente  celeste  e  im- 
mf^nario  non  mai  appartenuta  alla  terra.  Vediamo 
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ora  quelle  che  nel  canto  susseguente  questa  donna 
ideale  rivolge  più  particolarmente  al  poeta: 

Tultavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  8  percbò  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sìe  più  forto; 

Fon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  aBColta  ; 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  dovesti  mia  cane  sepolta. 

Mai  non  t'  appreseetò  natura  ed  arte 

Piacer,  qnanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Biochiuaa  fili ,  e  cbe  soo  terra  eparte  : 

£  se  il  sommo  piacer  à  ti  fellio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  moriate 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  li  dovevi ,  per  lo  primo  strale 
Delle  coie  fallaci ,  levar  suso 
Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

Qui  abbiamo  carne  sepolta,  e  come  si  seppelli- 
sca la  carne  d' un'  idea  io  non  lo  so  :  non  so  pari- 
mente come  possa  chiamarsi  eota  mortale,  cùsa  fal- 
lace,\3.  scienza  divina,  e  come  questa  scienza,  o  Teolo- 
gia o  Musa  cristiana  che  Togliam  dire ,  possa  sìdire 
di  earm  a  tpùrta. 

Per  le  cose  dette  fin  qui,  bisogna  a  quelli  che  af- 
fennano  Beatrice  non  essere  se  non  la  figlia  di  Folco, 
spiegare  come  in  mezzo  a  tutte  quelle  persone  e  quelle 
cose  allegoriche  del  canto  29° ,  ella  resti  nuda  di  signi- 
ficazioni. A  quelli  che  vogliono  sia  una  semplice  idea, 
converrà  adattare  a  questa  fiirma  sustanziale  separata 
da  materia  le  parole  poc'anzi  allegate.  Perocché  o  essa 
è  una  semplice  creatura  umana  assunta  alla  gloria  del 
cielo,  e  allora  non  so  con  quale  accorgimento  il  Poeta 
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l'abbia  collocata  nel  póma  posto  fra  tnlte  qaelle  per- 
sone e  quelle  cose  simboliche  nel  29°  canto  senza  nes- 
san  significato  :  o  non  b  che  no  ente  immaginario , 
nna  figura,  qd'  idea,  e  bisogna  parimente  tacciare  il 
Poeta  d' incongruente  per  aver  fòtto  parlare  dì  sé 
questo  essera  aereo,  come  parlerebbe  una  donna  vìva 
e  Tera. 

Che  se  poi  invece  di  sbizzarrirsi  in  vane  decla- 
mazioni, Tolesser  queste  due  sette  di  commentatori 
conciliarsi  senza  derogare  alle  loro  pretensioni ,  lon- 
tano dall' flrrogarmene  l'arbitrio,  proporrei  il  modo; 
ed  ecco  come  : 

Vorrei  fosse  stabilito  per  base  due  passi  di  Dante, 
r  uno  della  Vita  Nuova,  l'  altro  del  ùmvito,  e  posti 
qui,  se  m'  6  lecito  dire,  cosi  per  canoni. 

Ecco  quello  del  Convito,  e  Io  traggo  dal  Trattalo 
secondo,  calatolo  primo:  ■  le  leritture  si  po$sono 
intendere  e  debbonsi  $ponere  massimamente  per 
quattro  senti.  L'imo  si  chiama  letterate  (e  qui  per 
lacuna  dell'  originale  manca  la  spiegazione) ,  l'  (dtro 

alìtgorico morale e  anagogico.  >  Noi  terremo 

conto  dei  primi  due  soltanto,  benché  anco  cogli  altri 
due  s' arrenda  il  poema.  L' altro  canone  è  qo^  passo 
della  Vita  Nuova  nelle  ultime  pagine ' 

Ora  posto  che  il  Poeta  intendesse  lUre  di  Beatrice 
quello  che  ma  fu  detto  mai  d' altra  donna ,  e  che  ai 

'  Il  Inogo  dalli  Vita  Suava  è  questo  :  i  Appresso  a  qaesio 
■  sonetto  apparve  a  me  una  mirabìl  visione,  uelU  quale  vidi 
>  eose,  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  pib  di  questa  benedeiu 
*  (BeiitnM)liiBDtaDtOH:U  lo  non  potessi  ftìi  degnineiite  iraltsre 
»  di  lei.  » 
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saoi  scritti  desse  un  senso  letterale  ed  ano  allegorico 
(oltre  agli  altri  dae  dei  qnali  ho  detto  non  voler  lar 
conto);  ne  viene  che  egli  della  figlia  di  Folco  fece 
un'apoteosi,  e  mentre  faceva  rappresentare  all'animale 
binato,  conducitore  del  carro.  Cristo  fondatore  della 
Chiesa,  volle  che  Beatrice  sedutavi  sopra  significasse 
la  Scienza  Divina,  che  è  l'altissima  dì  tutte  le  scienze, 
come  quella  che  ci  conduce  a  conoscere  il  principio 
delle  cose  tutte.  Nel  senso  litterale,  Bestrice  è  la  figlia 
di  Folco,  amata  dal  Poeta  e  morta  jpovinetla  sul  fiore 
della  bellezza  e  della  leggiadria,  lasciando  il  misero 
amante  solo,  abbandonato  al  vortice  del  mondo ,  e 
cbe  dopo  dieci  anni,  sapendolo  smarrito  in  una  selva 
e  combattuto  da  tre  fiere,  scende  dal  Cielo  nel  Limbo 
per  pregare  Virgilio  di  soccorrerlo.  Nel  senso  all^o- 
rico,  è  la  scienza  divina  che  per  volere  della  grazia 
illuminante  soccorre  l' uomo  caduto  nel  vizio,  accen- 
dendolo dell'  amor  del  sapere,  il  qnale  per  l'esperienza 
delle  cose  umane  conduce  di  grado  in  grado  alla  con- 
templazione d' Iddìo. 

Per  queste  istesse  r^^ioni  l' Inferno,  che  letteral- 
mente è  il  luogo  ove  si  puniscono  ì  malvagi,  allegori- 
camente è  r  immagine  del  suo  secolo  vizioso,  ossia 
della  vita  attiva  deviata  al  male;  come  il  Purgatorio 
è  simbolo  della  vita  attiva  diretta  al  bene  e  ai  fini 
dell'umanità;  e  it  Paradiso,  della  vita  contemplativa, 
cbe,  secondo  le  dottrine  di  Dante  esposte  nel  Convito, 
b  la  più  eccellente.  (Vedi  Fosc  Dant  ìU.) 

Riassumendo,  dico  che  la  Beatrice  del  poema 
è  la  Sglia  di  Folco  Portioari,  la  quale,  morta  gio- 
vinetta, lasciò  il  Poeta  nello  sgomento  d'  una  pas- 
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sione  non  consolata,  e  nel  desiderio  della  creatara 
gentile  che  gliela  ispirò,  e  che  non  avea  mai  dato 
motivo  che  si  menomasse  nell'aoìmo  dell'amante 
la  sublime  idea  che  oganno  di  noi  si  forma  di  colei, 
che  prima  d' ogni  altro  e'  insegna  che  cosa  è  amore. 
Tacque  per  opera  del  corpo  il  dolore  e  l' amore  Del- 
l' animo  del  Poeta,  e  rivoltosi  agli  slndi  e  alle  brighe 
civili,  si  trovò  assorta  nel  mare  burrascoso  d*  nna  re- 
pubblica ove  tutti  miravano  a  invadere  gli  onori  e 
r  erario  dello  statp,  distruggendosi  V  nn  l'  altro.  At- 
territo da  tanti  delitti,  offeso  nella  persona  e  nell'avere, 
dopo  vanì  tentativi,  ritorna  sopra  sé  medesimo,  e  ri- 
pensando alle  dolcezze  della  vita  pdssata,  pib  cara,  più 
consolante  gli  ritorna  nella  mente  l'immagine  dd- 
r  amica  perduta  ;  e  ricordandosi  1'  amore  pudico  die 
lo  incoraggiava  a  ben  fare,  e  i  dolci  e  pacifici  studi 
ai  quali  si  seiktiva  allora  inclinato ,  e  forse  la  pro- 
messa non  mantenuta  che  egli  avea  fatta  di  dire  della 
donna  sua  quello  che  non  fosse  stato  mai  detto  d'al- 
tra, riprese  le  sue  tranquille  meditazioni;  e  procedendo 
negli studit dal  noto  all'ignoto,  si  dette  prima  a  consi- 
derare, scorto  dal  sapere  e  dall'  esperienza  umana,  i 
vizi  che  contaminavano  il  suo  tempo,  quindi  il  modo 
di  correggerli,  e  finalmente  come  l' uomo  perfetto, 
d^  cose  terrene  sì  fa  scala  alle  sublimi  verità,  a  Dio 
insomma. 

E  infatto,  i  mille  esempi  dell'  una  e  d^'  altra 
istoria,  che  egli  di  continuo,  a  correzione  del  vìzi, 
riporta  nel  Purgatorio ,  che  sono  altro  mai  se  non 
gli  alili  precetti  che  si  ri^aggono  dagli  stodii  per  il 
miglioramento  della  vita  ? 
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Ammesso  che  la  Beatrice  della  Dtviaa  Commedia 
rianisca  io  sé  queste  due  qualità,  di  donna  mortale 
amata  da)  Poeta  in  vita,  e  di  Essere  beato  e  destinato 
da  esso  a  rappresentare  jn  un  sno  lavoro  la  divioa 
scienza,  ne  emerge  questa  bella  dottrina:  che  l'amore, 
quando  è  is^Hrato  da  persona  degna  in  petto  degno 
di  riceverlo,  conduce  al  bene;  chela  memoria  della 
donoa  amata,  quando  anche  1'  oggetto  sensibile  del- 
l' amor  nostro  ci  è  sparito  dagli  occhi ,  ha  potere  di 
richiamarci  dalla  via  dell*  errore  e  divenire  un'  oc- 
culta e  quasi  divina  scorta  che  ci  conduce  al  vero: 
perchè  r  animo  nella  giovinezza,  specialmente  in  co- 
loro che  sortirono  una  mente  fervida  e  immaginosa, 
suole  adomare  di  tatte  le  perfezioni  la  persona  amata. 
Dura  l'inganno  soave  fino  a  che  il  sospetto  e  la  fu- 
nesta esperienza  non  giungono  a  conturbare  la  pace 
e  la  fiducia  del  cuore.  Disingannati  uaa  volta,  spari- 
scono quei  bei  sogni,  e  l' Essere  perfetto  dei  nostri 
pensieri  ritorna  nella  sua  condizione  di  umaha  crea- 
tura partecipante  dei  vizi  della  sua  specie ,  tanto  più 
abietta,  quanto  più  sublime  se  l'era  immaginala  la 
mente.  Cbe  se  talora  il  pensiero  ritoma  a  lei,  non  6 
se  non  per  dolersi  della  vanità  e  della  incertezza  d^e 
dolci  atfezioni. 

Ma  se  questa  creatura,  che  prima  d"  ogm  altra 
occupò  i  nostri  pensieri,  d'ora  in  ora  si  trae  a  s6  mag- 
giormente la  dolce  allettazione  di  una  bellezza  in- 
geniia  e  gentile,  di  una  vita  illibata  e  di  un  amore 
innocente ,  l' animo  nostro  s' affiderà  ,  sì  volgerà  a 
lei  infiammato  e  reverente;  e  oltre  ai  suoi  pr^i,  colo- 
randola di  lutti  quelli  che  o  la  sua  propria  imma- 
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ginativa,  e  l' abitadine  degli  studi  gentili  sanno  sag 
gerirgli,  la  collocherà  quasi  in  od  tabernacolo  d'oro, 
e  r  adorerà.  Se  per  malvagità  della  lortuna  questo 
idolo  gli  Tìen  tolto  dagli  occhi,  l'amore  iofiamman- 
dosi  delle  dolci  e  delle  amare  rimembranze  e  di 
miUe  desìderii  sensa  speranza,  e  della  uece^là  (U 
rassegnarsi  alla  volontà  del  destino,  e  delle  idee  reli- 
giose ,  tanto  più  potenti  quanto  m«no  dipendtmo  da 
amani  eventi;  il  misere  lo  cercherà  sempre,  e  non 
vedendolo  in  terra,  ne  parlerà  come  di  cosa  sopran- 
naturale, né  quasi  crederà  a  sé  st«sso  d' averla  ve- 
duta mai,  se  non  in  una  di  quelle  visioni  che  tal- 
volta sono  accordate  quasi  a  conforto  d' una  vita 
misera  e  dubbiosa. 

Ecco  come  nella  mente  d' un  poeta  un  essere 
terreno  assume  celesti  qualità,  ecco  come  una  cosa  do- 
venla  un'idea,  come  insomma  la  Beatrice  Portioari, 
che  con  l'amore  ispiratoci  da  giovinetta  accese  Dante 
dell'amore  degli  stadi  e  della  virtù,  dov«)ta  la 
scienza  divina,  che  per  volere  d' Iddio,  dalle  misere 
brighe  del  secolo  ritrae  l'uomo  alla  investigazione  de^ 
alti  fini  dell'uomo,  alla  coolemplaaione  ddle  divine 
immutabili  verità. 
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Posto  elle  il  senso  aflegorìco  della  Divina  Com- 
media sia  il  fine  deiruomù,  cioè  il  conseguimeato 
della  vera  sciensa,  al  qnale  desidera  Y  amana  meste 
per  la  $ete  naturale  di  perfezionarsi  che  tiene  da  Dio; 
si  notino  qai  lutti  i  passi  die  dalle  opere  tutte  del- 
l'Alighieri si  possono  trarre  a  stabilire  questa  opi- 
Dioue. 

PoDiamo  per  base  quello  che  si  legge  oel  primo 
capitolo  del  secondo  trattato  del  Ctmvito. 

I  Dico  che  questa  sposizione  deve  essere  litte- 
rale  e  allegorica.  La  litterale  6  chiara.  • 

Come  6  aperto  per  il  Convito  a  tatti  quelli  che 
vogliono  intenderlo,  il  fine  dell'uomo  è  acquistare 
sapienza,  al  conseguimelo  della  quale  esso  i  di  sua 
natura  disposto  e  propenso.  A  questa  due  Tie  condu- 
cono, r  una  d' azione,  ed  6  la  meno  nobile,  l' altra  di 
contemplazione,  che  è  l' umana  via  per  eccellenza.  La 
prima  conduce  alla  scienza  pratica  delle  cose  di  qoag- 
giii,  V  altra  alla  intellettuale  di  un  moodo  cfae  e*  è  pro- 
messo, e  che  per  nostra  attuale  imperfezione  non  pos- 
siamo se  non  travedere.  L' uomo  per  la  prima  fatto 
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accorto  della  fallacia  dei  beni  di  quaggiù.  De  abbaD- 
dona  la  traccia,  e  dandosi  tatto  alla  seconda,  di  grado 
in  grado  s' eleva  a  Dio,  che  6  prima  e  sola  felicità. 
Ora  dietro  questo,  a  me  pare  che  l' Inferno  sia  l' im- 
magine  della  vita  di  questo  secolo  fuggitivo;  e  in  ciò 
concordo  con  Dante  medesimo:  il  Purgatorio  rappre- 
senti quel  dispogliarsi  che  l' nomo  appoco  appoco  fò 
de'  suoi  vizi  0  errori,  camminando  al  vero  per  la  via 
delle  ottime  discipline  e  delle  altissime  speculazioni 
filosofiche.  Né  altro  pare  a  me  che  significhi  quel 
trarre  esempi  di  virtù  e  dalla  istoria  sacra  e  dalla 
profana,  se  non  appunto  gli  argomenti  che  dagli  studi 
si  ritraggono  per  darsi  ad  ana  vita  migliore,  la  quale 
reggiamo  adombrata  nel  Paradiso]  ove  di  lume  in 
lume  si  ascende  alla  contemplazione  dì  quella  Mente 
suprema,  la  quale  b  perfetta  e  beata  in  sé,  e  com- 
jffende  in  un  volume  ciò  che  si  spi^a  per  l'ani' 
verso.  Dice  il  Boccaccio:  <  La  causa  Quale  della  pre- 
sente opera  è  in  muovere  quelli  che  della  presente 
vita  vivono,  dallo  stato  della  miseria  aUo  stato  della 
felicità.  1 

Carv*  Sccondo. 

Alma  Boma  *  Chiesa,  non  Roma  materiale.  > 
Notisi  che  portando  l' Alighieri  i  due  esempi  di 
Enea  fondatore  dell'  Impero  Latino,  e  dì  San  Paolo 
recatore  di  conforto  alla  Fede,  pare  che  voglia  indi- 
care r  importanza  di  questo  suo  mistico  viaggio; 
quasi  che  egli  percorrendo  e  vedendo  i  tre  regni,  do- 
vesse recarne  esempi  e  riforme  dì  reggimenti  civili 
e  religiosi. 
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Perchè,  pensando,  eotumaai  la  impresa.  A  me 
pare  che  voglia  dir  questo  :  Perchè  col  pensiero  mi 
condussi  per  tutto  il  sentiero  che  dovea  percorrere, 
e  ne  calcolai  i  pericoli  e  le  difficoltà.  —  E  sarebbe 
bellissimo  concetto,  quantonque  arditissimo,  anco  per 
r  espressione.  Altrove  —  Esaminava  del  cammin  ìa 
mmte. 

L'anima  taa  é  da  villade  offesa: 
La  qiial  molte  fiate  l' nomo  ingombra 
Si,  che  d' onràta  impresa  lo  rìvolve. 
Come  falap  veder  1)08118,  quand'ombra. 

Lueevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella  (di  Ve- 
nere). Quando  Dante  ha  detto  semplicemente  la  stella, 
ba  sempre  inteso  Venere,  come  per  Filosofo,  Aristo- 
tele ec  Ved.  Conv.  —  Perchè  mi  fece  del  vemr  più 
presto  (piii  pronto,  più  disposto,  più  sollecito,  meglio). 

Dante  per  mezzo  della  vita  attiva  o  civile,  che 
pare  simboleggiata  nella  selva  (Q>av.),  mirando  al 
conseguimento  della  gloria  mondana  (dilettoso  monte). 
Tiene  impedito  dalle  tre  Here  (secondo  Marchetti  e  altri 
è  lo  slesso),  e  costretto  a  retrocedere  (ruitiava  in  basso 
loco):  che  pu6  intendersi  per  l'esilio.  Allora  vedendosi 
frustrato  nelle  sue  speranze,  si  rivolge  alla  vita  con- 
templativa, e  incominciando  dalle  umane  discipline 
(simboleggiate  in  Virgilio),  si  conduce  di  grado  in 
grado  alla  scienza  divina,  e  in  ultimo  ascende  alla 
contemplazione  di  Dio,  che  è  Mente  comprenditricc 
dell'universo,  primo  Vero  e  alUmo  segno  di  desi- 
derio, il  sole  che  veste  de' suoi  ra{^i  le  spalle  dd 
colle  dilettoso. 
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Qqìvì  so^irì,  pianti  ed  alti  guai  (oo^MtHiM 
RisonaTan  per  l'asr  senza  stelle, 
Perch'io  al  cominciar  ne  Isgrimai. 

Diverse  lingoe,  orrìbili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Yocì  alte  e  Bocbe,  e  soon  di  man  con  elle , 

Facevano  nn  tomnlto,  il  qnal  s' aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

Qativo  coro:  «  vile,  perchè  Tiene  dal  eaptivut, 
schiaTO,  di  tU  coodizione;  e  cod  la  setta  de^cattivi.  ■ 

Caron  dimenio  con  occhi  di  hragìa, 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Con  buona  pace  del  Perticarì,  qnel  g'a(iaj;r«i  panni 
col  Lombardi,  che  voglia  sigoiScare,  indugia.  Nò  osta 
a  qaeato  ciA  che  si  tocca  dì  sopra  della  prontezza  a 
trapassare,  perchè  questa  viene  rotta  dalle  parole  crude 
di  Caronte,  che  annunzia  loro  eterni  guai.  Uè  vi  sa- 
rebbe bisogno  altrimenti  neppure  dell'accennare  loro, 
per  raccoglierle  :  e  aggìnnge  dopo 

Gittansi  di  qnel  lito  ad  wta  ad  una 
Per  emni,  com'  augel  per  sno  richiamo. 

Lo  che  panni  che  indichi  tntt'  altro  cbo  prontezEa. 
^degheremo  dunque  cosi  :  Le  anime  de'  dannati 
spronate  dalla  divina  giustìzia  e  tuttora  ìocwte  di 
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qnal  tormento  le  attenda,  anelano  al  passare  d'Ache- 
ronte, ma  intese  le  parole  crude  dì  Caronte,  si  spa- 
ventano, orlano  di  disperazione,  e  rimettono  alquanto 
di  qafAli  prima  fretta. 


....  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

Pensando;  la  meiUe  dello  spavento,  credo:  la  me- 
morìa  di  qaello  spavento  mi  fa  ancora  sudare. 

Ls  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Cbe  balenò  dor  luce  vermiglia  ec. 

Cauto  ^h&bvs. 

Mercedi:  e  opere  meritorie.  • 
Per  tai  difetti  (difetto,  mancanza);  qni  difetto  di 
battesimo  e  di  debita  adorazione  a  Dio. 

pmittA  DEL  VOLTO  B  DEL  PABE  DEI  SAMEHTI. 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Tullio,  Livio  e  Seneca  monUe.  E  congetturo  che 
debba  leggersi  Livio,  perchè  mentre  in  quei  sommi 
troviamo  simbolegfjiate  tutte  le  scienze  e  le  ottime 
discipline,  mancherebbe  aoa  delie  più  nobili,  che  è 
l'istoria. 

Si  noti  una  Tolta  per  sempre,  cbe  fra  il  modo 
d^  tormenti  e  qneUo  delle  colpe,  è  mirabile  conve- 
nienza. 
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Caht* 


Avvertasi  a  quel  fatale  andare,  quasi  voglia  dire 
«  Don  impedire  il  suo  viaggio  destinato  per  altissimo 
fine.  > 

VBOCELLH  TOneiNOSll. 

r venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 

Cbe  mngghia  come  fa  mar  per  tempesta,  imai  iniuiifH 

Se  da  contrari  venti  é  combatluto. 
La  bufera  inrernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina,  |ii>p>ia,iuiadinaii) 

Voltando  e  percolendo  gli  molesta. 

rapina:  lo  quale  movimento,  se  esso  è  da  intelletto 
alcuno  0  se  esso  è  dalla  rapina  del  primo  mobile, 
Iddio  lo  sa.  {Conv.  T.  2,  cap.  6.) 

Prese  costui  della  bella  persona  Che  mi  y*(  tol- 
ta, e  'l  modo  ancor  m'  offende.  — Secondo  Foscolo, 
allude  all'  inganno  che  Lanciotto  inventò  per  aver 
Francesca.  {Discorso  tul  Testo.) 

IL  fVinO,  K  IL  PRIMO  BACIO  D' AMORE. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Dì  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  seni'  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  i!  viso: 
Ha  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  rìso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
Questi,  cbe  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
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SOPRA  hk  COHriEDIA. 


Cawt*  Skst«, 

Al  tornar  della  mente:  *  Tosto  che  ricaperai 
tutte  le  mie  facoltà.  >  La  mente  h  il  complesso  delle 
facoltà.  1  (V«<i.  Com.) 

Grandine  grossa,  e  acqaa  tinta,  e  neve 
Per  r  aer  tenebroso  H  riversa: 
Pule  la  terra  cha  qoesle  riceve- 

Diverta  (di  varia  forma,  tntta  lontaoa  daU^  consuete). 
Si  osservi  r  aspro  snono  del  verso  —  Graffia  gli 
spirti,  gli  scuoia,  ed  isqaatra. 

FIEBA  CBB  S'  ACCINSE  AD  AWEKTABSI  PEB  PITORARB. 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne  : 
Non  avea  membro  cho  tenesse  fermo. 

FIBRA  CHE  mVOBA  GDPrDAHENTB. 

il  pasto  morcle, 
E  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna. 
Lo  strappare,  e  l' affaticarsi  del  cane  intorno  a  un 
osso,  0  altro. 

SDPBBBU  VlNTt, 

Qnali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l' alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele, 

Si  esamini  il  verso —  Prendendo  piU  della  dolente 
ripa. 

Credo  che  quel  continuo  e  incessante  intopparsi 
degli  avari  co*  prodighi  sia  immagine  della  vita  angu- 
stiata e  combattuta  di  sìmil  gente.  Vedi  Convito. 
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Ecco  r  ortografia  del  passo  che  segae: 

Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa , 
E  d'una  parte  b  d'altra,  con  grand' urli 
Voltando  pesi  per  forza  dì  poppa. 

Percotevaosi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro  ec. 

ABIIOniA  I  MOTOBl  CEUSn. 

Colui,  lo  cui  saver  tatto  trascende, 

Fece  li  cieli ,  e  dia  lor  chi  conduce ,  lupiid»  nmiinii 
SI  che  ogni  parte  ad  ogni  parto  splende, 

DiBtrihaendo  iigaalaient«  la  luce  ec. 

ZDFFA  RABBIOSA  E  BESTIALE  D'OAGONDI. 

Questi  li  percoteao,  non  por  con  mano. 
Ma  con  la  testa  e  col  petlù  e  co' piedi. 
Troncandosi  em  denti  a  brano  a  brano. 

Osservisi  come  yi  siano  tatti  i  modi  della  bestia. 
Notisi  il  verso  —  Portando  dentro  accidioso  fummo.— 
Parla  degli  Inridiosi  indicati  in  quel  —  gente  che  te- 
tpira  per  astio  dell'  altrui  bene. 

OftAGANO. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 

Un  fracasso  d' un  snoo  pien  di  spavento , 
Per  cai  tremavano  ambedue  le  sponde  ; 

Non  altrimenti  fatto  che  d' nn  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 
Che  Ser  la  selva,  e  senz'  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abhatte  e  porla  fori. 
Dinanzi  polveroso  va  superbo , 
E  fa  fuggir  le  Ger«  e  li  pastori. 

GetOe  dispetta:  ■  gente  spregevole,  >  dal  despicto,  de- 
spectm.  ^ 
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SOPRA  La  commedia. 


Cauto  IhEonao. 


Parlami,  e  goddit^mmi  a' miei  desiri.  —  Bratto 
pleonasmo.  *  Parlami  e  sodisfa  a'  miei  ec.  > 

Cauto  Decimopkibo. 

Il  yiaggìo  misterioso  è  finto  nel  1300,  compito 
in  otto  giorai.  Non  si  pad  credere  che  Dante  siasi 
mai  dimenticato  di  questa  circostanza  principalissima. 
Dunque  tutto  quello  d' appartenente  all'  istoria  che  nel 
Poema  sarà  accennato  col  tempo  presente,  s'ioteoda 
accaduto  nel  1300;  il  resto  detto  a  modo  di  profezia, 
negli  anni  consecutivi  fino  al  1321,  anno  della  sua 
morte,  e  aggiunto  qua  e  là  nelle  parti  del  poema  già 
fatte.  Egli  cominciò  il  suo  lavoro  ìq  Firenze  prima 
forse  d' essere  entrato  al  maneggio  della  repubblica, 
e  eoo  iscopo  diverso  da  qnello  propostosi,  quando  due 
0  ire  anni  dopo  il  suo  esilio  lo  riprese. 

Camvo  Bboimovboso. 

Ffui  della  città  che  net  Batista  —  Cangiò  't  primo 
padrone  :  ond'ei  per  questo  —  Sempre  con  forte  sua  la 
pira  trista  ec  Dubito  che  il  senso  riposto  di  questi 
versi  sia  presso  a  poco  il  seguente.  Io  sono  della  città 
che  spogliandosi  delle  forti  disci[diDe  necessarie  a  con- 
servare  naa  repubblica,  e  datasi  ai  tralfici  e  alla  smo- 
data cupidigia  de'  subiti  guadagni,  di  giorno  in  giorno 
va  decadendo.  In  quel  tronco  della  statua  di  Marte 
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che  restava  tuttora  ai  tempi  del  Poeta  a  pie  del  Ponte 
Teccìiio,  sarà  simbole^ìato  quel  resto  di  valore  che 
rimaneva  imcora  alla  repubblica.  Cbe  Marte  sia  sim- 
bolo di  guerra  e  di  valor  militare,  non  fa  d'uopo  il 
provarlo.  Cbe  il  Batista  sia  stato  preso  da  Dante  come 
simbolo  di  moneta,  lo  veggo  in  un  altro  luogo  del 
Paradiso.  Eccolo: 

Ben  puoi  ta  dire:  io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a  Celti)  che  volle  viver  solo, 
B  cbe  [«r  salti  fb  tratta  a  roartìro, 
0  il  Pascalor  uè  Polo. 


E  n^'  Infèrno  chiama  i  fiorini  della  Repubblica 

La  lega  Barellata  del  Balista. 
E  parimente  nel  Paradùo  misteriosamente  nomina  la 


moneta: 


La  tua  città,  cho  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cai  è  la  invidia  tanto  pianta. 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore 
G'ba  disviate  le  pecore  e  gli  agoi, 
ha  fatto  lupo'  del  Pastora. 


•    Sovra  tutto  1  sabbion  d'un  cader  lento 
Piove&n  di  fuoco  dilatate  ^de , 
Come  di  neve  io  alpe  senza  vento: 

Si  cerchi  per  quanto  è  possibile  il  giusto  signi- 
ficato allegorico  de'  fiumi  che  derivano  dalla  statua 
fessa  del  Tempo. 
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Caitv»  SBOiNogmivTO. 


Senza  arrostarsi:  *  rosta,  allrOTe  indica  ìmpedi- 
meuto.  »  —  Cfta  della  selva  rompieno  ogni  rosta.  —  Qui 
parrebbe  che  volesse  dire,  senza  volgersi  attorno.  — 
Notisi. 

Si  noti  ancora  la  risposta  che  dà  a  Bruoetto,  e 
la  replica  a  il  vaticinio  di  questo. 

Dal  fuoco  coverto,  t  sicuro,  difeso  dal  fuoco.  > 
Ritrassi,  t  tenni  ad  esempio.  » 
Opc  dovria  per  mille  esser  ricetto.  —  Non  bene 
spiegato  ancora. 

Ahi  qaanto  cauti  gli  nomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  ve^on.pur  l'opra, 
Ha  per  entro  ì  pensier  miran  col  senno  ! 


Sempre  a  quel  ver  ec. 

VAimt  IlBOlMOSBraiM*. 

Marmi,  per  pietra  in  generale.  — Dei  medesimi 
argini  dice — Le  sponde  fatte  eran  pietra. — Epoì:Su^ 
rorlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Mentre  che  lomi  — fino  a  tanto  che  —  mentre 
eh'  io  vivo  —  *  sarai,  menlre  che  tu  verrai. 

Per  gli  occhi  fnorì  scoppiava  lor  duolo  : 
Di  qaa,  di  là  soccorrien  con  lo  mani 
Quando  a'  vapori ,  o  quando  al  caldo  suolo. 
ss 
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Non  attrìmentì  fan  di  siate  i  cani 

Or  col  ceflb,  or  col  pie,  qaando  son  morsi 
0  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

Il  nome  di  quel  tale  Scrovignì  —  che  S  una 
scrofa  azzurra  e  grossa  —  Segnato  avea  lo  suo  tac- 
chetto bianco,  —  non  si  ricorda  dai  commentatori. 

ATTO  B^  nonu. 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fbor  trasse 
La  IJogaa,  come  bue  che  '1  oaso  lecchi. 

Ella  Ben  va  nolando  lenta  lenta; 

Roota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  eh'  al  viso ,  e  di  sotto  mi  venta. 

Fendendo  V  aria,  nel  calare,  il  solQo  si  sente  di  sotto 
Id  so. 

CADDTA   D'AOQDA. 

Fsentia  già  dalla  man  destra  il  goi^o 

Far  sotto  noi  nn  orribile  stroscio. 

Questa  discesa  è  uno  de' pezzi  più  mirabili  del 
Poema  per  l' evidenza. 


ROmAm  ■  «BDDTTOai. 

Si  osservi  —  rende  figura  —  e  poi  sobito  —  tale 
tmmaginei 

E  per  dolOT  non  par  lagrima  spanda: 
e  per  dolore  eh'  egli  abbia,  non  apparisce  che  piaoga. 


ADUL4T0Eti  O  LOBINGHIEBI. 

Quindi  Beoti  mmo  gente  che  si  niccfaia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbnCb, 
E  aè  medesma  eoo  le  palme  picchia. 

Di  qui  Geotimmo  genie  che  si  giace,  che  è  collocata: 
ed  è  modo  comune^  nicchiarsi  per  sìtaarsi.  —  I  com- 
mentatori spiegano  <  che  si  lamenta  a  voce  bassa.  > 
Non  so  chi  abbia  ragione,  ma 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  muflii 

Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta.  |mimw| 


SWOfUACI.  —  riUUB  DI  SOSTANZE  BITUHIHOSE. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Huoversi  pur  Huati)  su  per  l' estrema  buccia. 

che  pare  quasi  la  fiamma  esser  divisa  dalla  sostanza 
che  brucia. 

Come  pai  commeiia  —  perchè  i  pali  si  conficcano 
dalla  parte  pid  grossa  —  lo  stesso  tìie  capìroltata. 

Io  stava  come  'ì  frate  ec.  Accenna  qni  l' orribile 
supplizio  del  propagginare. 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto.  —  Ho  so- 
i^tto  che  alluda  a  certe  profezie  che  abbiamo  anco 
ai  nostri  giorni,  iutomo  alla  durata  del  regno  e  alla 
morte  dei  Ponte&ci.  Tutto  U  pezzo  che  riguarda  Bo- 
nifazio è  comico  e  satirico  per  eccellenza,  ed  è  una 
bella  pennellata  quel  mostrarsi  stupito  e  mentecatto 
alle  parole  dì  Niccolò. 


d;,GoogIc 


268  kote:  ed  osservazioni 

Come  a  quel  fu  molle —  ìieae,yo\<i ,  indulgente, 

cedevole. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Som»,  laMii  wh|  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 

DtTINlTORl  E  PATTDCCBIERI. 

Perchè  volle  veder  troppo  dorante,  Dirietro  gaar- 
fta.~Ecco  la  cagione  di  questo  modo  di  pena.  Oli  è 
più  scelerato  di  colui  —  Che  al  giudicia  divin  patswn 
porta?  Che  invidia  a  Dio  la  prevideniia  — oppure  che 
pretende  portare  passività  (far  piegare  alle  sne  cabale, 
ai  saol  voleri)  in  quello  che  è  Qsso  nel  giadicio  di  Dio. 

Ronca:  far  legne  con  la  ronca. 

Lama:  è  pianura  inculta  (senza  cultura),  bassa, 
e  n(Ni  valle  paludosa  —  bacino. 

trova  QDaJama 

Kolla  qual  si  distende  e  la'mpainda. 

Dunque  la  lama  non  è  palude  dì  per  sé,  ma  di- 
sposta a  essere  impaludata  dall'  acqua  che  vi  si  ferma, 
non  avendo  sfogo. 

VABII  MODI  DI  BSPItnlUIE  QUESTO  MISEBO  TRATOLGCIlEnTO. 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

Ciascon  dal  mento  al  principio  del  casso: 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto. 

la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Mira,  c'ha  fette  petto  delle  spalle. 


d;,GoogIc 


SOPRA  Lk  COUUEDIA, 

AtodU  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s' atterga. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle  > 
Cbe  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  Balle  spalle  bmae. 


Cam*»  TMTBi 


BilBlTTIEBI.  —  BOLLOBB  DI  C06*  BITUnHOS*. 

....  le  bolle,  che'l  boiler  levava, 

E  gonfiar  tntta,  e  riseder  compressa  (Muiri») 

C<HTendQ  aa  per  lo  scoglio  venire, 


Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  pi^  leggiero  (loiuuKdii 

L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo  —  Carcava 
tM  peccalar  con  ambo  f  anche,  —  Ed  ei  tenea  de' pie 
ghermito  il  nerbo.  —  Vedasi  la  figura  di  nn  diavolo 
nel  Giudizio  universale  di  Michel' Angelo,  tolta  da  que- 
sto passo. 

Laggiù  il  batto  ~  atto  feroce  e  spaventevole. 

A  tal  baratto  (barofTa). 

C3u  gli  approda?  —  che  Tuolé?  che  desidera? 

Schermi  —  impedimenti.  —  Altrove  : 

Che  vola  alla  giustizia  senza  scbermif 

Bellissimo  e  comico  tatto  il  contrasto  co' diavoli. 
Notisi,  miiie  dugento  ec. 

Se  ne  sciorina  —  prende  aria. 

. ,. ....C.oogic 


ì  OSSERVUIOHI 


CAnra  TcmBsiMoi 


Ogni  contegno  —  o  maniera  d' essere. 
n  chiuse  con  le  braccia  —  lo  parò.  MerUr'  io  lo  in- 
forco, fino  a  tanto  cbe  noD  Io  piglio  io  coli'  nncino;  — 
mentre  che,  per  fino  a  tanto  che,  vedasi  addietro  G.  IT. 
Si  notino  quei  versi 

ee  tu  ti  cali, 
r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo , 
Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 

Lascisi  '{ eoli»,  e  sia  la  ripa  scado 

Lascisi  'l  colle;  e  qual  colle? — Vedasi  se  Ti  fosse 
errore  e  alterazione  nel  Testo.  Forse  meglio,  iato» 
il  collo;  molto  più  cbe  nel  canto  seguente  dice  —  e 
giù  dal  callo  della  ripa  dura;  per  sommità. 

Cmmw»  Tbutbsiksvekxo. 


Portaadotme  me  sovra  '1  suo  petto.  i«b»i.iBh  i^m 
Ha  per  lo  peso  qnella  gente  stanca 
Tenia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Dì  compagnia  ad  ogni  maover  d'anca. 

Evidentissimo  tratto  per  dipingere  la  lentezza  di  que- 
gì*  incappati. 
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E  come  juet  che  adopera  ed  ittlma,  —  accompa- 
gna l' qwra  colla  [rudenza,  col  coosigUo. 

.....  seigeaiìo  in  piunM. 
Jn  rama  non  si  vien,  né  boUo  coltre  : 
Sanza  la  qnal  cbì  sua  vita  consuma, 
Colai  vestigio  in  terra  dì  sé  lascia, 
Qual  fame  in  aere  od  in  acqua  la  Bcbìnraa 
E  perà  leva  ho  ,  vinci  l' ambascia 

Con  l' animo  che  vince  ogni  battaglia , 

Se  ed  ano  grave  coq»  non  s'accascia.  HrMini 

NotÌBÌ  —  A  parole  formar  diseotwenevaìe^ 

Non  so  che  disse 

Di  $i  diversa  mena,  —  di  si  strana  natura,  forma. 

PirCCKl  DBLL' EPILETTICO  CSI  SI  BISBHTB. 

E  qoale  è  quei  cho  cade,  e  non  sa  corno. 


Quando  si  leva ,  che  intorno  si  mira, 
lotto  smanilo  dalla  grande  angoscift 
Oh'  egli  ha  soffèrta ,  e  guardando  sospira. . 

DHH  de  non  vaud,  —  die  non  se  la  batta. 


Tutto  beUlsstmo  per  ia  facilità  straordJDaiia  con 
la  quale  sono  espresse  stranissime  cose,  e  tutte  lon- 
tane dall'  oso  e  dalla  natura. 


Ellera  abbarbicata  mai  non  fne 


;yGOOglC 


272  NOTB  ED  OSSEHVAZIOHI 

Ad  alber  et,  come  l' orribil  fera 

Per  l'sltniì  membra  ervitìechiò  Io  ene. 

CtHuc  proceda  innanzi  dell'ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  brano, 
Cbe  non  è  nero  bdcotbi  e  '1  bianco  muore. 

Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
De' di  canicular,  cangiando  siepe. 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 

Co^  parea,  venendo  verso  l' epe  ' 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
IJvido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

Qoel  cbe  giaceva,  il  moso  innanzi  caccia, 
E  le  oreccliie  ri^a  per  la  lesta, 
Come  face  le  coma  la  lumaccia. 

Se  fior  la  lingua  (o  peDna)  (Aborra.  Hi  piace  b 
spiegazione  del  Landino  e  alAorraceia.  > 


E  più  lo'ngegflo  afit^Do  cb'io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  die  virtù  noi  guidi. 

Pare  che  voglia  dire:  <  e  mi  guardo  bene  dal 
pfetalermj  dell'  astuzia  cbe  mi  die  natura,  acciò  non 
trascorra  agli  ingaiini.  >  Notisi  che  egli  fa  nomo  di 
stato,  e  non  6  difScile  che  talvolta  si  trovasse  a  ot 
fendere  la  retta  morale  per  la  ragione  politica. 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  qaella  cui  vento  afbtica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  cbe  parlasse, 
GittÒ  voce  dì  fuori.... 
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....  e  con  quella  compagna  (tompiiiiii 
Picciota,  dalla  qnal  non  fui  deserto. 
«  Dalla  quale  non  fui  lasciato  solo  in  questo  mio 
progetto  a  divenir  del  mondo  esperto.  »  Costruzio- 
ne: f  0  fratelli,  che  per  centomila  pericoli  siete  per- 
venuti all'  occidente,  non  vogliate  negare  a  questa 
piccola  Ttgilia  de'  vostri  sensi  (a  questi  po'  di  giorni 
che  vi  rimangono)  l'esperienza,  dietro  al  sole  (se- 
guendo il  corso  del  sole)  che  è  qual  sia  la  condizione 
del  rimanente  del  mondo  senza  gente  (disabitato  come 
credevasi  allora). 

CÌDqae  volte  racceso,  e  tante  casso, 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  lana. 

Acuti:  e  vivamente  desiderosi  —  stimolati  da  de- 
siderio. »  0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso  — 
Ricompie  forse  negligenza  ec.  (Purg.,  C.  XVUl.) 

HATE  CHE  AfTORDA. 

Che  dalla  nuova  terra  na  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tatto  l' acque , 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  Ènso, 
E  la  prora  ire  in  giù ,  com'  altrui  piacque, 

lofio  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


FltAOCIOLENTI. 

Cosi,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  lingoaggìo 
Si  coQverlivan  le  parole  grame, 

3Ia  poscia  ch'ebber  colto  lor  viario 
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Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Cbe  dato  avea  ta  liogaa  in  lor  p 


Romagna  tua  dod  è,  «  non  fta  mai, 

Seaa  gonra  ne'  cuor  de' suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
Bavenna  sta,  com'  è  stata  moli'  anni; 

L'Aquila  da  Polenta  la  si  cora. 

Sì  cbe  Cervia  ricopre  co' suoi  vanni.  (■'•riMiii» 

(Firn)  La  terra  cbe  fé  già  la  lunga  prova , 

E  di  Francescbi  sanguinoso  Bouccbio, 

(orMiii)     Sotto  le  branche  verdi  sì  ritrova. 

E  'I  Hastìn  veccbio,  e  '1  nuovo  da  Verrucchio,  ^^'\ 
Cbe  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

[Binici       Là,  dove  Eoglion,  fan  de' denti  succbiò. 

|Ft«n)  Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno  ihn-bi 

Conduce  il  lioocel  dal  nido  bianco,  (f*«»i| 
Che  muta  parte  dalla  stale  al  verno:  iMiniMi 

(ciHDt)  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco , 

Così  com' ella  sié  tra'l  piano  e'I  monta. 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Si  consulti  r  istoria  su  questo  proposito. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Dì  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato  : 

Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  nscie  :  *  oe  corre 
fama  per  tatto,  i 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  —  Di  mia 
età,  éc.  (  Quando  fai  giunto  al  senio,  i  Vedasi  il  dm- 
etto,  ore  si  parla  precisamente  dello  stesso  Guido  da 
Hontefettro. 

,  Tutto  quello  che  segue  è  fra  le  cose  migliori  del- 
l' Inferno.  V  è  la  satira  finissima ,  specialmente  qoando 
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il  diavolo  la  fa  da  loico;  eY  b  una  iovf»  d' invettiva 
tenibile.  Non  so  però  come  possa  difendersi  l' in- 
scienza di  san.FraDcesco  che  scende  per  prendere  il 
fl*ate  del  sno'Ordine,  già  destinato  all'  inferno.  0  tratto 
è  poetico,  ma  non  teologico. 

La  fiamma  dolorsDdo  bì  partio , 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  agnto. 


Cauto  Thxtbi 


SEHUIITOM  DI  SCARDALI  ■  Di  SCISMA. 

Rotto  dal  mento  iusin  dove  si  trulla. 

Lo  squarcio  è  nella  parte  anteriore;  dunque  it  si 
trulla  deve  significare  il  mentòro  virile  e  non  fano, 
perchè  in  tal  caso  direbbe  dalla  nuca  inHn  dove  si 
trulla,  e  lo  squarcio  sarebbe  posteriore;  —  trullare, 
ciondolare,  forse. 

Vedi  come  storpiato  è  Uaometto. 

Veramente  storpiato  'si  dice  quello  che  è  guasto 
e  impedito  delle  braccia  e  delle  gambe.  Si  veda  se 
qualche  variante  ponesse  stracciato. 

, ...  che  in  su  lo  scoglio  muse,  <  che  indaghi 
—  che  rifruiìti  —  che  dai  di  naso  >  (mi  pare  di  sen- 
tire questo  significalo). 

Gittatt  saran  fuor  di  lor  vauth,  i'i'^' SL1'±T"' ?i.- 
Notisi:  Quel  traditor  che  vede  pur  con  runa, 
Etien  la  terra,  ec. 
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Si  noti:  f  Levò  U  braccio  alto  >  (armonia  imita- 
liva)  magna  vi  hrachia  tollmt. 

Perch'  io  partii  cosi  ^unte  persone. 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lassol 
(.Diii»r..jjDoiir.    />a|  g^o  prinàpio,  eh'  è  'n  questo  troncone. 
Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 

E  questo  sia  spiegazione  del  modo  della  nona  bolgia 
tozzo. 

CAwwn  VBHTBSiMOiiawò. 

ILCHimSTI.  —  FILSARII  D(  METALLI  GUNITI  DALLA  LEBBIU. 

"  E  udì'  'l  nominar  Geri  del  Bello,  notbi  : 
Luogo  primo:  «  più  alto.  » 

CHAT TABE. 

E  si  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia , 
Come  cottel  di  scardo  va  le  scaglie. 
Di  rimbalzo:  «  indirettamente.  > 
E  ten  dee  ricordar,  ec.  Vedasi  1*  aneddoto  che  ci 
è  stato  conservato  a  questo  proposito. 

Canto  Tkbnvbbih*. 

falsatori  della  pebsoha  altrui  puktti  da  idrofobia)  i 
ioneTa,  idropici,  e  falsatori  di  parole  . 
,  febbricitanti,  —idropisia. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  eoo  l' umor  che  mal  converte, 
Che  'I  viso  noa  rispoijde  alla  ventraia, 

Faceva  Ini  toner  le  labbra  aperto, 
Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  '1  mento  e  l' altro  in  sa  rìrerle. 
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Li  ruscelleUi,  che  de' verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arao, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli , 

Sempre  mi  stanco  innanzi,  e  non  indarno  ; 
Che  l'imagine  lor  via  più  m'asciuga. 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discamo. 

La  rìgida  giustizia  cbe  mi  fruga, 

Tragga  cagìon  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  piiei  sospiri  in  fuga. 

Umor  mi  rìnfarcia , 

Beiravvertìmenlo,  acciò  l' uomo  non  si  fermi  alle 
liti  e  al  gattigliare  delle  persone  dappoco. 

Caxvo  TaEiwEaiMOPRiMO. 

ATTEHTIHENTO  PERCHÈ  NON  SI  GIUDlcai  ALLA  PRIHA  SENZA  ESSEKSI 


. Però  cbe  tu  trascorri 

Por  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  cbe  poi  nel  maginare  aborri. 
Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
QuanU  il  senso  a'  inganna  di  lontano  : 

Nel  maginare  aborri:  «  giudichi  all'  impazzala  • 
e  allora  deriverebbe  dal  solito  abborracciare;  oppure 
aborri  dal  vero:  t  devii  >  o  cosa  simile. 

Che  Vaere  stipa;  «  ingombra.  »  E  vidivi  entro 
terribile  stipa  e  ingombro ,  mucchio.  » 
Si  spieghi  meglio  il  terzetto  : 
Cercali  al  collo  e  troverai  la  soga 

Cbe  '1  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  'I  gran  petto  ti  doga. 

E  mi  pare  che  Virgilio  voglia  dire  a  Nembrod  : 
*  Attasta  la  catena  che  ti  tiene  legato  il  eolio  a  tua 
a 


D,gn;:o;,  Google 


278  «OTE  ED  OSSERVAZIONI 

confusione,  e  con  questo  accorgili  del  potere  di  Cki- 
lui  (d'Iddio)  che  ti  fascia  il  petto.  >  Altri  leggono: 
il  gran  petto  ti  toga;  e  di  fatto  tutti  i  giganti,  fuori 
che  Anteo,  sono  ÌDcatenati  qnal  {hù  e  qual  meno,  co- 
me si  paù  riscontrare  nel  rimanente  del  Canto. 


CAKve  mem 


Si  noti  che  invocando  le  rime  aspre  e  chiocce.  Co- 
me si  conrerreì^e  attristo  buco,  mostra  l'Alighieri 
quanto  egli  si  studiasse  di  rendere  co'  suoni  il  dolce 
0  r  aspro  delle  immagini.  Cosi  nel  mio  parlar  vo- 
glio esser  aspro:  «  Con  rima  aspra  e  sottile  ec  — 
Armonizzando — I  suoni  esterni  all'  intimo  concetto.  > 

A  chiuder  Tebe ,  beliissima  similitudine:  difatto 
egli  s' appressa  al  fine  dell'  inferno. 


Per  guesta  lama.  *  per  questo  fondo.  > 
Se  mille  volte  in  sul  capo  mi  tomi. 
Notisi  che  sul  fatto  di  Bocca  degli  Abati  si  doveva 
essere  ìncei:ti  ai  tempi  di  Dante. 

Si  eh*  i*  esca  <r  un  dubbio  per  costui  : 

■  ....  eh'  alla  taa  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
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Famoso  Canto  à'  Ugolino. 

Con  cagne  magre,  (plebe)  sttidiote  (brigaoti)  e 
conte,  (nobili).  , 

-Savea  messi  ditumzi  dalla  fronte.  <  S'era  fallo 
scudo  di  c[ueste  famiglie.  > 

THADITOni  CONTRO  I  BBREFATTORI.  —  «IDDECCl. 

Si  Doli  che  per  ripararsi  dal  vento  sì  ristringe 
dietro  a  Virgilio  (ombra  vana),  e  che  pòi  questi,  per- 
chè egli  veda  Lucìfero,  gli  si  toglie  davanti. 

DeUa  pelle  tutta  brulla  <  nuda,  scorticata.  *  E'I 
tristo  aspetto  e  brollo;  (invece  di  bmlto,  come  lame 
per  lume  ec). 

Naturai  burella  *  pietra  che  si  sfalda.  >  E  si 
chiamano  fmrelle  e  anco  murelle  certe  laslrette  di  pie- 
tra con  le  quali  giocano  i  ragazzi  (si  osservi  bene). 
No:  cavità  oscura:  vedi  una  voce  lombarda. 
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Canto  Phiho. 


Si  noti  che  i  Poeti  escooo  dalla  tomba  opposta 
alla  Giudecca  nelle  ultime  ore  della  notte:  e  dì  fatto. 
Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta,  è  Lucifero  o 
Venere  che  sorge  ayanti  l'alba,  la  quale  nasce  quando 
già  hanno  inteso  da  Catone  quello  che  debbono  fare. 

L'alba  TÌDceva  l'Ara  matlutÌDa, 
Velando  i  pesci  ch'erano  io  sua  «corta. 

Quasi  oscurando  col  suo  maggior  lume.  —  Sic- 
ché la  costellazione  de'  pesci  precedeva  il  pianeta  di 
Venere,  come  questa  precede  l'  alba.  Dunque  sarà 
possibile  che  il  secondo  giorno  quest'  alba  nasca  in- 
sieme alla  costellazione  medesima  de' pesci?  Vedasi 
il  tanto  famoso  principio  del  Canto  nono  :  La  concubina 
di  Titone  antico. 

CATO^B. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Più  che  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo- 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a' suoi  capelli  simìgliante. 
De'  quai  cadeva  al  peUo  doppia  lista. 

Le  quattro  stelle  nel  senso  Utterale,  sono  la  croce 
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del  sud,  cbe  Dante  ha  certameole  conosciuta;  —  nel 
senso  allegorico  sono  le  quattro  virtii  cardinali 

Alle  mie  grotte?  «  ai  miei  scaglioni.  *  Grotta 
per  masso  si  usa  comunemente. 

Dante  meravigliato  delle  grandi  TirtÈi  di  Catone, 
non  dubitò  dì  porlo  come  bailo  del  Purgatorio.  Ve- 
dasi il  Convito,  nel  qual^  altissime  lodi  si  trovano  di 
questo  sommo.  E  guai  uomo  terreno  più  degno  fa  di 
significare  Iddio  che  Catone?  Convito,  T.  i,  cap.  28. 

Cam  Va  SccofliDt». 

In  exitu  Israel.  Salmo  ììi,  nel  quale  si  rende 
grazie  alla  potenza  d' Iddio  per  avere  liberato  il  suo 
popolo  dalla  scbiavitb.  Vedasi  il  Convito. 

Se  qoei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace. 
Se  r  Angelo  che  leva  nella  sua  barca.  ' 


Tornate,  t  girate  intomo,  >  no:  rivolgetevi. 
Tadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 

Dell'  ODOr  di  Cicilia  e  d' Aragona .... 

Spiegano  i  commentatori,  Federigo  re  di  Sicilia, 
e  Iacopo  re  d'Aragona  successo  al  padre  Pietro,  marito 
di  questa  Costanza  figlia  di  Manfredi;  e  allora  sono 
detti  onor  di  Cicilia  ec.,  per  ironia,  perchè  altrove 
dice  :  lacomo  e  Federigo  hanno  i  reami:  —  Del  retag- 
gio miglior  (virtù)  nessun  possiede.  E  nel  Paradiso, 
Canto  XK:  Vedrassi  F  avarizia  e  la  viltate  ec.  (di  Fé- 


derigo)  —  E  parranno  a  ciascun  t  opere  sozze  — 
.  . .  .e  del  fratel,  (laeomo  re  d'Aragona). 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  <  Fino 
a  che  y'h  no  filo  dì  speranza.  »  Mentre  che,  per,  fin 
che,  a'  è  Teduto  usato  altre  tre  volte  nell'  Inferno. 

Si  noti  r  indignazione  di  Dante  contro  il  vescovo 
di  Cosenza,  per  aver  disseppellito  il  cadavere  di  Mao- 
fredi  a  sfogo  d' odio.  , 

Cauto  Qsabto. 

Quando  per  dilettanze  ower  per  doglie  :  •  S' in- 
tende qualunque  passione,  perchè  la  prima  divisione 
di  esse  è  piacere  o  dolore.  > 

Tassene  il  tempo ,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  : 
Ch'  altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta,  ^"^n'^'lm^t^'  ^ 
E  altra  è  quella  ch'ha  l'anima  intera:  '^4','«i'° ° "* 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Onesta  potenza,  la  quale  ode  o  vede  cose  che 
tien  forte  volta  l'aniHia  a  sé,  è  tutta  occupata  in  quel- 
la ;  e  1'  altra  atta  a  notare  il  tempo,  è  sciolta,  vagante, 
senza  esser  diretta  dall'  attenzione.  E  dirà  nel  Can- 
to Xn  allo  atesso  proposito  :  Più  era  ec.  —  Edel  cam- 
min  del  Sole  assai  più  speso,  —  Che  non  stimava  Tani- 
monon  sciolto:  ec. 

L' aaima  bene  ad  essa  si  raccoglie,  <  si  ricon- 
centra. > 

E  la  eosta  superba  ec.  «  ripida.  > 

A  levante,  ec.  —  CM  suole  a  riguardar  giovare 
altrui. 
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Cfte  'l  mezzo  cerchio  del  moto  superno,  (giro  dei 
cieli)  —  Che  si  chiama  Equatore  ec. 

Per  la  ragion  che  dì,  quinci  si  parte:  vedasi  se 
quel  si  dovesse  scriversi  coH' accento,  significando 
cosi  divide. 

....  il  poggio  sale 
Più  cbe  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Spiega  il  verso  di  sopra  :  Lo  sommo  (sommità) 
er'  aitò  che  vincea  la  vista. 
Si  notino  quei  versi: 

....  Questa  montagna  è  tale , 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  é  grave, 
E  quanto  uom  più  va  bq,  e  men  fa  male. 
Altrettanto  succede  a  chi  si  adopera  per  acquistare 
scienza  e  virtù. 

Si  noti  pure  quel  <  ciascun  di  noi  si  torse:  > 
perchè  l' uomo  che  è  a  sedere,  com'  erano  i  poeti,  vo- 
lendo voltarsi,  si  torce  sulla  vita. 

PITTURA  DEL  PIGBO, 

....  ivi  eraa  persone 
Cbe  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 
Come  r  uom  per  neggbienza  a  star  si  pone. 
Ed  QD  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia. 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

Cjunm  Qduvto. 

IACOPO  DEL  CASSERO.  —  BnOHCONTE.  —  PIA. 

Cbe  sempre  l'uomo,  in  cui  pensi er  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno , 
Perchè  la  Ioga  l' uu  dell'  altro  insolla.  (•imiii 
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51  che  di  lui  di  là  novelle  porti:  <  sicché  di  lai 
noTelle  dì  là  porti.  » 
Si  noli: 

....  per  quella  pace, 
Chef  dietro  a'  piedi  di  bì  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  jni  si  face. 

Braco:  «  pantano.  » 

Là  've  't  vocabol  suo  diventa  vano  ec.  cioè  «  ove 
r  Archiano  mette  in  Arno.  >  Da  Campaldino  t'  è  doe 
miglia  e  mezzo  circa. 

Fuggendo  a  piede:  mi  pare  che  voglia  indicare, 
aggiungendo  qmìVapiede,  che  Baonconte  apparte- 
neva alla  cavallerìa. 

FORHUIOnB  DELL4  PIOCGU. 

Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 

Quell'  umido  vapor  cbe  in  acqua  rìsele, 
Tosto  cbe  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Camto  Sesto. 

demincasl  —  cionb  tarlati  —  federigo  totello  —  farinata 
bcornigiahi  —conte  orso—  pieb  palla  broccia  — soft- 
drllo.  —  famosa  apostrofe  alf  italia. 

O  anima  lombarda. 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  1  |di»n>MeutH- 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

H^  lasciavano  gir,  solo  guardando 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa.  (tit>HiBuiia,a>i«iiui 

In  suta  vetta  —  Si  gvesto  monte,  ridente  e  fsH- 
ce  :  f  si  riferisce  a  vetta.  » 
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Ma  il  -fiitto  è  ff  altra  forma  che  non  stanzi:  <  che 
non  Btabilisci,  risolyi.  >  Ah  Ptstoja,  Pistoja!  che  non 
stanzi:  (  che  non  stabilisci:  i  stanziare,  decretare. 
E  qaella  Don  rispose  al  suo  domaDdo  ; 
Ha  di  nostro  paese  e  della  vita 
C  iocbiese.  ... 

quasi  sdegnasse  parlare  a  persone  sconosciute. 

....  un  Marcel  diventa 
Ogni  Tillau  che  parleggiaudo  viene. 

Canto  Senni*. 

Colui  che  più  sied'  alto,  ed  ha  sembianti  ec. 
C&ifTe   Ootato. 

NINO  Di  GALLDBA.  —  GDRBIDO  UALISPINI- 

Sì  noti  che  Dante  loda  nella  casa  Malaspìna  la  li- 
beralLia,  e  il  valore  nelle  imprese  guerresche,  f  Mala- 
spini  tennero  da'  Guelfl,  ne  per  questo  si  può  dire  che 
il  Poeta  si  macchiasse  d' adulazione  per  l' ospitalità  ri- 
cevuta: anzi  è  virtù  riconoscere  i  pregj  degli  arver- 
sarii.  Dice  del  Signor  di  Verona  ; 
Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  t  suoi  nemici 
Non  ne  polran  tener  le  lingue  mute. 

<7ai<to  STomo. 

Era  r  alba  all'  emisfero  di  Gerusalemme,  E  la 
notte  de' passi,  con  che  sale,  —  Fatti  avea  duo  nel 
loco  ove  eravamo,  —  E  il  tento  già  (binava  in  giuso 
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rale.  Erano  al  Purgatorio  dne  ore  di  notte  passate,  ed 
era  per  compiere  la  terza,  quando  Dante  s'addor- 
mentò. Vedasi  Y  altro  Canto,  ove  parimente  s' addor- 
menta. 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

E  me  rapisse  suso  infino  al  foco.|tn>((«UbH,H- 

Vedast  quanto  il  sogno  è  naturale  nella  sua  va- 
rietà e  nell'accozzo  di  circostanze  tutte  lontane,  ma 
pure  tutte  in  rapporto  col  fatto  che  immagina. 
Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso. 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  luogo  e  per  traverso. 
11  suono  porge  quasi  l' aspro  della  pietra,  che  simbo- 
leggia la  contrizione. 

....  Io  scaglìon  prìmaio 
Bianco  marmo  era  ec. 

«  esame.  » 

Lo  terzo  che  di  sopra  s' ammassiccia:  È  il  pro- 
posilo di  non  peccar  più,  che  partecipa  di  dolore  e  di 
carità  verso  Iddio,  simboleggiata  nel  colore  dello  sca- 
Uno. 

Udir  in  voce  mista  a  dolce  suono. 

Curo  Skcih*, 


INTieLI  IIELLI  RIPA  DEL  MORTE 

DI  OnLTX.—  l'annunuazione. 

SANTA.  —  THAIAHO  IMFERATOIIS.  —  Mlluiat  culo. 

Ed  atea  m  atto  impressa  ec.  —  per  quella  co- 
sta. Onde  m'era  colui:  <  da  quel  lato.  > 
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Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Produsse  esto  visibile  parlare 
Novello  a  noi,  perché  qui  non  si  trova. 

E  cosi  sì  scusa  dell'  aver  posto  che  una  efBgie 
possa  esprimere  con  l' atto,  dod  uno  solo,  ma  pid  af- 
fetti consecatiri,  L' artista  potrà  benissimo  giungere 
a  imprimere  negli  atteggiamenti  e  nel  volto  delle  sue 
figure  la  domanda  e  la  risposta,  ma  non  mai  un  dia- 
logo continuato,  perchè  l'atlitudioe  delle  figure  inta- 
gliate 0  dipinte,  è  una  e  permanente. 

Meolr'  io  mi  diletEava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umilitadi, 
E  per  lo  Fabro  loro  a  veder  care. 

Si  noti  quanto  vuol  dire  quell'e. 
B  non  so  che.  Vedasi  quell'  è  se  sia  verbo  o  par- 
ticella. 

Muovere  a  noi:  Q)ellissimo). 

....  dìsTÌticcbia 
Col  viso  tMiU")  quel  che  vtm  Botto  a  quei  sassi. 

Quanto  e.<iprime  la  vanità  dell'  insuperbirsi  :  in 
alto  galla! 

Senza  schermi:  t  senza  impedimenti.  > 

E  qaal  più  pazienza  avea,  negli  atti 
Piangendo,  parea  dicer:  Più  non  posso. 

Comunemente  la  virgola  è  nel  fine  del  primo  verso, 
dopo  negli  atti. 
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C&nro  DcuMOpniMO. 


Si  osservi  sempre  la  mirabile  conrenienza  frale 
pene  e  le  colpe. 

Al  IM  alta  vapore:  t  alle  lue  sublimi  emana- 
zioni. > 

Si  noti  clie  fra  i  superbi  pone  primo  Omberto 
de'  conti  di  Santa  Fiora,  che  si  tenea  d' essere  nobile 
d'orìgine.  Quanto  sia  mal  fondata  questa  alterigia, 
ognuno  lo  vede,  e  Dante  in  una  sua  Canzone  gravis- 
sima lo  dimostra  {Convito,  Tratt.  4).  Viene  poi  ud 
artista  a  indicare  che  1'  uomo -non  deve  insuperbirsi 
e  schifare  altrui  per  ingegno  ch'egli  abbia,  perocché 
non  y'  è  mai  merito  si  grande,  che  non  possa  darsene 
uno  maggiore.  Il  terzo  è  ur  potente  che  avea  menato 
gran  faina  per  fatti  di  arme.  Di  modo  che  in  questi 
tre  abbraccia  quasi  tutti  ^li  stati  diversi  dell'  uomo. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiaaa  manna  'jJìlj'^tJJISli''''^*" 

S" adona:  t  si  prostra.  »  Noi  pasiavam  su  per 
l' ombre  che  adona  —  La  greve  pioggia:  *  che  piega 
a  terra.  »  (Inf.) 

E  come  noi  lo  mal  cb'avem  soffèrto 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona, 

Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  mertOjJjj^JjJjJ^Jl 

Che  sì  la  sprona  (al  male). 
Da  gttei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice:  <  la  cui 
volontà  fruttifica  opere  buone.  > 

....  si  che  passiate  muover'  l'ala, 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi,  (kumm  nr»i 


Possibile  a  salir  persona  viva:  «  possibile  a  es- 
ser salito  da  persona  viva;  »  e  forse  meglio:  *  possi- 
bilBj  atto  a  condur  su  persona  yhi,  cioè  aggravata 
dalla  carne.  >  Nota  bel  sigoificato  del  verbo  saltre 
che  qui  Don  è  r allo  del  moDlar  sii,  ma  dell'esser 
portato  :  e  nel  discorso  familiare  sì  suol  dire  ti  salirò 
su  quel  muro;  a  cavallo;  e  anco  ti  salirò  a  birigiot- 
to,  cioè:  ti  prenderà  su  le  spalle. 

L' antico  sangue  ec.  (baiiiHimo) 

Àscotìando,  chinai  in  giii  la  faccia.  Pud  autenti- 
care la  lezione  de]  verso:  E  chinando  la  mia  alla  sua 
faccia  (Inf.  C.  XV). 

V  onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte,  0  perchè 
Franco  tu  discepolo  di  Ini,  o  perchè  Oderìsi  essendo 
stato  quello  che  incominciò  a  perfezionare  Y  arte  del 
miniatore,  si  deve  sempre  avere  in  pregio  come 
Giotto  per  la  pittura  ec. 

Ben  non  sare'  ec.  Ecco  come  nobilmente  si  ado- 
nesta ¥  alterezza  e  la  schifiltà  degli  uomini  sommi. 
Bellissima  tirata  sopra  le  amane  vanità. 

Colui,  che  del  cammtn  si  poco  piglia:  *  che  oc- 
cupa tanto  poca  strada,  *  quasi  contrapponendolo  al 
gran  spazio  che  occupò  per  fama  nel  mondo.  Notisi 
s'affitie,  che  forse  è  il  s' afficher. 


Canto  Db 


Dritto  si,  coro'aodar  vdoIsì,  rife'mi  „  '^priSll'irt'"," 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri  J;™^^,'''';!!'^ 
Mi  rìmaneseero  e  chinati  e  scemi.        IJìSii™  i*"  "" 

Notisi  Che  adendo  la  parola  d' Odorisi  contro  la 

H 
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vanagloria  delle  umane  posse,  avea  detto  :  Lo  fuo  wr 
dir  m' incuora  —  Buona  «tni/tà ,  e  gran  tumor  m' ap- 
piani. Cbe  Dante  fosse  altero  dì  natura  sua  e  per  la 
molta  dottrina  che  sentiva  di  possedere,  oltreché  ce 
lo  mostrano  varii  altri  passi  delle  sue  opere,  ne  parla 
anco  il  Boccaccio  (Vita  di  Dante);  e  piti  aTanti  dirà 
net  balzo  che  punisce  l' invidia: 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa  im«HAai>iB. 

L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto,  J^'^t^'Sìi.^ 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  Wdi"!"-»-***.) 

Nobilissima  confessione,  che  dimostra  quanto  il  saggio 
sia  giusto  estimatore  anco  di  sé  stesso. 

Or  superbito,  e  via  col  viso  altiero, 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
SI  che  veggialo  il  vostro  mal  sentiero. 

Ecco  spiegato  il  perchè  di  qaelle  scultnre  sulla 
via  della  prima  cornice. 

Che  non  stimava  V  animo  non  sciolto.  Vedi  il 
principio  del  canto  4«,  e  nel  canto  17":  Equi  fu  la 
mia  mente  si  ristretta  —  Dentro  da  tè,  che  di  fuor 
non  venia  —  Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Naturalissima  è  la  similitudine  con  la  quale 
chiude  questo  Canto. 

Cauto 


0  dolce  lume —  Esser  den  sempre  li  tuoi 

raggi  duci.  Spiega  quello  che  ha  detto  nel  primo  dd- 
r  Infèrno:  del  pianeta.  Che  mena  dritto  altrui  per 
ogni  calle.  Bella  la  similitudine  dei  ciechi. 
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Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  ektaro 
Par  etaa  sonda  della  menta  ti  fittme.  , 

Si  noti  quanto  è  naturale  che  il  cieco  lo  corregga 

in  quei  terzetto  :  0  frate ,  perocché  ì  ciechi  non 

esscDdo  distratti  dagli  oggetti  esterni,  pensano  mag- 
giormente e  parlano  con  più  esattezza  ;  e  perù  si  fece 
dire  da  Virgilio:  sii  breve  e  arguto. 

Gli  ocelli,  disa'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Ha  picciol  tempo,  che  poca  è  V  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Solita  spiegazione  della  coDTenieaza  del  tormento. 

Canto  Bbcihooviabt*. 

0  per  vmI  uso  che  li  fruga;  ec.  *  stimola;  »  fru- 
gar conviensi  i  pigri  (lenti). 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Hioghiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Ed  a  lor  disdegDosd  torce  il  muso. 

Come  appunto  fanno  i  cani  grossi  all'  abbaiare  de*  pic- 
coli. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 

Accenna  il  pessimo  stato  dell'alveo  d'Arno  nel 
Pisano  a'  suoi  tempi.  Vedi  le  storie. 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo. 

Del  ben  ridtiesto,  <  della  Tirtii  che  vuoisi  ado- 
perare e  nelle  cose  alte  e  importanti,  ed  accompì^are 
ad  una  certa  leggiadrìa.  >  Vedasi  la  dottrina  dì  Sante 
a  questo  proposito.  {Convito.) 
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E  faggio,  come  tuoa  che  si  dilegua, 

Se  Bubito  la  nuvola  scosceDde. 

....  Quel  fu  il  duro  canto,       iJoTnUHdiHfHXii 

Che  dovria  T  uom  tener  ec. 

cioè  l'esempio  dì  chi  fu  punito  per  l' invidia. 

lo  BOD  d'esser  contento  più  digiuno, 
<  Questa  tna  risposta  che  m' ba  contentato  ndla 
prima  richiesta,  mi  lascia  più  digiuno,  più  desideroso 
di  sapere.  > 

Com' esser  puote  clie  un  ben  distrìbuto  ec. 
Bella  spiegazione  della  carità  che  costituisce  la 
beatitudme  de'  celesti. 

E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte. 

Che  r  aggravava  già,  in  ver  la  terra  ec. 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
(  Conobbi  cbe  il  mio  vaneggiare  in  visione  non 
si  era  aggirato  in  cose  false,  o  fnor  di  proposito. 

Cauto  DBeiMWRKKTo. 

Se  si  consideri  sottilmente  quel  verso:  Né  al  ten- 
tir  di  così  aspro  pelo;  non  parrà  strano,  perocché  il 
fumo  nella  vista  la  l'effetto  della  puntura  del  pelo, 
quando  avviene  che  ne  freghi  gli  occhi. 

....  però  cbe  'I  pastor  che  precede 
Ruminar  ^ò,  ma  non  ha  l' unghie  fesse. 

«  Predica  bene  e  raspa  male.  »  La  mala  eondolta, 
il  pessimo  modo  di  guidare. 
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Ben  puoi  veder  cbe  la  mala  condotta 
È  la  cagìOD  che  H  moado  ba  fatto  reo, 
E  DOD  natura  cbe  in  voi  sia  corrotta. 

Di  oggjmaì  cbe  la  Chiesa  di  Boma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,  (teop.iipir. 
Cade  nei  fango,  e  Gè  brutta  e  la  soma. 

Contamina  se  stessa  e  l' indebito  carico  delle  cose 
e  delle  genti  che  si  è  assunto  per  il  dominio  tempo- 
rale. Si  noti  a  questo  proposito  la  lupa  del  primo 
Canto  dell'Inferno,  e  quella  rammentata  nel  ventesi- 
mo di  questa  Cantica.  Ripete  da  questa  confusione  di 
poteri  la  perversione  degli  animi  tutti,  i  quali  ve- 
dendo inteso  ai  beni  temporali  chi  dovrebbe  tener 
l' animo  fisso  al  conseguimento  della  virtù  e  darne 
r  esempio  alle  genti,  abbandonano  la  via  del  debito  e 
dell'  onesto  per  andar  dietro  al  pessimo  costume. 

Ed  or  discerno,  perchè  dal  retarlo 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

«  l»  Non  abbiano  i  sacerdoti  Leviti,  anzi  tutta  la 
tribù  di  Levi ,  né  parte ,  né  eredità  con  Israel  :  vivano 
dell'offerte  che  sì  fanno  per  fuoco  al  Signore,  e  della 
sua  eredità.  2<*  Non  abbiano ,  dico,  alcuna  eredità  fra' 
lor  fratelli:  il  Signore  è  la  loro  eredità,  siccome  egli 
ne  ha  parlato  loro.  >  (Deuteronomio,  cap.  18.) 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S'i'  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

Canvo  Decimoscttimo. 

Ed  ^li  a  me:  L'amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quirilta  si  ristora, 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 


..C.oogic 


294  NOTE  ED  OSSERVAZIONI 

Cioè  la  poca  sollecitudine  in  adempiere  il  dovere  che 
si  ha  di  amare  il  bene. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invilo  il  piede. 


Cajtto  Sccihovtato. 

Quanto  la  taa  ragion  porti,  o  descriva: 

Che  bnoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia,  (rf^n*  dii.^i«) 

La  InQa,  quasi  a  meiza  notte  larda, 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca,  <»«„)  »  r^<,)r|rini: 

E  tristo  fia  d' avervi  avula  possa.  Ipm  pumbiw 

Si  noti  che  Dante  s' addormenta  qualche  ora  io- 
nanzi  all'albo. 

CAinr»  DEciMONoira. 


Vedesti  come  fuom  da  lei  si  slega?  «  cioè,  le- 
vandogli la  maschera,  alzando  il  velo  che  offusca  lo 
intelletto. 

Gli  occbi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  role  magne. 

Simile  all'altro: 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
Moslrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
B  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira. 

Siccome  r  occhio  ec.:  solita  spiegazione  della  peDa. 


SOPRA  LA  COMMEDIA. 


Cjtww»  Vbntbhmo. 


Contro  miglior  voler,  voler  mal  pugna:  t  In  due 
volontà,  deve  sempre  vincere  la  migliore.  > 

Luoghi  spediti:  «  non  ingombri  dalle  anime.  > 

Maledetta,  sie  tu,  aoUca  lupa,  ec. 

Qui  è  simboleggiata  piìi  specialmente  l' avarizia, 
e  può  confermare  l' opinione  di  coloro  che  danno  qne* 
sto  stesso  significato  alla  lupa  del  primo  Canto  ddl'lo- 
feroo.  Ha  si  noli ,  che  qui  è  detto  immediatamente 
dopo  aver  veduto  nel  balzo  degli  avari  un  Ponteflcej 
e  che  nel  Canto  XVI  deriva  dall'  avarizia  dei  Pastori 
della  Chiesa  lo  sviamento  delle  genti  dietro  ì  beai 
terreni. 

Di  quella  vita  cb' al  termine  vola. 

Per  distinguerla  dall'  etema  che  non  ha  pene. 
Sacrate  ossa:  1  re  si  consacrano  col  crisma. 

Hentreché  la  gran  dote  Provenzale 
MerUrechè,  al  solita  per  fino  a  tanto  che. 
Al  sangae  mio  non  tolse  ìa  vergogna. 

Forse  la  vei^ogna  dell'  origine.  «  Fino  a  tanto 
che  il  mio  sangue  non  fu  nobilitato  dal  parentado  con 
quei  di  Provenza,  ec.  > 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  ec. 

Allude  alla  morte  violenta  di  Filippo  il  Bello  ac* 
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cadala  cacciando,  per  uoa  caduta  dal  cavallo  spaven- 
tato da  nn  cinghialo  che  gli  si  attraversò  alle  gambe. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  (Farad.) 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

Forse  «  ora  rammentando  esempi  e  passi  d'isto- 
ria sacra,  ora  di  profana.  > 

Causo  Vbnxbbimophiim*. 

Si  noti: 


Oltre,  quanto  'l  potrà  menar  mia  scuota. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come ,^ quassù  non  tremò  mai. 

Il  solo  volere  che  tutto  Ubero  ec.,  pare  che  sia 
miglior  lezione:  i  e  di  voler  le  giova.  » 

Quarta  et  mi  fece  prode  :  t  quanto  mi  giovò.  > 

Cakto  Ventesimo  heconu». 

Forse  deve  dire:  «  Detto  m'avean  Beali,  in  fe 

sue  voci,  —  Con  siliunt,  e  senz'altro  ec.  j 

Si  osservi  che  Stazio  si  corregge  della  prodi- 
galità per  r  esclamazione  di  Virgilio  contro  l' avarizia, 
che  avrebbe  dovuto  fare  l'effetto  opposto. 
....  Io  credo  eh'  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  coov^aa. 

Cioè:  «  io  eredo  che  dobbiamo  prender  via  in  modo 
che  la  spalla  destra  ci  resti  dalla  parte  ove  non  è  ri- 
paro dì  ripa.  >  Le  vostre  destre  sien  sempre  di  pari. 


Negli  occhi  era  ciascana  oscura  e  cava, 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema. 

Che  dall'  ossa  la  pelle  a"  informava. 

Parean  l'occhiaie  anella  senza  gemme,  ec. 

Afa  quella  coglia:  <  carità,  desiderio  di  ristorare 

il  mal  Catto.  * 

Si  noti  quanto  è  bello  quel  verso:  X  ber  lo  dolce 
assenzio  dei  martiri;  e  l'altro:  Del  buon  dolor  eh' a 
Dio  ne  rimarita. 

CMKT9   VBiraESnMVgVABTO. 

....  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  ch'é  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Quel  via  se  non  è  di  più  afTatto,  è  almeno  assai 
lontano  dall'  uso  comune.  Sarebbe  tolta  via  ogni  diffl- 
colta  leggendo  cosi:  —  da  che  ti  munta —  Nostra 
sembianza  sia  per  la  dieta;  e  ci  si  sottintende:  da  che 
avviene  che  ec. 

E  qual  più  a  goardare  oltre  si  mette, 
NoD  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo. 

Cauto  VsifXEaiMOQiniivo. 

Se  la  veduta  eterna:  pare  che  sia  lo  stesso  che 
<  mente  eterna.  > 

Mirabile  descrizione  del  come  gli  spiriti  vestono 
un  nuovo  corpo  aereo. 
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Quinci  sn  vo  per  non  esser  più  cieco. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  ; 

Ha  perchè  non  servammo  umana  legge , 
Seguendo  come  bestie  l'appetito,  ec. 

■  11  nostro  peccato  fu  Dataral  congiunzione  Ira 
maschio  e  femmina,  ma  per  non  essere  stati  tempe- 
ranti ec.  > 

Ma  non  a  tanto  insurgo:  cioè  a  liberar  Gnido 
Guinicelli  dalle  fiamme,  come  i  Qglì  d'Issifile  libe- 
rarono  essa  dalle  mani  di  Licurgo. 

A  voce  più  eh'  al  yer  drizzan  li  volti, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  ch'arte  o  ragion  perlor  s'ascolti. 

Traduzione  dei  versi  provenzali  posti  in  boca 
ad  Arnaldo  : 

Tanto  m'abbella  il  tuo  gentil  domando, 
Ch'a  te  non  posso  ab  mi  vno'  coprire. 
Sono  Arnaldo,  che  piango  e  vo  outaodo  : 

^p,ich,vuit  Da  che  conobbi  il  mio  passato  errore, 
£  ho  già  dinanzi  il  di  che  sto  sperando. 
Ora  ti  prego,  per  l' alto  valore 

Cbe  al  sommo  della  scala  t' incammina. 
Ti  rìsovvenga  in  tempo  11  mìo  dol<»«. 

Oppure,  secondo  altra  lezione: 

Temprar  ti  risovvenga  il  mio  dolore,  ec. 
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Camto  TBiraBSiMOflKvmira. 

Cosi,  la  mia  durezza  jhtta  solla.  E  questo  spinili 
tutti  gli  altri  laòghi  ove  si  adopera  questo  vocabolo. 

. adendo  il  nome 

Che  nella  mento  sempre  mi  ramptÀìa.  (mim»] 
Oad'ei  crollò  la  tesla,e  disse;  Cornei 
Tolemd  star  di  qnaf  indi  smise, 
Com'al  faacinl  si  fa  <À'è  vinlo  al  pome. 

Mentre  che  ìoceidente  non  s' (ornerà:  *  .Fino  a 
tanto  che,  *  come  s' è  visto  addietro,  e  cosi  è  tolta 
ogQì  difficoltà. 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
'     '  Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga. 

Neil'  estate  i  pastori  della  pianura  sogliono  por- 
tarsi sulle  montagne,  ove  la  stagioae  è  piCt  teaqierala 
e  più  abbondanti  U  pasture.  Portano  seco  oltre  gli 
utensili  per  far  cacio  ec. ,  una  piccolissima  capannetla 
che  sogliono  adattare  in  terra  per  dormirvi,  ed  una 
rete  che  tirano  intorno  intorno  al  gregge  ragutiato 
sulla  sera,  raccomaidaia  a  certi  fittoncini.  Di  questo 
ebb'io  esperienza  vera  nel  Casentino,  e  ^lora  sola- 
mente intesi  qoesta  terzina. 

Ruminare,  secondo  la  Scrittura,  6  simbolo  A\ 
cogitare,  ec. 

Nell'ora  credo,  che  dall'olente. 

Landa.  Di  qui  appare  che  non  vuol  <fir  palude, 
ma  piccola  pianura  concava. 
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Si  noti  che  i  Poeti  si  fanno  letto  d'uno  scalino 
nelle  prime  ore  della  sera,  avanti  che  l'orizzonte  fosse 
d'uno  aspetto:  che  dopo  qualche  pensamento.  Dante 
s' addormenta,  e  che  al  solito,  sogna  sulla  primissima 
ora  del  giorno  eh'  egli  circoscrìTe  in  questa  terzina. 
Ciò  serve  di  commento  al  passo  del  Canto  K. 

Gli  apparisce  in  sogno  il  simbolo  della  vita  attiva. 

Nota  la  terzina:  Quel  dolce  pome,  (Dio,  Felicità 
vera,  la  Verità)  eke  per  tanti  rami  Cercando  va  la 
cura  de'  mortali,  Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami:  ec. 
Vedi  Convito,  tratt.  i. 

Cauto  Tenvesimovvavo. 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  clie  gli  au  gel  letti  per  le  cime 
Lascìasser  d' operare  ogni  lor  arte. 

Ed  è  Terissimo  che  al  vento  forte  gli  uccelli  tacciooo. 

Diffalta:  *  mancanza  di  fede,  non  stare  ai  pat- 
ti, ec.  • 

Forse  in  Parnaso  etto  loco  sognare.  <  Poetica- 
mente, Immaginando.  * 


L' obietto  comun  che  il  senso  inganna  :  «  La  somi- 
glianza, il  rapporto  che  esiste  fra  l'uno  e  l'altro  <^- 
getto.  »  Suo  atto  :  «  sua  distintiva,  special  qualità.  > 

Coronati  venian  di  fiordaliso  :  Simbolo  della  fède 
per  il  suo  colore  bianco.  E  dice  più  sotto  di  quei  sette 
che  simbole^iano  i  libri  del  Nuovo  Testamento,  die 


'   SOPRA  Là  COUKEDIA.  3(H 

non  faceano  corona  al  capo  di  gigUj  ma  di  rose,  cioè 
(a  mio  credere)  erano  più  regolati  dalla  carità,  come 
qaelli  che  erano  stali  compagoi  di  lui  che  per  fede  era 
stato  veduto  dagli  altri  ec. 

Pare  dte  sia  migliore  la  lezione  :  La  riverita  voce 
alleluiando;  perchè  gli  ang^i  sorgono  sul  carro,  e 
cantano. 

Cerchiato  dalla  froade  di  Hinerra. 

A.  indizio  di  sapienza:  dice  il  Petrarca  e  che  fin- 
giuria  (f  amore  —  Lioige  mi  sprona  —  Dalla  inven- 
trice  delle  prime  olive.  *  Cioè:  m' allontana,  mi  disvia 
dalla  sapienza. 

NOD  par  per  ovra  delle  rote  magne,  (dnr  t^Mst 
Che  drizzai!  ciascan  seme  ad  alcon  fine, 
Secondo  che  le  stelle  eon  compagne;  ec. 

B  volse  !  passi  buoi  per  via  non  vera, 
Immagioì  di  ben  seguendo  false, 
Che  Dotla  promissioi]  rendono  intera. 


Caivt*  TMumsu 


Mai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte  : 

E  s*  il  Gommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qaal  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  doreri ,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  >  ec. 
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Per  grazia  fa  noi  gratia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  disceroa 
La  Keortda  belletta  che  tu  cele.  ''^'liiiiJJi''"™* 

Sempre  più  mi  coarermo  nel  credere  che  T  In- 
ferno e  il  Pui:gatorio  non  sieno  cbe  V  immagiae  di 
due  diverse  coodizioni  delia  vita  umana.  L'Ioferoo, 
della  vita  maleriale;  il  Pui^atorio,  della  vita  specnla- 
tira  di  scìerize  umane;  il  P^adiso,  della  contemplativa 
te  cose  divine.  E  di  fatto,  con  l' nmana  scienza  si  con- 
seguiscono  le  quattro  virtù  cardinali  :  Prudenza,  Giu- 
stizia, Fortezza,  Temperanza;  e  di  fatto,  dice  che  color 
cbe  son  sospesi  nel  Limbo,  cioè  gli  antichi  sapienti,  non 
conobbero  le  tre  virtù  (intendi  teologali.  Fede,  Spe- 
ranza ec),  ma  vestirono  tutte  le  altre  ;  e  pone  Catone 
all'  ingresso  del  Purgatorio,  come  quello  che  più  d'ogni 
altro  fu  umanamente  virtuoso;  e  di  fatto,  gli  fa  riflet- 
tere nel  volto  il  lume  delle  quattro  stelle  cbe  simbo- 
leggiano le  dette  quattro  virtù.  A  questo  proposito  si 
ve^a  il  Convito. 

L'albero  mìstico  è  l'impero  temporale. 

Si  ponga  mente  a  quei  versi  : 

Non  sarà  tutto  tempo  seuEa  reda 

L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda  ; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d'  <^ni  sbarro  ; 


..Cooi^li: 
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Nel  qaale  un  cinquecento  dieci  e  cinque. 
Messo  da  Dio,  anciderà  ta  fuìa> 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

L' aqaila  simboleggia  ì  romani  imperatori,  e  qtii 
si  presagisce  un  successore  del  romano  impero.  Ve- 
dasi quanto  sia  fondata  la  congettura,  che  questi  sia 
Cane  della  Scala,  o  Uguccione  della  Faggiola. 


CAin«  Primo. 

OHDIilE  FISICO  E  IKTELLETTIIÀLB  DBLL'  OHITERSO. 

....  Le  cose  tutte  quante 
Hana' ordine  tra  loro;  e  questo  è  (orma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliaDte. 

Qui  veggion  l' alte  creature  l' orma 
Dell'eterno  valore,  il  quale  è  Sne, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti, 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine  ; 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 
Coo  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Parrebbe  che  dovesse  leggersi:  «  Questa  (cioè 
r  nna  delle  nature)  invece  di  questi  (no). 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
V  impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
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Vamt*  Sbc*nb«. 


E  forse  io  tanto,  io  quanto  uù  quadrel  pota, 
E  twin,  e  didla  noc9tidùehiava,ec.tf'«t'r»*i«*i 

....  per  trasparere 
Lo  lame,  come  in  altro  raro  iogesto.  iinnwwj* 

Cosi  r  inteltigenzìa  sua  bontata 

Maltìpticata  per  le  stelle  spiega, 

Girando  sé  sovra  sua  anitate. 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva. 

Nel  qnal,  si  come  vita  io  voi,  si  lega. 
Per  la  natnra  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  pnpilla  viva. 

Cjjtc*  Tuu«. 

Fefr»  traiparenti  e  terti,  non  vuol  dire  specchi. 
Gli  specchi  non  sodo  trasparenti. 

Dal  mondo,  per  segnirla,  giovinetta 
Foggi'mi,  e  ne)  suo  abiLo  mi  chiusi, 
B  promisi  la  via  della  sua  setta. 
....  le  fa  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

....  cantando  vanìo 
Come  per  Acqna-ciìpa-c6sa-^rAve.  imw  iIiìdiii 

Camvo  ^sRTa. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
'Uò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 
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L'altra  dubilazìon che  ti  commuove  outi-saTiDina.]. 

Se  violenza  è  quando  qnel  che  pale 

Ifienle  conferisce  B  quel  che  sforza;  ec. 

Ricorre  a  questo  proposito  la  teorìa  dell'  azione 
'  volontaria ,  e  la  distinzione  da  quella  che  non  è  più 
tale  per  violenza,  o  quella  che  non  lo  è  per  timore. 
Questa,  quantunque  aTTertita  dalla  le^e,  non  è  as- 
solutamente involontaria:  coacta  voluntas,  voluntas 
est.  —  Coactuì  volai.  E  più  sotto  : 

Molte  fiate  già,  frate,  addìveano 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  e  grato 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne. 

A  questo  punto  voglio  che  in  penso 

Che  la  forza  ai  volw  ri  mixhia,  e  fonno 
SI  che  scusar  non  sì  posson  le  oS^nse. 

Voglia  atsoluta  non  consente  al  danno. 
Ha  consentevi  in  tanto,  io  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Le  azioni  dunque  che  si  fanno  per  timore,  affine 
di  sfuggire  qualche  grave  sciagura  che  ne  soprastì, 
non  lasciano  perciò  d' essere  volontarie,  imperciocché 
partono  da  principio  intrinseco,  e  si  fanno  con  pie- 
nissima cognizioDe  ec.  <  La  volontà  eccitata  dal  timore 
non  lascia  d' esser  volontà....  Questo  volontario  che 
nasce  dal  timore,  è  detto  da  Aristotele  molto  savia- 
mente volontario  misto,  perchè  per  esso  vorrebbe 
l' Qomo  non  far  ci6  che  fa:  ma  pure  lo  fa,  volendolo 
fare-;  e  volendo  con  dispiacere,  pare  io  certo  modo 
cbe  voglia  insieme  e  non  voglia.  *  (Ant.  morat.  filo- 
IO/:,  cap.  rv.) 
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Canto 


Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Por  l'offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 
Vedi  il  Levitico,  cap.  27. 

Canto  Sesto. 

Posciacbé  Costantia  l'aqmta  volse 

Contra  il  corso  del  ciet,  cb'ella  seguio 
Dietro  alL' antico  cbe  Lavina  tolse,  ec. 

Si  noli  come  in  questi  versi  è  ud  senso  letterale, 
ed  uno  morale.  Il  senso  letterale  è  il  corso  dell'  inse- 
gna imperiale  da  Occidente  a  Oriente,  contrario  al 
primo  accaduto  per  Enea  da  Oriente  a  Occidente.  Il 
morale,  è  il  favore  cbe  Dio  diede  al  primo  muovere 
dell'  aquila  e  il  disfavore  pel  secondo. 

....  mal  cammina 
Qnal  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Canto  Settimo. 

L'anima  d'ogni  bmto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  loci  sante. 
(^mptessietie:  *  virtù  degli  elementi  legata.  *  (Con- 
vito.) 

Canto  •ttato. 

Di  fredda  rtuie  non  iliaceser  venti, 

0  vtfiòili  0  no. 
Nati'  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo. 

. , .,  ,.Cooglc 
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Vedi  se  far  si  déTuomo  eccellente, 
Si  eh'  altra  vìla  la  prima  relinqoal 


SOLE.  —  TEOLOGI. 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tant' ordine  Te,  ch'esser  non  puota 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Canvo  Decimophimo. 

Hi  pare  clie  il  contesto  voglia  die  sì  legga  :  Fer- 
motti  come  a  candeiier  candela. 

Perché  vedrai  la  pianta  onde  ei  scheggia. 

Mi  pare  che  voglia  dire:  *  Perchè  vedrai  qual  è 
qaella  vivanda  della  quale  è  fatto  ghiotto  il  peculio  di 
San  Domeoico.  > 

E  vedrai  il  corr^gier  che  argomenU. 

Leggendo  cosi  vuol  dire  :  f  e  vedrai  la  corre- 
zione che  si  deduce  da  quel  detto:  V  ben  s' impin- 
gua, ec.  1  E  di  fatto,  sao  Tommaso  nel  Canto  antece- 
dente intende  d' ammonire  e  di  riprendere  i  suoi  con- 
fratelli con  quelle  stesse  parole. 

Si  noti  che  san  Tommaso  frate  dom^iicano  dice 
le  laudi  di  san  Francesco,  e  quindi  passa  a  biasimare 
la  condotta  de' Domenicani.  All'  opposto  il  francescano 
san  Bonaventura,  nel  Canto  seguente,  ascolta  san  Do- 
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mei)ico,e  scende  poi  a  riprendere  i  propri  confratelli; 
ed  è  tratto  coaveDientissimo  e  ricambio  cortese  dì 
gentilezza. 

CAmw  BBcntMnoamM». 

Quasi  torrente  eh'  alta  vena  freme;  cornei' altro: 
Per  lo  Perotto  loco  onde  ti  preme. 

Quando  il  loglio  Si  lagnerà  che  l' arca  gli  lia 
tolta.  Forse  tqoI  dire:  i  qaando  tanto  abbonderà  il 
loglio,  cbe  non  vi  sarà  più  raso  capace  a  contenerlo.  > 

Cahvo  Dbodiosbbs». 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mìo  dire 
Nel  vero  tarsi  come  centro  in  tondo. 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari. 

Si  scriva  vedere  in  corsivo,  come  il  surie  del 
primo  verso  della  terzina  di  sotto,  perchè  allude  al 
verso  del  Canto  decimo  :  A  veder  tanto  non  sarse  il 
fecondo.  E  sarei  tentato  a  spiegare  come  segue:  <  Onde 
se  noli  ciò  eh'  io  dissi  (di  sopra  A  vedere  ee)  e  iine- 
sto  (contenuto  nelle  quattro  terzine  antecedenti),  im- 
pari, cioè  apprendi  ctie  quel  vedere  è  regal  prudenza, 
cioè  signiUca  prudenza  governativa.  » 

Cosi  neie  un  come  nelF  altro  passo;  cioè  *  Al  si 
e  al  no  che  tu  non  redi.  > 

E  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega,  i  Si  giudica  se- 
condo un'idea  preconcetta:  in  prevenzioae.  > 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  Udire. 

Dimostrato  il  perchè  della  prima  proposizione  ri- 
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guardante  SalomoQej  passa  ad  ammonire  i  mortali  di 
non  precipitare  i  propri  giadizi,  alludendo  alla  varia 
opinione  che  corre  snl  destino  di  qnesto  sapientissi- 
mo re. 

Non  creda  monna  Berta  e  Ber  Martino. 

Non  credano  le  donnicciole  e  i  sapatetli,  i  dotto- 
racci. 


....  Quanto  fia  Innga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanO  il  notlro  amore 
St  raggerà  d' intorno  cotal  vesta,  in  ewni  kn>i 

lo  m' idnamorava  tanto  quinci , 
Che  infino  a  11  non  fu  alcuna  cosa 

Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mìa  parola  par  tropp'osa. 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quaì  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ha  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'  ogni  belleLZB  più  fanno  più  snso, 
E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli.  ''^ì^" 

Ed  è  lo  Stesso  cbe  dica:  <  Eccettuali  gli  occhi  di 
Beatrice,  pe'  quali  ho  detto  di  non  arer  parole  de- 
gne ec.  > 

Curro  DKcmoaimns. 


V  non  si  mula  mai  bianco  né  bruno: 
si  toglie  né  s'a^iunge.  > 
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Dal  voi,  che  prima  Roma  EoETerìe, 

lo  che  la  sua  famiglia  meu  persevra.  (■(  uu  b») 
Grande  era  gìA  la  coloona  del  Vajo, 


e  quei  eh'  arrossan  per  lo  stajo. 


Qual  si  partì  Ippolito  S  Atene  Per  la  spieta- 
ta ec:  Cioè  innocente  e  falsameote  accasato  di  ud  de- 
litto non  suo. 

La  colpa  segnirà  la  parte  oflbnsa 

In  grido,  come  bdoI;  ec. (••'i <> c°"1i>i 

Equelchepiò—^MOì — Lo  primo  tao  ri(ugio,^vt        \ 
che  alluda  ai  vani  tentativi  fatti  dagli  esuli  fìoreatiai 
pel  Casentino  per  rientrare  in  Firenze.  Vedansi  {^i        ' 
storici  de'  tempi,  e  Leonardo  Aretino  nella  vita  del        i 
Poeta.  Conferma  questa  opinione  il  <  poco  appresso  > 
cioè  «  poco  tempo  dopo  a  quello  del  tuo  esilio.  >  E  di 
fattOf  queltentativo  accadde  due  anni  dopo,  nel  i30i 
circa.  Ma  non  cinquanta  tolte  fia  raccesa  La  piccia 
delia  imma  ec.:  passo  che  allude  al  fatto  stesso.  ' 

Tuoi  vicini.  I 

Cauto  IIbcih*ttat«.  ' 

Perchè  s' intenda  più  facilitente  cos'  è  il  cofano 
dell'  emme ,  bisogna  scrivere  cosi  :  | 


E  vidi  scoDdere  altre  Inci  dove 

Era  il  colmo  dell'ai.  VmmtM'W.taàmm} 
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0  dolce  stella,  quali  o  quanta  gemme 
Mi  dimostraroa  che  nostra  giustìzia 
Effetto  sia  del  ciel  che  in  ingemme  1 

Ripete  al  solito  dal  mal  esempio  degli  ecclesiastici  la 
pessima  ammiDistrazioiie  della  giustizia. 


....  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  boxie. 

0  beata  Ungheria,  ec.  fino  in  fondo.  Pare  cbe  al- 
luda a  qualche  fermento  di  rivolta  che  si  manifestasse 
allora  nelle  province  che  nomina.  Si  vegga  la  storia. 

Le  ultime  terzine  del  Canto  sono  di  una  forza  ' 
mirabile,  e  di  somma  importanza  per  la  storia  del 
tempo. 

Camo  Vbntksiho. 

L'altro  che  segue,  ctm  te  leggi  e  metto. 
Sotto  buODH  inteozioD  clie  fé  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  ec.  Accusa  i  pontefici  di  mal  uso 
del  dominio  temporale. 

Tal  mi  sembrò  l'imago  delia  ìmpranla 
Dell'  eterno  piacere ,  al  coi  desìo 
Ciascuna  cosa,  quale  eli' è,  diventa. 


Camvo  Tehtbiii 


Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
Io  quello  sfavillar  che  insieme  venne. 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse,  (n'i 
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Ha  quest'  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte, 
Perché  predestinata  fosti  sola 
A  questa  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Ed  al  mondo  mortai,  quaodo  tn  riedi. 
Questo  rapporta,  si  che  non  presomma 
A  tanto  segno  pia  muover  li  piedi. 

Vigeva  questione  su  questo  argomento,  per  quel  die 
si  pud  congettorare. 

Si  mi  prescrisser  le  parole  gue,  — Ch'io  w.  Nola 
il  significato  del  preicrisser  t  m' imposero.  * 
Poca  vita  mortai  (oo»  •  *  q™i«  t«  14 


CAmo  Vervi 


Si  notino  <Iii6Ì  versi:  Ma  per  salirla  mo  nestun 
diparte  ec. 

Che  giù  non  basta  buon  comi  nei  amento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Che  nel  mondo  non  dura  ec:  dall'  imiyroccare,  dal 
metter  delle  foglie  ec. 

Cauta  TBHmHMOTBmBO. 

Come  V  augello,  ec.  Bellissima  similitudine. 

Sicché  veggendola  io  sospesa  e  vaga:  *  deside- 
rosa, ì  Vago  già  di  cercar  ec.  (Pui^atorio.) 

Egirerommi,  Donna  del  del,  mentre:  <  fino  a 
tanto  che,  »  al  solito  —  Cke  seguirai  tuo  Figlio,  ee. 

Di  B(tòilon,  ove  si  lasciò  l' oro  ec.  Ferisce  indi- 
rettamente i  successori  di  san  Pietro. 

Vid'io,  eopra  migliaia  di  lucerne, 
Un  Sol  che  tatto  quante  l'accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  saperne. 
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n  Sole,  nel  Poema,  allegoricamente  è /«ms  dt  «a- 
pienza  divina/  le  stelle  sono  virtù;  e  come  dal  vero 
Sole  prendono  luce  le  stelle  vere,  cosi  queste  stelle 
allegoricbe  si  accendono  di  queir  allegorico  lume.  Che 
quando  vuol  dire  lume  di  sapienza,  prenda  la  meta- 
fora dal  Sole,  mille  esempi  lo  provano.  Dice  della  na< 
scente  favella  volgare:  <  Questo  sarà  luce  nuova.  Sole 
nuovo,  il  quale  surgerà  ove  l' usato  tramonterà,  e 
darà  luce  a  coloro  che  sono  io  tenebre  e  in  oscurila 
per  Io  usalo  sole  che  a  loro  non  luce.  »  (Conv.,  fi-,  i, 
e.  Ì3.) 

Canvo  VBHTi'BaiHaQiT&itTt». 

Risposto  fiimmi:  Di,  chi  t' assicura 

Che  quell'opera  fosser?  Quel  medeemo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 

La  grazia  che  donnea:  *  amoreggia,  i 

Cauto  TBinvBSDitf'oaiiiwvo. 

Si  noti:  Of*  io  dormii  agnello;  e  forse  vedremo 
più  chiaro  in  quel  passo  del  primo  Canto  dell'  Infir- 
no:  Tanf  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto. 

Con  altra  voce  (fama)  ornai,  con  altro  vello 
(veste  0  natura). 

Mi  pare  che  si  debba  scrivere: 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basìlica  si  scrisse: 
Fa'  iFii)  risuonar  la  speme  io  quest'  altezza. 

OnSio  levaigliocehi  a'monti.  Vedi  l'Apocalisse. 
Mentre  che  detto  fu:  *  fiao  a  tanto  che.  * 

SI 

-«-«i^- 


E  ED  OSSERVAZIONI  SOPRA  LA  COMUEDU. 


Cam** 

Che  la  fortuna:  forse  e  la  tempesta.  *  Disse  nel 
Purgatorio:  come  mare  in  fortuna;  e  nella  Canzone, 

0  patria  decina:  fbrtunal  morte. 

Canv*  TmmmwMMMm: 

Verna.  Attendasi  a  qaesto  luogo  del  Boccaccio  : 

1  E  Dominasi  questo  misero  luogo  Arerno,  ab  a  qaoi 
est  sine  et  vemus,  quod  est  Uetilia.  > 
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Dicono  taluni  che  quest'  ordine  di  cose  è  un  sogno 
del  poeta,  e  con  questo  credono  d'averci  pagati  tutti. 
So  da  me  clie  è  no  sogno,  ed  egli  stesso  lo  chiama  vi- 
sione, ma  so  cbe  questo  sogno  è  fondato  sul  vero,  è 
una  sublime  induzione  dal  noto  all'ignoto,  dal  presente 
al  futuro,  d' una  mente  contristata  dai  mali  presenti,  e 
che,- trovandosi  quasi  straniera  in  questo  mondo  reale, 
se  ne  forma  uno  ideale  quasi  a  consolazione.  Dite  a 
Platone  che  la  sua  repubblica  è  un  sogno,  dite  a  Ce- 
bete  che  la  sua  tavola  è  un  sogno,  dite  a  Sant'  Agostino 
e  a  Campanella  che  sono  sogni  la  Città  di  Dio  e  la  Città 
del  Sole;  ma  non  potrete  negare  che  lutti  questi  som- 
mi non  desiderassero  il  meglio  dell'umanità;  e  notate 
bene  che  in  qnanto  a  possibilità  di  riuscita  sono  alle 
mille  miglia  da  Dante,  perchè  Dante  piuttosto  che  in- 
novare di  pianta,  voleva  ricondurre  le  cose  civili  e  reli- 
giose ai  loro  priucipii.  Anco  il  Uachiavelli  s' ingannò 
rivolgendosi  a  Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino; ma 
e  per  qaesto  si  dirà  che  il  libro  del  Principe  non  sia 
deUato  dalla  condizione  dei  tempi  e  dalla  mente  d' un 
filosofo?  si  dirà  che  6  stato  meglio  cosi? 

Comunque  sia  della  sua  opinione  come  nomo  pri> 
vato,  credo  potere  asserire  che  il  poema  non  è  lavoro 
d' un  uomo  di  partito.  Perchè  partigiano  mi  pare  ve- 
ramente quello  che  s' infuria  ad  accasare  d' ogni  de- 
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littD  quelli  del  partito  opposto,  ostinato  a  nOD  volere 
conoscere  o  confessare  neppure  le  colpe  del  suo.  Ora 
Dante  nella  Commedia  non  indulge  né  a  Guelfi,  De  a 
Ghibellini,  né  a  cherici,  né  a  secolari,  né  a  papi,  né 
a  imperatori.  Per  un  Papa  che  tacci  d' avarizia,  tac- 
cia di  cupidigia  e  di  viltà  due  imperatori,  Rodolfo  e  Al- 
berto, e  invoca  su  i  loro  discendenti  la  vendetta  d'id- 
dio. E  quando  fosse  vero  che  egli  si  desse  alla  parte 
ghibellina  furiosamente,  tanto  maggior  lode  gli  sì  deve 
per  aver  saputo  nel  poema  da  vero  filosofo  spo- 
gliarsi ec. 


Dante  nel  poema  giudica  delle  cose  e  delle  genti 
d' Italia,  sciolto  da  ogni  spirito  di  parte.  Non  è  il  Guelfo 
né  il  Ghibellino  che  scrive;  é  il  filosofo,  l'uomo  che 
dopo  aver  vaneggiato  cogli  altri,  si  calma  e  si  fa  a 
considerare  la  questione  più  dall'  alto. 

Facendo  vedere  che  le  cose  d'Italia  sono  tutte  in 
disordine,  che  le  genti  son  tutte  cieche  e  sviate,  dimo- 
stra che  non  v'  é  altra  via  per  migliorare  le  condizioni 
del  suo  tempo,  che  quella  di  richiamarlo  ai  suoiprin- 
cipii  politici  e  religiosi. 

Dimostrerà  prima  come  Dante  scrivendo  il  poema 
non  fu  Db  Guelfo  né  Ghibellino,  nel  senso  che  s' inten- 
deva allora,  vale  a  dire,  non  tenne  né  dall'uno  né  dal- 
l' altro  di  questi  due  partiti  che  laceravano  a  vicenda 
sé  e  il  paese,  l' uno  appoggiandosi  al  Papa,  l'altro  al- 
l' Imperatore,  o  ai  vicari  di  lui.  Dimostrerò  poi  quali 
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erano  gli  ordini  politici  e  religiosi  ai  qnali  intendeva 
egli  dì  richiamare  V  Ilalia^  ricompoaeiidola  in  paee  e 
in  vera  grandezza. 


Vedremo  non  dì  rado,  le  grandi  anime  degli  arti- 
sti e  degli  scrittori,  angustiate  dalle  sciocche  e  frivole 
ordinazioni^  rimpicciolirsi  e  quasi  modì&carsi  alla  dap- 
pocaggine di  questi  protettori  celebrati  per  sapientlssi- 
mL  E  mi  converrà  of^orre  a  opinioni,  santificate  ora- 
mai per  una  lunga  e  quasi  universale  accettazione,  fatti 
e  documenti  incontrastabili,  4^sunti  non  dalla  vita  de- 
gli uomini  volgari,  ma  di  coloro  che  si  distinsero  tutti 
e  rimasero  soh  alla  venerazione  dei  posteri.  Comin- 
cerò da  Dante,  perchè  da  lui  ha  principio  la  nostra 
vera  istoria  letteraria,  dimostrando  come  egli  dal  tempo 
in  che  visse  e  da  quella  sua  indole  fiera  e  indipendente 
trasse  materia  e  virtù  da  creare  le  italiane  lettere,  che 
Uno  a  lui  avevano  vagalo  e  quasi  bamboleggiato.  Ve- 
dremo com'  egli  seppe  e  lodare  e  biasimare  senza  ser- 
vitù e  senza  accettazione  di  persona,  e  la  qualità  della 
lode  e  del  biasimo  retribuita  ci  paleserà  1'  animo 
di  questo  severo  censore  degli  uomini.  Passeremo 
poi  al  Petrarca,  e  lo  vedremo  fra  gli  Orsini  e  1  Colon- 
nesi,  peste  di  Roma,  applaudire  e  brigare  questi  in 
danno  di  qudii,  perchè  ebbe  da  loro  onori  e  pane.  Lo 
vedremo  aderire,  più  che  non  convenga  a  filosofo  o  a 
sviscerato  amatore  di  Roma  e  d' Italia,  a  quella  fami- 


318  ■        FRAMMENTO. 

glia  dei  Visconti,  che  parve  non  producesse  uomini 
grandi  se  non  a  danno  della  italiana  libertà.  E  tntlo 
questo  per  un  canonicato  o  altro  benefìzio  ecclesiastico 
concessogli  da  quella  famiglia.  Parlerò  di  Lorenzo  il 
Magnifico^  e  mi  proverò  a  svolgere  la  lunga  tela  m^-' 
dicea,  e  dimostrare  com'  egli  Èeppe  ritrarre  i  sommi 
ingegni  dalla  pratica  sapienza  necessaria  al  mantem- 
mento  della  repubblica,  e  adescarli  alle  Olosoflche  spe- 
culazioni, le  quali,  più  che  agli  uomini  di  stato,  con- 
vengono ai  solitarii.  Rìanderò  in  seguito  la  vita  del- 
l'Ariosto,  del  Caro,  diMichelangelo,  del  Tasso,  e  da 
tutte  spero  emergerà  questo  vero,  che  le  arti  e  le  let- 
tere vogliono  libero  e  incontaminato  l'animo  di  chi  le 
professa,  e  sano  e  retto  il  giudicio  di  chi  le  sovviene 
d'aiuto.  Che  se  io  dimostrando  questo  ritraessi  gl'in- 
gegni dalla  servitù  nella  quale  si  prostrano  anco  vo- 
lontari, e  i  Mecenati  dall'  arroganza  loro,  mi  reputerei 
felicissimo,  perchè  olire  a  fare  opera  graia  all'  animo 
mio,  alieno  da  ogni  servitili,  farei  anco  un  bene  al  mio 
paese  che  per  natura  e  per  principi!  amo  e  amerò 
sempre. 


PREFAZIONE  AI  SUOI  VERSI. 

Saranno  dieci  anni  che  io  stillo  dentro  di  me  una 
Prefazione  a  questi  Versi,  e  non  e'  è  modo  che  io  ne 
venga  a  capo  né  per  burla  óè  sul  serio.  Cbe  abbia  a 
essere  tanto  difficile  il  parlare  di  sé?  Al  vedere,  è  dif- 
ficilissimo ;  e  io  credo  che  la  difScoltà  si  raddoppi, 
quando  uno  vuole  essere  schietto.  Schietto  sul  conto 


proprio  I  È  presto  detto  ;  ma  altro  è  dire,  altro  è  fere. 
Hai  un  bel  suonare  a  raccolta  e  chiamare  le  più  care 
e  le  più  sante  qualità  dell'  animo  :  o  vengono  a  ma- 
lincuore, 0  se  vengono,  vengono  per  barattarti  le 
carte  in  mano.  Per  esempio,  la  Modestia  I  Ma  sai,  let- 
tore, che  la  Modestia  (almeno  quella  d' un  autore)  è 
una  certa  fanciulla  che  io  non  vorrei  niente  affatto 
per  moglie?  Quando  tu  la  chiami,  viene  a  occhi  bassi, 
velata,  spiccicando  tre  parole  a  mala  pena^  e  quando 
credi  d'averla  nella  penna,  dopo  tre  righe  ti  si  sco- 
pre una  civetta.  E  quel  gentiluomo  dell' Amorproprio, 
gentiluomo  anche  quando  sta  di  casa  nella  persona 
d' un  capo-popolo,  che  razza  di  finte  e  di  mascherate 
che  ti  ta  t  Egli  se  ne  sta  giù  nel  fondo  dell'  anima , 
zitto,  seduto  in  un  canto,  come  se  non  toccasse  a  lui, 
mentre  in  sostanza  è  apponto  lui,  e  solamente  lui,  che 
ti  detta  tutto,  perìnflno  alle  virgole.  Dunque,  quando 
un  pover'uomo  non  si  può  fidare  oè  della  modestia 
né  dell'  amor  proprio  ;  quando  sente  che  questi  due 
signorini,  per  quanto  facciano  le  viste  di  non  essersi 
mai  visti  né  conosciuti,  in  casa,  cioè  dentro  di  lui , 
e'  si  fanno  1'  oct^ielto,  o  non  bisogna  far  prefazioni , 
o  bisogna  fame  tma  delle  solite.  Ergo,  io  non  fo  pre- 
fazioni. 

Bla  zHtt  :  c'è  la  Sfàccìata^ine,  vo^rmente  detta 
Franchezza  o  Disinvoltura,  che  salta  su  e  mi  dice  di 
direqueste  precise  parole  : — Questi  versi  gli  ho  scritti, 
perchè  ho  sentito  il  bisopo  di  scrìverli.  Nel  tempo 
che  gli  scrivevo  non  ero  ben  certo  se  facevo  bene  o 
sefeccTo  male;  poi  a  un  tratto  mi ,  pareva  d"  aver 
fatto  benissimo,  e  poi  di  li  a  poco  malissimo.  Cosi  in 
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questo  alto  e  basso  combattuto  per  mesi  e  amii ,  alta 
fine  io  UD  momento  di  compiacenza  gli  bo  dati  fìiori, 
e  oramai  parola  scritta  e  sasso  tirato  non  tornano 
indietro.  Avranno  vita?  Eh,  veramente  se  toccasse 
a  me  a  desiderare^  desidererei  che  l'avessero.  Ma  se 
poi  la  meritino,  questo  poi,  siamo  parenti,  e  a  me 
non  istà  bene  giudicarne. 


UiN  DESINARE. 

FIUMHENTO. 

Era  il  giorno  onomastico  d' un  Marchesa;  giorno 
caro  ai  servitori  e  agli  scrocconi,  da  gran  tempo 
aspettato,  come  quello  della  redenzione  dai  Padri  del 
Limbo,  e  segnato  con  una  croce  sul  lunario  del  Bac- 
celli, come  dal  prete  la  ricorrenza  di  una  messa  di 
dieci  paoli.  Diratlo,  il  Marchese  aveva  ordinato  s'appa- 
recchiasse la  tavola  grande,  e  data  al  maestro  di  casa 
una  nota  di  persone  da  invitare.  Prima  d' invocare 
una  delle  nove  figlie  della  memoria  per  essere  aiutato 
a  dire  panti  e  di  che  condizione  erano  i  convitati, 
m' è  necessario  abbozzare  il  carattere  del  padrone.  Era 
costai  una  contradizione  ambulante,  una  vera  tela 
del  Nigetti,  il  tipo  dell'  uomo  di  Machiavello,  un  bur- 
bero benefico  ma  onesto,  un  istrice  edncato,  né  tutto 
buono  De  tutto  cattivo.  Bieco  e  povero,  predio  e 
avaro,  irreligioso  e  pregiudicato,  repubblicano  e  feu- 
datario a  UD  tempo  stesso.  Aveva  denari  a  monti ,  e 
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per  non  saperli  spendere  a  tempo  e  a  dovere,  ora 
sguazzava  ìq  un  jnnlile  lago  d' oro  come  Hida^  ora 
penurìava  di  moneta  come  un  figlio  di  famìglia  appas- 
sionato per  il  faraone.  Contrastava  1'  opra  al  mura- 
tore, al  legnaiolo;  dava  il  doppio  del  prezzo  al  tap- 
pezziere. Sparlava  del  Vangelo,  e  non  dormiva  solo 
per  paura  degli  spìriti  e  delle  figure  dipinte  o  appese 
neUa  parete.  Biasimava  puliblicamente  il  Governo,  e 
si  teneva  della  nobiltà  come  d*  un'  arme  da  farsi  va- 
lere. Centradiceva  per  indole  e  per  dispetto,  pren- 
deva in  tasca  chi  lo  lodava;  il  biasimo  te  lo  faceva 
amico,  schiavo  la  noncuranza.  Un  (atto  mostrerà  più 
aperta  l' ìndole  di  lui.  Nella  gioventù  fu  tradito  dal- 
l' amica.  Se  ne  allontanft  bruscamente  ;  andò  a  viag- 
giare, e  per  tre  anni  stette  lontano.  Tomd,  e  smontò 
all'  uscio  dell'  infedele. 

Ma  i  lessi  enormi,  e  1  rosihif;  e  gli  ortolani,  dol- 
cissimo peso  giornaliero  della  sua  tavola,  lo  facevano 
parere  il  più  buon  uomo  del  mondo.  Egli  benefico , 

egli  alla  mano ,  egli  istruito insomma  chiedete 

e  domandate,  l'aveva  tutte 


AL  PRESIDENTE  DEI  SANFEDISTI. 


Non  ho  r  onore  di  conoscervi,  e-  molto  meno 
quello  di  essere  uno  dei  vostri  confratelli;  pure,  per 
quanto  me  ne  dicono,  dovete  essere  una  brava  per- 
sona, un  galantuomo  di  2i  carati.  So  che  fra  i  pro- 
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getti  vostri  e  della  compagnia ,  vi  è  quello  di  aspet- 
tare il  bello  per  fare  ana  giornata  di  San  Bartolom- 
meo,  alle  spalle  dei  cosi  detti  Liberali,  Una  battaglia 
nelle  forme  non  potreste  darla,  perchè  i  rostri  legio- 
nari, se  debbo  giudicarne  da  quei  pocbi  che  m'hanno 
insegnati,  non  sarebbe  possibile  farli  stare  in  Sia,  per- 
chè chi  è  gobbo,  chi  zoppo  e  chi  paralitico:  e 
quand'anco  vi  riuscisse  squadronarli,  fra  gli  starnuti, 
gli  scaracchi  e  la  tosse,  non  si  potrebbe  sentire  U  co- 
mando militare  dei  vostri  asmatici  generali  e  colon- 
nelli. Pure  un  rimedio  per  questa  peste  politica  ci 
vuole,  e  visto  che  il  cholera  non  è  buon  servitore, 
e  qualche  volta  tira  colpi  da  cieco,  io  da  nemico  pa- 
iadìnissimo  vi  offro  il  vero  mezzo  di  purgazione. 
Quando  vogliate  piamente  metterlo  in  opera ,  prego 
la  vostra  cristiana  canta  a  metter  me  in  capo  fila, 
col  patto  però  che  nel  tempo  della  funzione,  racco- 
mandiate a  Dio  r  anima  mia  con  le  vostre  preci,  che 
debbono  essergli  graditissime 


H  mio  cuore  nacque  disposto  ai  miti  afTetti, 
all'amore,  alle  forti  passioni;  crebbe  come  pianta 
solitaria  sotto  un  climapestìlenziale  in  un  terreno  arìdo, 
nutrendosi  di  sé  stesso,  e  resistendo  all'aere  maligno. 
Nella  puerizia  si  trovò  deriso  della  sua  tenerezza,  pu- 
nito del  suo  vigore,  frenato  duramente  e  quasi  schiac- 
ciato sotto  il  peso  di  molte  mani  le  più  barbare,  le  più 
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abiette.  Come  l'arco  che  si  piega  senza  rompersi , 
sfuggi  sempre  di  mano  rompendo  la  fàccia  a  òhi  le 
tese  di  soverchio.  Gli  errori  della  edQcazione,  i  dis- 
ingamii  dell'  amore,  le  perfidie  d'ogni  genere  che  ha 
dovuto  sopportare,  baono  potuto  empirlo  d'amarezza, 
abbreviai^]!  la  vita,  cingerlo  di  dubbi  e  di  sgomeoti, 
renderlo  finalmente  al  silenzio^ ma  corromperlo  mai. 
Usci  dalle  mani  dei  Retori,  non  Arcade;  da  quelle  dei 
preti,  non  ipocrita;  di  collegio,  sentendo  di  non  sapere. 
£ra.  ancor  giovinetto  quando  lo  scosse  il  primo  moto 
dell'  amore.  Axaò  come  si  ama  quando  non  s'è  mcora 
imparato  l'arte  d'amare:  maqnest'  amore  non  aveva 
messe  le  primissime  barbe,  che  si  vide  posposto  all'ac- 
cortezza del  suo  stesso  mezzano.  Rimase  a  mezzo 
interdetto,  stupefatto,  credendo  di  sognare:  si  lamentò, 
e  tornò  a  quietarsi.  Svegliato  nuovamente,  dopo  bre- 
vissime gioie  la  morte  dèi  suo  caro  obietto  l' empi 
di  dolore  e  lo  ricacciò  nel  silenzio.  Intanto  le  vicende 
erano  sorte  a  chiamarlo  a  cose  piili  alte,  ed  egli  ci  si 
abbandonò  sperando  e  confidando.  Come  se  non  do- 
vesse mancargli  nessuna  causa  d'agitazione,  venne 
per  la  terza  volta  l'amore,  e  lo  trasse  a  sé 


Quando  una  nazione  dall'ozio  letterato  e  dal 
vano  cianciare  delle  scuole  comincia  a  volgersi  alla 
storia,  mi  pare  che  dia  segno  di  ravvedimento,  come 
r  nomo,  che  smarrito  nel  sonno  e  nella  notte  dell'  er- 

. , .,  ..C.oogic 


rore,  sì  scuote  a  on  tratto  a  considerare  la  sna  via  e 
sé  stesso.  Accorgersi  d"  aver  vissuto  inutilmente,  è 
principio  e  cagione  a  prendere  una  vita  migliore  ;  e 
cosi  spero  che  sarà  di  noi  Italiaai,  se  questo  amore 
die  si  mauifesta  da  tutte  le  parti  per  le  storie  e  per 
le  cose  passate,  non  è  un  vento  fuggevole,  ma  un 
bisogno  vero  della  mente  e  del  cuore.  Non  v"  è  na- 
zione che  abbondi  più  di  noi  in  lavori  storici ,  e  che 
come  noi  manchi  in  sostanza  d' una  storia  tanto  delle 
cose  civili  quanto  delle  scienze ,  delle  lettere  e  delle 
arti.  L'Italia  non  essendo  stata  mai  unita  io  un  corpo 
solo,  n'  6  nato  che  ogni  popolo,  ogni  città,  opi  borgo 
starei  per  dire,  ha  i  suoi  storici,  mentre  la  sna  storia 
generale  è  tuttavia  desiderata 
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LA  MOLLA  HAGNETiCA. 
[18»]. 


Amore  è  morto  al  mondo,  e  par  che  dorma. 
Per  quello  che  ne  pensano  parecchi  : 
Io  poi  so  che  prepara  una  riforma, 
E  che,  notato  degli  arnesi  vecchi , 
Buttó  nel  fuoco  il  solit'  arco ,  e  invece 
Udite,  donne  mie,  che  diavol  fece. 

Piccola  molla  immaginò ,  che  mossa 
Scalta  veloce  e  lungamente  oscilla. 
Propagando  quel  moto  e  quella  scossa , 
Come  se  fosse  elettrica  scintilla , 
E  per  TÌr(ù  simpatica  o  m^neUca 
fi  sistema  nervoso  urta'e  solletica. 

Questa  poi  qua  e  là  nel  corpo  umano 
In  mille  parti ,  in  mille  modi  ascose , 
Nei  piedi  a  questo ,  a  quello  in  una  mano , 
A  chi  più  su ,  a  chi  più  giù  la  pose  ; 
Uno  r  ebbe  di  dentro ,  uno  di  fuori , 
Uno  davanti ,  un  altro  a  posteriori. 

Poi  legar  seppe  e  combinar  si  bene 
Le  fibre  con  la  molla  in  armonia. 
Che  come  il  sangue  al  caor  va  per  le  vene 
E  refluisce  per  contraria  via, 
Cosi  da  quella  il  moto  ai  sensi  dentro 
Passa,  e  ritoma  dalle  parti  al  centro. 
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Scatta  la  molla,  e  una  dolcezza,  un  burnito 
Serpe  occulto  per  1"  ossa  e  per  la  fibra , 
E  lieve  lieve  con  soave  fremito 
Le  corde  del  piacere  allenta  e  vibra  ; 
E  il  cor  che  in  tanta  voluttà  si  scuote 
Si  palesa  per  gli  occhi  e  per  le  gote. 

11  segreto  d' amore ,  il  talismano 

Che  gli  affetti  fa  sorgere  ad  un  tratto , 
E  della  simpatia  tutto  l' arcano 
Consiste  unicamente  in  quello  scatto  ; 
In  quello  scatto  magico  e  gradito , 
Che  non  s'intende  se  non  è  sentito. 

Tocchi  la  molla  all'  idolo  adorato , 

Chi  desia  dell'  amor  gustare  il  frutto; 
La  donna  ama  quel  tocco,  ed  è  provato 
Che  toccata  la  molla ,  é  fatto  tutto  ; 
Ma  docile  in  amor  non  la  sperate , 
Se  la  molla  fatai  non  le  toccate. 

E  a  dirla ,  questa  molla  è  un  certo  arnese , 
Che  quando  non  è  messa  in  pelle  in  pelle. 
Non  si  può  venir  subito  alle  prese , 
E  gì  dà  facilmente  in  ciampanelle  ; 
Ano  spesso  ....  in  quel  contrasto ,  ' 
É  meglio  chiuder  gli  occhi  e  mdars  al  tasto. 

Gran  destrezza  ci  vuole ,  e  un  po'  di  flenuna , 
E  mano  esercitata  e  faccia  tosta. 
Entrando  in  giuoco,  usar  lo  strattagemma 
Colle  figure  di  tentar  la  posta  : 
Scartare  i  setti:  se  it  proiitto  é  pocA, 
Passar  la  mano  ed  aspettar  buon  giuoco. 
It  v^rso  intiero,  m»  cancellau)  dioeva:  Spetu  voUe  tnvan- 
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Vi  iiarreF6  il  casette  à'  un  amico , 

Che  non  è  punto  uno  stinco  di  santo  ; 
Lo  dice  a  tutti,  e  anch'  io  però  lo  dico: 
Poi  finirò,  per  non  noiarvi  tanto: 
Con  le  parole  sue  Io  metto  qui  :     ' 
GUel'  ho  sentito  raccontar  cosi. 

•  Vado  al  hallo  una  sera ,  e  trovo  pieno 

0  Di  gente  d' ogni  risma  e  d' ogni  conio  : 

>  V  era  Gigia  fra  le  altre ,  un  capo  ameno , 

>  Pili  armeggiona  e  più  fiirba  del  demonio: 
■  Tale  insomma ,  e  lo  sa  chi  fa  conobhe , 

•  Da  far  perder  la  flemma  ancora  a  Giobbe. 

>  Era  la  sala  il  consueto  buco  : 

»  Ed  io  che  non  so  stare  a  quella  pigia , 

•  Mi  ritiro  in  un  canto  e  m' introduco 

•  A  un  tavolino  di  bambara  :  Gigia , 

•  Confìisa  fra  quel  turbine  di  gente , 

•  Ballava  e  schiamazzava  allegramente. 

>  Stanca  poi  di  ballar,  questa  monella 

>  Entra  in  ^oco  e  si  pianta  a  canto  a  me; 

>  lo  restava  suU'  angolo,  e  la  bella 

1  A  destra  mi  sedea  sul  canapè , 

1  Di  modo  che  fra  l' uno  e  l' altro  posto 
I  Un  piò  del  tavolino  era  frapposto. 

>  Io  la  guardava  attento  e  almanaccava , 

•  Cercando  un  mezzo  d'  entrare  in  materia  : 

>  Accorta  della  ragia,  essa  giocava 

n  Squadrandomi  sott'  occhio,  e  seria  seria 
i>  Tirava  avanti  come  niente  fosse. 
u  lo  non  potendo  più  stare  alle  mosse: 
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•  Madama,  cominciai,  come  le  va? 

>  — '  Male ,  ma  male  assai  :  da  questa  parte 

•  C  è  proprio  la  sperpetua  —  £b  !  già  si  sa, 

•  Chi  ha  fortuna  in  amor  non  giuochi  a  carte. 

•  — Cbel  come  c'entra?  —  Efqrar  sarà  cosi , 

■  *  —  Animo ,  lesto ,  scarti  e  badi  lì. 

«  — Mi  creda,  seguitai,  tanta'  beltà 

■  —  La  prego  a  risparmiarsi  il  complimento. 

>  —  Oh  non  è  complimento,  è  verità. 

»  — Sarà  come  le  piace;  animo,  attento. 

>  —  Se  non  bado  a  giuocar  son  compatibile. 

•  Cosi  vicino  a  Lei  com'  è  possibile?  — 

•  Ma  Gigia  a  muso  duro ,  attenta  al  giuoco , 

>  0  delle  frasi  mie  non  soddisfatta , 

]>  Non  mi  Tolea  badar  punto  né  poco; 

■  Parlava  agli  al^i ,  faceva  V  astratta. 

>  Piccato  da  quell'  aria  altera  e  stramba, 

•  Strinsi  l'assedio  ed  allungai  la  gwnba. 
>  Trovai  duro  e  pigiai  :  bene ,  per  bacco  ! 

•  Dissi  dentro  di  me,  dunque  ci  sta  ; 

•  E  replicando  l' amoroso  attacco , 

>  Ci  messi  tanta  forza  ed  ansietà, 

D  Che  il  tavolin  si  mosse  e  fece  ericche, 
t  Ed  io  rimasi  lì  come  Berlicche. 
■  Tremarono  ì  doppieri  e  le  candele , 

■  E  dimandaron  tutti  :  o  cos'  è  stato? 
t  Io  confuso  mi  vdlsialta  crudele, 

•  Confessando  cogli  occhi  il  mio  peccato, 

•  E  vidi  che  si  scosse  e  si  riscosse, 

•  Coi  labbri  bianchi  e  collo  gote  rosse. 

'  Le  parole  e  i  versi  che  qui  ed  altrove  godo  in  cor^vo,  eraito 
cancellali  aeir  originale ,  e  noi  li  abbiamo  riporiail  per  m 
il  senso  non  interrotto. 
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s  Tossi ,  m' urtò  f*l  gonuto  sinistro , 
)  E  brontolando  non  so  che  parola , 
t  Volle  sdegnarsi ,  ma  mutò  registro , 

■  Perchè  le  prese  il  rantolo  alla  gola  ; 

■  La  bussola  perdette,  e  dal  piacere 

•  Gettava  a  monte  i  goffi  e  le  primiere.  * 

Signori,  io  non  ne  sto  mallevadore, 
Sari  vero ,  sarà  una  spacconata  ; 
Ma  in  sostanza,  s' ei  fece  il  beli'  umore , 
Se  quella  restò  lì  quasi  incantata , 
D' amor  fu  tutto  il  merito  o  la  colpa , 
Che  le  pose  la  molla  in  una  polpa. 

É  pur  la  bella  cosa  un  tavolino  \ 

Di  sopra  carte  in  mano  e  indiBèreuza , 
Si  giuoca  di  sottecche  a  giiiocchino , 
E  il  ginocchio  contiene  un'eloquenza. 
Che  non  riesce  a  prender  la  m^lìore 
In  tutta  la  Rettorìca  d' Amore. 

Sicché ,  tornando  a  quel  che  vi  dicea , 

Non  è  la  molla  un  sogno  oun  ammennicolo; 
Anzi ,  donne  mie  care,  ho  noli'  idea , 
Che  guardando  la  cosa  a  perpendicolo. 
Voi  pur  gli  scatti ,  senza  far  misteri , 
Ne  risentiste  spesso  e  volentieri. 

Ma ,  a  dir  la  verità ,  trovarne  il  guado 
Non  è  impresa  sì  facile  e  ordinaria. 
lo  pure  ho  la  mia  molla,  e  non  di  rado 
Qualcuna  me  la  fa  saltare  all'  aria. 
0  il  posto?  Oh  il  posto,  a  dìrvela,  Io  so , 
Ma  non  vogUo  insegnarvi  dove  l'ho. 


o;,GoogIc 


LA  MOLLA  MAGNETICA. 

Forse  taluno  non  vedrà ,  percliè 
Debba  costar  si  gran  difficoltà 
L' occulta  molla  a  indovinar  dov'è  : 
A)  primo  cercator  s' asconderà; 
Ma  se  una  volta  ritrovata  fu , 
A  chi  vien  dopo  non  si  cela  più. 

Sappiate  cbe  al  mutar  della  suzione 
Si  soflre  di  vertigini ,  e  nel  male 
La  macchina  patisce  e  si  scompone  ; 
La  molla  nel  conquasso  universale 
Scatta  violentemente  e  di  nascosto 
0  si  storce,  o  si  rompe,  o  muta  posto. 

Nel  loco  ov'  era ,  indura  la  cotenna, 
E  ne  riman  la  fibra  intorpidita, 
"E  se  r  urta  taluna  o  la  tentenna , 
Non  si  fa  viva  al  tocco  delle  dita. 
Ob  quanti ,  oh  quanti  han  fatta  la  frittata , 
P^chè  la  molla  a  un  tratto  è  ritirata! 

Ecco ,  donne ,  la  causa ,  ecco  il  motivo 
Delle  vostre  pretese  infedeltà  : 
Quando  un  nomo  non  tocca  più  sul  vivo. 
Via,  confessiamo  il  ver,  che  se  ne  fa? 
Esso  al  destino  si  rassegni ,  e  poi 
S' inquieti  con  la  molla  e  non  con  voi. 

Inoltre  questa  jnoUa  non  ha  sempre , 
Operando  lo  scatto ,  Un  egual  norma  ; 
Anzi  varia  ogni  poco,  ed  alle  tempre 
Del  corpo  ov'  è  celata  s' uniforma  ; 
E  da  questo  fenomeno  deriva 
Che  in  certi  corpi  è  più  o  meno  attiva. 


V  è  ancor  chi  non  ha  molla ,  o  se  pur  l' ha , 
Si  muove  appena  e  i  nervi  non  irrita  ; 
Questo  poi  non  so  dirvi  come  va: 
Di  certo  sarà  fessa  o  arrugginita  : 
Ognuno  al  nascer  suo  l'ha  salda  e  netta. 
Ma  se  si  guasta  poi  non  si  rassetta. 

C  è  Crezia  che  n'  ha  due.  Vi  guardi  Iddio 
Da  Crezia  :  gira ,  strepita ,  gestisce , 
E  ognun  dice  :  Cretina  è  tutta  brìo  ; 
E  la  cagione  poi  non  si  capisce  ; 
È  quel  doppio  scattar  la  vera  causa 
Che  alla  Crezia  non  dà  requie  né  pausa. 

E  qui ,  come  in  parentesi,  si  osservi , 
Che  nelle  donne  ì  brividi ,  le  smanie , 
I  pallori ,  le  scosse ,  il  mal  di  nervi , 
C  isterismi  e  sbadigli  ed  emicranie , 
Attribuite  un  tempo  a  Silfi  e  Gnomi , 
Son  dì  moUa  diagnostici  e  sìnttìmi. 


Conosco  finaknente  alcune  tali 

Che  n'  hanno  per  lo  meno  una  dozzina  ; 
Ha  nello  scatto  son  deboli  e  frali  ; 
Altrimenti  sarebbe  una  rovina: 
Servono  a  mantener  l'animo  desto , 
Ha  gli  effetti  che  fanno  passan  presto. 

0  ^oTÌnet^ ,  che  in  amor  bramate 

Di  far  breccia  alle  prime  e  senza  pene , 
Queste  che  han  tante  molle  stuzzicate , 
E  vi  assicuro  che  farete  bene  ; 
Perchè  senza  timore  e  gelosia 
Si  dà  una  toccatina  e  si  va  via. 
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ul  molla  magnetica. 

Qui  se  mi  dice  alcun  :  come  si  fa 

Dunque  a  trovar  la  macchina  fatale? 
Risponderò  eh'  io  stesso  in  verità 
Sudo  a  trovarla  e  ci  riesco  male: 
Solo  ho  sentita  dir  che  dal  colore 
Se  ne  giudica  il  moto  ed  il  valore. 

Le  bianche  l' hanno  debole  ;  le  rosse 
Così  cosi;  le  pallide  incrinata. 
Ma  buona  per  resistere  alle  scosse; 
Le  brune  hanno  una  molla  indiavolata. 
Che  non  e'  è  versi  dì  farle  andar  piano , 
Da  far  proprio  cascare  il  pan  di  mano. 

Sicché  nel  petto  l' abbiano  o  nell'  anche , 

0  interna ,  o  a  fior  di  pelle ,  o  sopra  o  sotto , 
Bisogna  andar  di  passo  colle  bianche , 
Colle  rosse  anderai  di  mezzo  trotto  ; 
Va'  di  galoppo  con  quelle  di  cera 
Pallida,  e  con  le  brune  di  carriera. 

Ma  non  solo  alle  donne  in  questo  mondo 
Giova  toccar  la  molla,  e  corre  voce 
Che  spesso  un  ciarlatano ,  un  vagabondo 
Toccò  la  molla  e  guadagnò  la  croce: 
Io  però  non  l' ho  visto ,  e  in  questo  caso 
Seguo  la  teoria  di  San  Tommaso. 

Ma  ho  visto  un  cameriere  ignudo  e  bruco. 
Toccar  la  molla  e  diventar  patrizio  ; 
Toccaria  agli  scrocconi  un  ricco  ciuco , 
E  passar  per  un  uomo  di  giudizio  ; 
Toccarla  V  abatino  a  Monsignore, 
E  doventar  Canonico  o  Priore. 
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Da  queste  anomalìe  sovente  è  nato 
11  vincolo  d' amor,  la  simpatìa 
Che  tega  l' imbecille  al  letterato , 
Che  ravvicina  il  nobile  alla  spia , 
Che  unisce  bacchettoni  e  sensuali , 
E  accorda  sanfedisti  e  liberali. 

Però  se  misti  i  dispari  coi  pari 

Vedrete  caaaalmente  alla  giornata, 
Deh!  non  fate  giudizi  temerari: 
È  la  molla  toccata  e  ritoccata 
Che  produce  cosi ,  senza  malizia , 
La  reciproca  fede  e  l' amicizia. 

Tocchtam  la  molla,  il  resto  non  importa. 
Beati  quelli  che  la  molla  imbroccano  ! 
Che  in  somma  delle  somme,  a  farla  corta, 
0  si  tocca  la  molla  o  ce  la  toccano. 
Donne  mie  belle,  se  pietose  siete, 
Diteci  in  carità  dove  l' avete. 
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Assai  di  Tani  ^ulacii  ingombra 

TI  Teggo,  0  Italia  ;  e  tele'e  bronzi  e  marmi 
Stanno  indebito  premio  o  inutil  fasto. 
E  poiché  tacque  la  virtù  dell'  armi, 
E  la  grandezza  tua  sparve  com'  ombra. 
Né  ù  rimane  la  rapina  e  il  guasto  ;  v 
Quest'  impero  gentil ,  che  t' è  rimasto 
Delle  care  ispirate  arti  sorelle. 
Da  servii  macchia  intemerato  serba. 
Vigila  occulto ,  come  serpe  in  erba , 
Tal,  che  le  gemme  antiche  e  le  novelle 
Dal  capo  ti  divelle.       -' 
Deh!  se  perdesti  il  brando  e  il  diadema, 
L' onor  ti  muova  della  fronde  estrema. 

Pon  mente  alla  divina  arie  che  informa 
Nel  suo  concetto  il  cielo  e  l' universo, 
Parte  svelando  a  noi  di  tEmto  arcano  ; 
Né  un  atomo  vedrai  vagar  disperso. 
Ma  obbediente  correre  a  sua  nonna, 
Per  questo  immensurabile  ocèano. 
Cosi  concede  all'  intelletto  umano 
Virtù  diverse,  che  per  mille  guise 
Lo  riportano  al  fonte  onde  deriva. 
Queste  dal  lume,  che  di  sé  le  avviva , 

-     Per  quel  che  provvedendo  a  lor  commise , 
Non  ponno  esser  divise  : 
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Onde  in  noi  l' immortai  parte  che  crea , 
Ritiene  l' orma  della  prima  Idea, 
anno  le  glorie  e  ogni  altra  gentil  cosa. 
Che  r  uom  leva  da  terra,  e  del  desiro 
D' una  vita  immortale  il  cor  gli  stampa , 
Rapite  anch'  esse  nel  perpetuo  giro 
Dell'  umane  vicende,  e  invidiosa 
Ohbhvion  le  involve  e  vi  s' accampa. 
Solo  del  g^io  la  benigna  lampa 
Per  lo  hujo  dei  secoli  le  scorge , 
dell'età  codarde. 


0  quando  Orazio  alla  tentata  sponda , 
Come  lion  là  nelle  libie  valli , 
Disperata  nell'  ultimo  cimento , 
Fulminando  abbattea  fanti  e  cavalli , 
E  ior  salme  co)  pie  spingea  neir  onda , 
Che  gli  facean  sul  ponte  impedimento:  * 
0  Bruto,  che  il  pugnai  sanguinolento 
Dai  casti  membri  di  Lucreiia  tratto , 
Riprende  a  un  tempo  lihertade  e  senno: 
Cammil  dalle  bilance  innanii  a  Brenne , 
Ritor  la  spada  e  rompere  il  contratto 
Veggo ,  e  Scevola  in  atto 
Fero  espiare  il  fallo  della  mano. 
Paura  e  meraviglia  al  Re  toscano. 

Incliti  nomi  e  memorande  imprese. 
Onde  il  valor  di  Roma  e  la  crescente 
Repubblica  levossi  e  si  mantenne'. 
E  dall'  ultimo  occaso  all'  oriente 

■  G  scrìtto  io  margine;  ■  Mob  per  vaoa  dileltania,  ma  p«r 
perpetuare  la  memoria  dei  sommi  benefattori  dell'  umaDiiii  ec.  > 

1  SinoUcbeilponteeradilegnoenonaTeaspaUeUc.(6ìut(i.) 
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ì  DEILE  MtTI. 

Per  intentate  vie  i'  Aquila  stese 
Suir  universa  umanità  le  penne. 
Ha  co'  tempi....  9  cambiar  venne 

intempestive 

Ciò  che  fu  sprone  al  popol  di  Quirino, 
Altri  mezzi  fortuna ,  altro  cammino 
A  riprender  virtude  or  ne  prescrive 

rivive 

l' secoli  remoti 

Virtili  nel  petto  agli  ultimi  nepotì? 

Narri  Io  Svevo  di  tant'  armi  il  frutto , 
E  dell'  arsa  Milano  e  dell'  aratro 
Volto  schernendo  per  le  sue  ruine  ! 
Qual  di  gloria,  0  Gualtier,  fausto  teatro 
'H  fit  ii  pal^o  vilipeso  e  il  brutto 
Mercanteggiar  fra  l' ire  fiorentine? 
De'tuoi  lei  dica  il  miserando  fine. 
Che  al  concitato  popolo  fremente 
Prezzo  di  fuga  abbandonar  ti  giova. 
0  nobil  Dona!  0  Pier!  per  voi  la  nuova 
Oblia  r  esempio  della  prisca  gente  ; 
Di  voi  la  riverente 
Univenale  umanità  s' onora  ; 
In  voi  s' intende  chi  la  jHUria  adora.  ' 

Ecco  gli  alti  Eubietti  onde  venranno 
A  voi ,  giovani ,  i  sensi  e  la  virtute , 
Che  in  tempo  l' ala  del  pensier  vi  levi. 
Questi  di  forti  fantasie  le  mute 
Latebre  della  mente  agiteranno , 
E  voi  con  essi  renderan  longevi. 
Spiacciavi  in  opre  invereconde  0  lievi , 
Prostrar  le  patrie  glorie,  e  oon  la  fama 

'  Questi  nni  sodo  solamente  ndla  prima  detlatora. 


La  dignità  dell'  animo  g^entile. 
Nuoce  talor  l' ingegno  e  £Ì  fa  vile 
Per  mal  obietto  che  dai  più  si  brama; 
In  ohi  virtù  noD  ama, 
Cbe  vale  il  senno  e  V  abito  dell'  arte , 
Se  piega  a  terra  la  più  nobii  parte? 

La  mala  invidia  e  la  calunnia  e  il  bando 
Da  via  di  verità  Michel  non  torse, 
Né  mai  l' animo  altiero  ebbe  venduto. 
Ma  la  patria  magnanimo  soccorse 
Del  divo  ingegno  multiforme  ;  e  quando 
Piangea  Fiorenza  il  suo  splendor  caduto. 
Non  vide  per  virtù  del  gran  rifiuto 
•  La  mano  che  obbedisce  all'intelletto  • 
Di  nuovi  gioghi  a  tirannia  ministra. 
Perchè  volga  fortuna  equa  o  sinistra, 
Abbia  la  patria  intero  il  nostro  affetto. 
0  iniquo  o  maledetto 
Il  parricida  che  di  quella  a  oltraggio, 
L' armi  rivolse  o  delia  mente  il  raggio. 

Voi  cui  dall'  Alpe  al  bel  Trinacrio  lito 
Questa  misera  terra,  immensa  copia 
Manda  di  messi  e  d' armenti  lanosi , 
Ecco,  in  preda  ai  tiranni  ed  all'inopia 
Restano  i  sacri  genii ,  e  voi  l' avito 
Censo  sperdete  in  turpi  ozii  fastosi  ; 
Tornate  in  voi  ;  guardate  i  sospettosi 
Signor  che  v'banno  denibati  e  scemi, 
Gioir  di  vostra  oscura  e  lenta  morte 

risorte 

Novellamente  si  sgomenti  e  tnnù. 
Che  tutti  spenti  i  semi 
In  voi  non  sono ,  ma  neretti  e  sparsi 
Ponno  volendo  ancor  rinnovellarsi. 
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Qua)  è  fra  voi  che  dì  private  glorie 
E  di  nomi  e  d' imprese  e  di  sventure 
Ampia  e  obietta  eredità  non  tenga? 
Ritogliete  alla  polve  eil  alle  oscure 
Arche  i  papiri  e  1"  armi ,  e  delle  istorie 
Domestiche,  perdio!  vi  risowenga. 
A  voi  grida  l' Italia  :  Ah  !  non  si  spenga 
Questa  favilla  nell'oblio  degli  aaui. 
Ma  per  voi  si  palesi  e  s' alimenti. 
Alzate  il  velo ,  e  l' universe  genti 
Sapran  per  quante  vie  d' odii  e  d' inganni , 
I  miei  mille  tiranni 
M'ahbian  condotto  a  miserando  fine, 
E  svelto  il  fior  delle  virtù  latine. 

Di  questo  gli  archi  e  i  piedistalli  gravi 
E  istoriati  i  vasi  e  le  pareti 
Tolgano  il  loco  al  vizi»  e  alla  menz(^a. 
Susciterà  dell'  alma  entro  i  segreti 
La  veneranda  immagine  degli  avi , 
A  vostra  inutil  vita  acre  rampogna. 
Forse,  quando  che  sia,  potrà  vergogna 
Inanimarvi  ad  opre  alte  e  leggiadre; 
Quel  che  l' onore  e  il  debito  non  puote. 
Ecco  le  membra,  il  senno,  ogni  mia  dote 
In  man  di  genti  mercenarie  e  ladre , 
Né  la  dolente  madre 
Nessun  de'  figli  toglierà  dal  fango? 
Cinque  secoli  son  che  aspetto  e  piango! 
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In  lei  vergini  ancoro 
Son  gli  affetti  gentili , 
G  per  la  morta  gora 
Degli  ozii  signorili , 
L' animo  suo  bennato 
Passa  incontaminato. 

lo  nello  stesso  fango 
Impedito  molti  anni , 
Amaromeute  piango  : 
Piango  di  stolti  affanni , 
E  ili  gioir  torpente 
Fiacco  il  petto  e  la  mente. 

Ed  or  che  di  novella 
Vita  un  alito  spiro, 
A  rinfrancar  la  bella 
Contrada,  in  cui  s'ammira 
Qual  di  lontan  paese 
Vi  reca  alma  cortese  ; 


a  mezzo  del  viaggio , 
D' insolito  fulgore 
Balena  all'  occhio  un 
Gentil  raggio  d' amore, 
Che  mi  si  pone  a  guida , 
E  del  cammin  m'affida. 


raggio; 
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FRAMMENTO. 

Troppo  ahi  lento  e  restio 
Alla  beltà  dì  lei 
E  del  loco  natio 

Alle  grandezze  nuove 
Il  cor si  muove. 

Oh  virtù  sbigottita  ! 

Oh  stanca  anima  mia  ! 
Toma  a  sentir  la  vita, 
E  risorgi  e  t' avvia. 
Severamente  lieta , 
A  pifi  secura  meta. 

Vedi  di  giorno  in  giorno 
Incalzarsi  gli  eventi , 
E  dinanzi  e  d' intomo 
II  fremer  delle  genti 
Come  rumor  lontano 


E  suU'  onda  agitati 
Popoli  e  Re 
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LETTERA  A  GIUSEPPE  VASELLI. 
|IS46.| 


Sai  che  l'uomo  propone  e  Dio  dispone, 
Come  dice  il  proverbio  (uno  de'  mille 
Che  il  popolo  non  sa  d' avere  in  bocca  ; 
E  li  regala  a  noi ,  gente  d' accatto , 
Pronta  a  farsene  bella)  :  avea  promesso 
Venire  a  Siena  da  Firenze ,  e  teco 
Chiudermi  in  villa ,  a  succhiellar  1.'  ottobre 
Tranquillamente.  Che  ne  dici?  All'  ei^ 
D' incamminarmi  per  Porta  Romana, 
Mi  prese  un  dirizzone  e  verini  a  casa. , 
Se  me  ne  chiedi  la  cagione ,  è  detta 
In  due  parole  :  Son  figliuolo  !  bo  visto , 
Tutte  le  volte  che  di  qua  mi  parto. 
Pianger  mia  madre  e  mio  padre,  e  lagnarsi 
Di  rimanere  a  tavola  a  quattr'  occhi  ; 
Mentre  Ildegarde,  la  sorella  mia. 
Si  maritò  lontana  ottanta  miglia, 
E  me,  puntello  della  casa  Giusti, 
Principe  nàto  a  ereditare  il  trono 
Delle  noie  domestiche  e  de'  saldi, 
0  r  uggia ,  o  gì'  intestini ,  o  il  mal  de'  nervi 
Spingono  in  giro,  come  un  arcolaio, 
Nove ,  un  anno  per  l' altro ,  e  dieci  mesi. 
Solita  fine  de'  nostri  e  di  noi  ! 
Essi  ci  danno  la  vita ,  ci  danno 
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Lume,  soccorso,  danaro,  felici 
Di  contentarci ,  di  vederci  entrare 
E  stare  a  garbo  in  un  mondo  sgarbato. 
Che  duramente  poi  ci  ruba  a  loro , 
E  mai  del  loro  amor  non  ci  compensa! 
Torno  al  via^o ,  e  come  fece  Fiacco 

Del  suo  da  Roma  a  Brìndisi  (quel  Fiacco 
Che  dì  sommo  maestro  e  sommo  fono 
Fra'  poeti  di  corte  ha  la  corona) , 
Te  ne  rtcconto  i  minimi  accidenti. 
Per  ceUa  ;  per  veder  se  li  so  dire 
Senza  le  gretterie  de' mestieranti. 
Venni  per  Diligenza,  o  se  tu  vuoi 
In  uno  di  quei  trespoli  ritinti 

*E  battezzati  poi  per  Diligenze;  ' 
Nome  francese ,  che  con  altri  mille 
Portati  qua  dagli  usi  oltramontani , 
Cittadinanza  dalla  Crusca  aspetta  ; 
E  l'otterrà:  che  il  cambio  delle  voci 
Fra  gente  e  gente,  come  l'ombra  al  corpo, 
Tien  dietro  al  cambio  delle  cose  umane; 
Né  straniero  vocabolo  corrompe 
L' intrinseca  virtù  d' una  favella , 
Quando  Io  stile  riman  paesano , 
Quando  il  campo  de'  versi  e  delle  prose 
Non  è  pestato  vandalicamente 
Dai  nostri  poliglotti 

•  Grammatici  di  sarti  e  di  stallieri. 
Al  contrattar  de'  posti ,  un  certo  arnese 
Incavernato  in  fondo  a  uno  stambugio , 
E  cbe  pareva  un  ragnoio ,  o  il  Minosse 

'  I  ver^  COSI  segnali,  si  trovano  con  asterisco  ancbe  nell'at 
loeraro  ;  Torse  il  Giusti  vi  voleva  tornar  sopra  con  la  lima. 
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(Come  direbbe  un  Arcade ,  buon'  anima) 
De'  mezzani  di  ruote ,  assicurava , 
Sulla  santa  onestà  di  casa  sua, 
Che  comodo ,  pulito ,  ottimo  il  legno , 
Lesti  i  poliedri ,  e  più  che  galantuomo 
Il  vetturino ,  ci  avrebbe  in  tre  ore 
Sbarcati  al  posto.  Ed  eccoti  la  biga, 
Ch'  avea  6gura  d' una  cazzarola. 
Con  due  cavalli ,  anzi  due  cavallette 
Di  quelle  di  Mosè  là  dell'  Egitto, 
Che  della  pena  di  lasciar  la  stalla 
Ansavan  come  mantici.  Piovuto 
Dalla  croce  sinistra  del  Calvario 
Credei  Io  sciamannato  AutomedontÉ  - 
Frusta-carogne;  ma  il  cappello  torto, 
La  ghigna,  il  pelo,  il  sigaro  e  il  mal  garbo 
Mascheravan  da  birba  un  briacone. 
Buon  diavolaccio.  Cinquanta  facchini. 
Cosacchi  di  Dogana  e  ù'  osteria , 
S' avventarono  addosso  alle  valige  ; 
E  caricando,  inzeppando,  legando. 
Accatastando  il  mìsero  bagaglio, 
S'  urtano  e  si  scanagliano  tra  loro, 
Con  fitta  ortografia  di  giurammii 
Hvovi,  ardili,  da  far  testo  di  lingtta. 
Indugiammo, pagammo,  contrastammo. 
Poi  e'  infilammo  dentro  per  la  cruna 
D' uno  sportello ,  che  non  vi  fu  cristi 
Che  stesse  mai  né  aperto  né  serrato. 
M'era  compagno  un  Potestà,  Pilato 
D' un  paesuccio  di  questi  contomi. 
Che  venuto  a  seccare  il  Presidente 
Per  crescita  di  paga,  o  per  mutarsi 
*  A  birr^giare  in  un  altro  pollaio , 
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Se  ne  tornava  colle  tasche  piena 

Del  solito  vedremo,  fenteremo: 

(Verso  che  ho  speso  già  nel  GingUUno). 

Era  seco  la  mogUe  :  una  fignra 

Tra  le  dna  selle ,  né  bella  né  brutta. 

Né  giovane  nò  vecchia,  e  riportava 

Alla  Potesteria  grave  tesoro 

Di  fagotti  e  di  scatole ,  con  dentro 

Cuffie,  ciarpe,  cappelli  e  vestitini, 

Da  fare  invidia  a  quante  bottegaie 

Vanno  le  feste  alla  messa  cantata. 

Accanto  a  me ,  dal  lato  delle  brenne. 

Una  povera  donna  montanina 

Lieta  recava  al  petto  un  trovatello 

Preso  là  nel  buglione ,  ove  s"  insacca 

Dal  matrimonio  e  dallo  stupro  a  gara , 

0  legittima  o  no,  V  umana  carne. 

Oh  benedetta ,  miseri  innocenti , 

La  pubblica  pietà  che  vi  rìcovra 

Nudi,  piangenti ,  abbandonati!  A  voi 

U  casto  grembo  della  cara  madie , 

E  del  tetto  paterno  il  santo  asib. 

Che  dà  r  essere  intero,  e  dolc^nente 

L' animo  leva  a  dignità  di  vita , 

Errar,  vei^ogna ,  delitto  e  miseria 

Chiuse  per  sempre  1  Crescerete  soli , 

Soli  all'affetto  e  malsecurì  in  terra; 

Al  disamor  di  genitori  ignoti , 

Come  la  pianta  che  non  ha  radice. 

Maledicendo!  — Prendemmo  le  mosse 

Con  un  chiocco  di  frusta  e  un  gran  sagrato 

Che  tuonò  da  cassetta  :  e  allor  tra  noi 

Strìmizziti  in  quel  bugno ,  incominciò 

Un  incrociar  di  gambe,  un  tiameuio 
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Di  pastrani ,  di  scialli  e  d' altri  cena , 
E  un  baratto  di  scuse  e  di  lamenti , 
E  di  profferte  fatte  a  mal  in  cuore. 

Parlai  col  Potestà  del  più  e  del  meno , 
E  ci  tastammo  reciprocamente , 
E^li  su  i  liberali ,  io  sulle  spie. 
Conobbi  al  6n  de'  conti  esser  costui 
Um  dei  tanti  che  posti  a  ciucare 
Sotto  un  governo  di  scrivani ,  tirano 
A  dare  un  colpo  al  cerilo,  uno  alla  botte, 
E  a  morir  giubbilati  e  pensionati  : 
Chi  casca  casca,  e  rimanga  chi  vuole: 
Esso ,  dal  canto  suo ,  senti  l' umore 
0  lo  sapeva  :  ingomma  delle  somme ,  ' 
lo  rispettai  l'impiego,  esso  l'Italia, 
E  passammo  la  strada  in  santa  pace. 

Giunti  al  Poggio  a  Calano ,  un  bndichìo 
Di  livree ,  di  galloni ,  e  di  soldati , 
Segno  ci  fu  che  fosse  Su'  Altezza 
Passato  in  villa  e  a  rimettersi  in  gamba , 
Dalle  paraliiie  governative. 
Li  m' aocchiò  di  volo  un  segretario 
Di  quelli  da  campagna,  e  dal  cancello 
Ratto  mi  salutò  con  quel  saluta 
Dell'  uom  che  dice:  guardami  e  va'via. 
Andai.  La  grave  nebbia  che  ponzava 
Fino  dall'  dba ,  incominciò  dì  vena 

'  Si  legge  sotto  la  caDcellatura,  e  dopo  questo  verso  : 

Eho  iti  ttata  ino,  obilro  «  Iimptnta 
Vidi  i'  nalt  t  fu  aon  DO  pogta 
Chi  H  a  HI*'  ''  "tiiiB,  e  11  biKM 
Solilo  i'  iiBBer*  *ll>  >">  loodtlll, 
La  bolli  li  «me  le  paiiH.  Io  fendo 
lo  ciapelMi  m. 
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GITA  DA  FIRENZE  i 

A  liquefarsi  in  lentissima  pio^ia. 
Fredda ,  spessa ,  minuta ,  come  quelb 
Che  cade  al  mesto  cader  delle  fogSe , 
E  si  suol  dire  che  gabba  il  villano  : 
E  a  me  che  soffro  di  patume ,  e  un  suono  , 
Un  detto ,  un  cenno ,  un  variar  di  cielo 
Rivocano  aUa  mente  i  casi  andati , 

•  Quel  piover  lento  ricordò  la  stanza 

•  Ov'  io  là  nelV  autunno  i  di  piovosi 
Rallegrava  con  le,  sacro  Alighieri , 
Con  te  che  le  toscane  corde  armasti , 
E  suon  rendesti  alla  romana  lira. 
Che  per  lungo  silenzio  parca  fioca  : 
Ma  più  alto  d' Omero ,  e  più  di  quello 
Che  ti  fi)  guida  giù  nel  cieco  mondo , 
E  su  pel  monte  che  l' anhne  cura. 
Non  tanto  il  forte  immaginar  ti  leva 
E  l'impeto  di  larga  onda  vocale. 
Quanto  la  nuova ,  che  da  Dio  ti  venne , 
Luce  intellettual  piena  d' amore , 

E  ti  rapi  dal  senso  al  primo  vero , 
All'  etemo  dal  tempo.  Oh  come  allora 
M' inebriasti  della  tua  parola  ! 
Come  l'ingegno  incerto  illuminasti! 
Teco  il  solingo  amante  onde  a  Valchiusa 
Manda  sospiri  ogni  anima  gentile  ; 
E  teco  era  colui  the  di  portenti 
E  di  sogni  e  di  fole  empiè  le  carte , 
A  perigliosi  voh  affaticando  - 
Mirabilmente  l' italica  musa. 
La  vereconda ,  nell'  ardita  foga 
Scompose  i  veh  e  palpitò  sovente 
Della  caduta  ;  e  poi  eh'  ebbe  condotto 
Per  man  Torijuato  a  più  battuta  cima , 


d;,GoogIc 
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Sazia  cessò  molt'  anni ,  e  si  nascose. 
La  Potestessa  invece ,  a  intorbidarsi , 
A  fare  nn  viso  di  dolor  di  corpo , 
À  goardar  fuori  per  aria ,  e  contare 
Le  nnvole  e  le  gocciole ,  e  pregarci 
Di  gridar,  ferma,  e  chiedere  se  bene 
Grano  assicurati ,  eran  coperti 
I  bauli,  le  scatole,  i  fagotU 
Dietro ,  sopra  e  davanti.  E  il  vetturino 
E  noi  tre  (il  Potestà ,  la  balia  ed  io) 
A  consolaiia ,  a  dire ,  a  spolmonarci 
Che  tutto  era  tappato ,  arcisicuro , 
Che  nemmanco  il  diluvio  universale 
Le  avrebbe  fatto  T  avaria  d' un  nastro. 
Fiato  perduto  :  —  quanta  fu  la  via 
Un  muso ,  nn  fiotto ,  una  continua  smania. 
E  siccome  la  donna  è  timorata , 
Ossia  fa  bestemmiare  e  non  bestemmia , 
Rispettato  Messer  Domine  Dio , 
Se  la  prese  col  tempo ,  coUe  miglia , 
Con  8&,  colle  cartine  e  col  marito. 
Che  un  po'  rìdeva ,  e  un  po'  scolerà  il  capo. 
Intanto  quella  rozza  montagnola 
Che  traboccava  di  latte  e  sentia 
Del  colmo  petto  il  pondo  e  le  punture, 
Allettava  alla  poppa  il  bambinello , 
Che  nato  il  giorno  innanzi,  ancor  capace 
Delle  mamme  non  era.  Ed  essa,  (atta 
Dell'  mdice  e  del  medio  una  forcella , 
Tenea  schiusi  i  labbmzzi  all'  inesperto , 
E  l'accostava  al  seno  e  lo  ninnava. 
Con  baci  e  baci,  come  fosse  suo. 
Quel  dolce  atto  amoroso ,  a  me  si  caro 
£  al  Potestà ,  parea  che  si 
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La  Tana  femminuccia  imbestialita 
Per  r  eleganze  sae  pericolanti. 
Qui,  per  modo  di  dire,  al  pover  uomo 
Chiesi  se  aiea  figliuoli  ;  e  la  Signora  : 
No,  grazie  a  Ko.  —  Sorrisi  amaramente: 
Nessun  fiatò;  la  contadina  intese. 
Cosi  Pistoja,  tra  l'acqua  e  la  mota, 
La  sconquassata  Diligenza  varca. 
Lenta  scricdiiando  e  tentennando ,  al  passo 
Di  certi  serenissimi  Governi , 
E  ci  depone  a  un  trino.  Alla  sua  strada 
La  balia  se  ne  va  colla  vettura, 
Dormendole  sul  braccio  il  dolce  peso  ; 
Il  Potestà  pw  una  via  traversa 
Mena  la  moglie  al  covo  ;  io  per  un'  altra 
Cavalco  al  mio  pinnacolo,  con  gotto 
Una  sella  da  fard  i  temicupì 
E  un  Brigli(^oro  che  gira  il  frantoio. 
Fratello  nato  4i  (luegli  altri  iae. 
Mi  segue  un  amtadin  di  Fattorìa 
&te  mi  discojre  if  olio  e  di  bestiame, 
E  mi  domanda  quando  piglio  moglie; 
Sfruconandomi  dietro  il  palafreno 
E  ansimando  tu  $u  per  la  salita 
Con  un  sacco  in  spalla,  ove  ton  chiusi 
Dante,  Virgilio,  Giovenale,  un  rotolo 
Di  fogli  rabescati,  un  librìcctolo 
Di  mcizii  serqua  di  sonetti ,  dono 
It  un  tnofuscalco  dd  «avallo  aiato. 
E  con  questi  altri  arnesi  alia  rinfusa, 
GiuìAe,  panciotti,  pantaloni  e  gtianti. 
Come  eonviensi  a  un  onimafe  an/Uno 
Tra  la  dottrina  e  la  galanteria. 
Su  su ,  su  su ,  mi  trovo  scaricato 
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Nelle  braccia  dei  miei  :  poi  sul  guanciale 
Che  da  tant'  anm  sa  d' un  capa  icfenno 
Le  Tespe ,  i  grilU ,  i  nodi  e  le  girelle  : 
E  fortnoa  per  me  che  non  le  dice  I 
Quassù ,  leggo ,  girandolo ,  mi  fermo , 
Estatico  dall'  alto  ai  colpi  d' occhio , 
Colla  testa  li  meco ,  o  chi  sa  dove  ; 
E  a  volte  penso ,  rumino ,  almanacco 
Vìag^ ,  amoii  e  versi  come  questi  ; 
0  mi  figuro  di  starmi  con  voi  ' 
A  dire  a  mente  le  mie  Inziarie, 
A  riandar  le  classiche  bellezze , 
A  passeggiare,  e  disputar  del  Papa, 
Spiraglio  aperto  in  barba  a  Mettemicche. 

IlontmUini,  48  Ollobn  1646. 
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IL  POETA  CESAREO. 

PMHMEHTO. 


A  un  tratto  *  come  un  reuma , 
Neil'  ossa  m' é  saltalo 
Dì  Poeta  Cesareo 
Uà  estro  accapponato. 

Già  di  dentro  mi  sfumano 
L' austere  antipatie , 
Hi  rimpacio ,  m' accomodo , 
BT  intoido  colle  spie  ; 

E  l'ira  democratica 

Porgala  a  mano  a  mano , 
Hi  senio  co^  suddito. 
Che  sfido  un  ciambellano. 

Anzi  munita  l' anima 
D' occhiali  epicurei , 
f  Re,  d'Arpie,  mi  pigUano 
Muso  di  semidei; 

E  il  Fattore  illustrissimo 
Delle  ReaU  entrate. 
Hi  pare  un  arzigogolo 
Da  farci  un  Mecenate. 

Del  cranio  mi  vaneg^no 
Per  i  Tuoti  can^ 
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L'INTERCALARE  DI  GIAN-PIERO. 

[1846.1 


Tutti  quanti  nel  parlare 
K  si  casca  più  o  meno 
In  un  dato  intercalare 
Che  ci  serre  di  rìpìeno: 
Parlo  chiaro  e  dico  il  vero 
Era  quello  di  Gian-Piero. 

Fn  Gian-Piero  dì  natura 

Un  buon  uomo,  un  uomo  franco, 
Senza  un  grano  d' impostura  ; 
Vale  a  dire ,  un  corvo  bianco 
In  nn  tempo  mensognero  : 
Parlo  chiaro  e  dico  H  vero. 

E  dicea:  Questo  sproloquio. 
Questo  porco  tu  per  tu , 
Questo  basso  vaniloquio , 
Questo  etemo  su  e  giù, 
É  un  solenne  vitupero  : 
Parlo  chùav  e  dico  il  vero. 

Ascoltatelo  a  un  dipresso  : 
Io  per  me  non  raccapezzo 
Cbì  non  è  sempre  lo  stesso , 
Chi  non  é  tutto  d' un  pezzo  : 
•  Ho  piacere  all'  uomo  intero  : 
Porlo  chiaro  e  dico  il  vero. 
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Non  mi  piace  il  chiaroscuro , 
Anzi  dico  apertamente 
Che  mi  pare  un  gran  fif^uro , 
Chi  non  é  bianco  né  nero  : 
Parlo  (iiiaro  e  dico  U  vero. 

(^ni  popolo ,  direi , 

Che  pensasse  a'  ca»  snoi  ; 
A  noi  altri,  proporrei. 
Di  strigarcela  tra  noi , 
Senza  puizo  forestiero: 
Parlo  chiaro  e  iko  il  vero. 

Neil'  amore  ho  sempre  osati 
Patti  chiarì  e  manifesti, 
E  certi  angioli  sfacciati , 
Certi  Diavoli  modesti , 
Mi  riescono  un  mistero  : 
Parlo  chiaro  e  dico  il  vero. 


entrato  in  fi'ega 

Di  poetica  nomea  ; 
Ma  trattando  dì  bottega, 
D' incensiere  o  di  livrea, 
Sdegnerei  d' essere  Omero  : 
Parlo  chiaro  e  dico  il  vero. 

Il  sapere  io  Io  vorrei 
Collocato  sugli  altari; 
Ma  crediate ,  che  darei 
Mille  Socratj  falsari 
Per  un  asino  sincero  : 
Parlo  chiaro  e  dico  il  vero. 
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Parli  ognaao  a  muso  brutto, 
Come  me,  goom  gli  frulla; 
Ha  cbi  chiacchiera  di  tutto 
Sema  maj  Tcoire  a  nulla. 
Non  lo  conto  per  un  zero: 
Parlo  i^ro  e  dice  il  vero. 

Che  si  cava  da  im  Papato 
Da  un  Impero  Senza  freno? 

0  direi  di  fare  a  meno 
Del  Papato  e  dell'  Impero  : 
Parlo  chiaro  e  iieo  ti  vero: 

Pai^o  chiaro:  in  certi  casi. 
Io  che  credo  fwmamaate , 
Dico  il  vero ,  quasi  quasi 
Ho  creduto  miscredente 
Tanto  il  Papa  che  Lutero  : 
Parlo  chiaro  e  dico  U  vero. 

Son  filosofo  o  poltrone  ? 
Non- lo  so:  ma  la  più  corta 
É  la  via  della  ragione; 
Anderd  dove  mi  porta, 
Senza  darmi  altro  penstero  ; 
Parlo  e&iiiro  e  di€0  U  vera. 
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LA  DONNA  NON  COMPRESA. 

FRiniENTO. 
|4Me.) 


Suir  liscio  del  peccato , 
LI ,  né  dentro  né  fQorì , 
Col  cuore  allumacato 
Di  scrapoli,  d'amori. 
Dì  pubbliche  albagie , 
E  di  private  ubbie  ; 

Modello  d' eleganza 
E  d' abiti  e  di  modi , 
Affetta  noncuranza 
Di  premure  6  di  Iodi , 
Gira  gli  occbi  soavi 
Sitibondi  di  schiavi . 

In  pubblico  severa, 

Hanerole  a  quattr'occhi , 
Copte  virtù  non  vera 
A  danno  de' ginocchi, 
E  d' inedito  amore 
Puntella  il^suo  pudore. 

0  bella  pntibonda, 
Che  tieni  i  Cavalieri 
A  tavola  rotonda 
De'  tuoi  casti  pensieri , 
E  cerchi  che  la  gente 
li  cerchi  inotibnente  ; 
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IL   TREPPIEDE, 

PADRE  BILE,  PADHE  GIULEBBE  E  PADRE  TENTENNINO. 

FBAMmiTO. 

IIW8.J 


Questi  tre  Padri  qui,  cari  signori. 

Non  son  Padri  Somascbi  o  Certosini, 
E  molto  meno  i  santi  annotatori, 
I  santi  atleti  dei  libri  divini  : 
Son  reverendi  Padri  Umanitari ,    , 
Scrittori  di  sistemi  e  di  Innari. 

Padre  Bile  è  un  filantropo  arrabbiato , 
Un  ateo  puro ,  un  Ubero  aguzzino , 
Che  sul  genere  uman  degenerato 
SofBa  la  carità  d'un  giacobino. 
Costui  r  opinion  più  disparate 
Mette  d' accordo  a  furia  di  legnate 

In  quell'  opera  sua  straordinaria. 
Detta  il  CoUro  Politico,  ove  spiega 
n  vero  modo  dì  buttare  all'  aria 
n  mondo,  e  feme  poi  tutta  una  lega; 
Lega  cbe  leghi  in  abbondanza  e  in  gioia 
L' intera  umanità,  sindaco  il  boia. 
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Predicando  eguaglianza ,  fratellanza , 
E  comunanza,  come  tutti  sanno. 
Colla  ginslizia  e  colla  tolleranza 
D' tm  repubblicanissimo  tiranno , 
Se  ^arro  un  ette  dalla  sua  dottrina. 
Se  sa  elle  credo  in  Dio ,  mi  guigliottina. 

Padre  Giulebbe  è  un'  anima  candita , 
Un  angelico  bue  tutto  dolciume , 
Che  in  fondo  sciupa  questa  e  l' altra  vita  : 
Predica  in  dormiveglia  un  tenerume 
Di  lodi,  di  speranze  e  di  promesse. 
In  una  fitta  dì  pagine  lesse. 

Per  lui  la  le^  agraria ,  il  g^obbileo  ; 
Non  quello  da  peccati  in  ubo  adesso , 
Ma  quel  tal  altro  di  genere  ebreo 
Che  rimetteva  i  poveri  in  possesso; 

Son  cose a  novo 

E  che  si  fanno  come  bere  nn  ovo. 

Dice  che  il  mondo  muterà  destino 

Quanto e  quando 

L' nomo  si  vestirà  £  bordatino 
...  fa  nulla  mai ,  sveglia  russando 
Con  un  Vangelo  di  pedanterie 
E  una  Vaiii  di  piccininerìe. 

Ma  Padre  Tentemiìno  Ì  un  baciapile, 
0  miscredente  a  seconda  del  tempo  ; 
E  di  Padre  C^nlehbe  e  Padre  Bile 
Partecipando  nello  stesso  tempo , 
Di  Padre  Bile  il  fegato  non  ebbe, 
Né  l'agnellismo  di  Padre  Giulebbe. 


n,  TREPPIEDE. 

Del  resto,  é  di  dottrina  od  arsenale. 

Un al  secolo  pupillo; 

Difatti  nella  Storia  Umversale, 
Detta  altrimenti  Indovimla-Grillo, 
D'  <^ni  costume  e  d' ogni  opinione 
Ha  fatto  bravamente  un  polpettone  ; 

Un  polpettone  crìtico ,  analitico , 
Fisico,  metafisico,  economico. 
Teologico,  algebrico,  politico. 
Cosmico,  cosmogonico,  astronomico. 
Un  polpettone  di  mille  polpette 
Tenute  insieme  a  furia  di  stanghette. 


Sulle  pedate  di  quesU  tre  Padri 

Si  fan  cose  da  asini  e  da  ladri. 

Là ,  là  venite  voi.  Padre  Buonsenso  : 

Rimetteteci  tutti  al  verbo  Penso. 
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Ecco  un  bue  petrìficato , 

Che  lammenta  il  vecchio  mondo: 
Fuma ,  beve ,  sta  sdraiato , 
Fa  il  vanesio ,  il  vagabondo , 
E  si  dondola  e  si  culla 
In  un  dolce  non  far  nulla. 

Se  gli  parli  del  Piemonte , 
0  di  Napoli ,  0  di  Roma , 
Ti  sta  li  con  una  fronte , 
Che  ti  pare  un  vero  automa  ; 
E  sul  conto  di  Radeschì 
Fa  sbadigh  arcìasineschi. 

Hanno  voglia  i  Deputati 
Di  sgolarsi  per  se'  ore! 
Regalando  agli  abbonati 
La  tribuna  e  l' oratore , 
Va  dai  sarti  dondoloni 
A  parlar  di  pantaloni. 

Per  avere  una  modista 
Dà  la  Civica,  lo  Stato, 
U  codino ,  il  progressista , 
L' arrabbiato ,  il  moderato , 
Lo  Statuto ,  il  Ministero 
E  la  Chiesa  coli'  Impero. 
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UN  FOSSILE, 

Nel  diluTÌo  lujiTersale 

Di  proclami  e  di  gazzette , 
L' imperterrito  animale 
Non  si  tuffa  per  un  ette , 
E  fa  vela  in  lontananza 
In  nn'  arca  d' ipioranza. 

Ma  rendendogli  ginstizia , 
Se  non  porse  mai  la  mano 
Alla  nobile  dovizia 
Del  grand'  alber  3aconiano , 
Si  distìngue  oltre  il  dovere 
In  più  comodo  sapere  : 

Oltre  a  storia  e  biografìa 
Di  cantanti  e  ballerine , 
E  una  certa  geografia 
Che  non  passa  le  Cascine , 
Ma  gli  guida  l' intelletto 
Neil"  Atlante  del  picchetto  ; 
Senza  perdere  le  notti , 
Imparò  francese  e  inglese 
■  Su  i  cartelli  poliglotti 
Che  atlumacano  il  paese, 
L' aritmetica  in  cantina , 
E  la  chimica  in  cucina.  ' 

Oh  I  se  avesse  somigliato 

Questo  suo  nipote ,  Adamo  '. 
Il  serpente  disperato 
S' impiccava  al  primo  ramo 
Della  pianta  proibita  ; 
E  la  cosa  era  finita.* 

far.        la  ilratigici  n>1  ballo 

E  II  •(■tlca  >  cBi>U>. 

Far.         E  per  Eys  art  Saìia. 
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In  sostanza ,  il  caro  bove , 
Nella  sveglia  delle  genti , 
Non  si  destai  no»  si  muove 
Da'  begli  ozi!  sonnolenti  ; 
Come  quando  eran  padroni 
Il  Ciantelli  e  il  Fossombroni. 

La  cagion  dell'  apatia 

Che  r  ha  preso  di  traverso , 
É  una  mezza  porcherìa  ; 
Ma  schermendomi  col  verso, 
La  dirò  con  quel  pudore 
Che  si  merita  il  lettore. 

Educato  alla  demenza 

In  un  mar  di  pasta  frolla. 
Dalla  prima  adolescenza 
Gli  sali  come  una  colla 
Dì  correnti  priapee 
Alla  sede  dell'  idee  ; 

E  il  cervello  immantinente 
Disfacendosi  in  quel  bagno. 
Si  sentì  naturalmente 
Attirar  verso  il  calcagno; 
E  mutata  abitazione. 
Ne  provò  censolaziooe. 
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A  UNA  DONNA. 


Solitario  fra  le  genti, 

L' amor  mio  sospiro  invano  : 
Al  mio  pianto ,  di  lontano 
Si  coinpìange  un  altro  cor. 

Se  da  presso  i  nostri  palpiti 
Confidarci  a  noi  non  lice, 
Va,  canzone,  all'infelice. 
Consolando  il  suo  dolor. 

La  vedrai  pensosa  e  mesta. 
Tutta  assorta  in  un'  idea  : 
Qui  baciommi....  qui  sedea.... 
Mormorar  l' udrai  talor. 

La  vedrai  guardare  in  lacrime 
Un  sentiero....  una  pendice.... 
Va ,  canzone ,  all'  infelice , 
Consolando  il  suo  dolor. 

Come  un'  ombra ,  come  un  sogno 
Son  fuggiti  i  di  beati , 
Ma  dei  baci  rinnovati 
Non  è  spento  in  noi  l' arder: 

Lo  mantiene  inviolabile 
La  memoria  awivatrìce. 
Va,  canzone,  all'infelice. 
Consolando  il  suo  dolor. 
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K  DNA  DONNA. 

Dille  :  Il  giovine  dolente 
Della  vita  in  tanto  amaro , 
Sa  che  t' ama ,  che  t' è  caro , 
Che  in  due  cori  é  un  solo  amor. 

Di' che  l'anima  gì' inebria 
Quest'  idea  consolatrice.... 
Va,  caniofle,  all'infelice. 
Consolando  il  suo  dolor. 

Quasi  un  sogno  nei  dolci  anni 
Queir  imago  al  cor  s' offerse , 
Che  l' intese ,  che  s' aperse 
Come  rosa  al  primo  albor. 

Vivrà  sempre  di  quell'  aura, 
Di  queir  oni^  animatrice. 
Va,  canzone,  all'infeUce, 
Consolando  il  suo  dolor. 

Da  lei  muova ,  a  lei  ritorni 

L' onde^ar  de'  pensier  miei  ; 
In  me  dessa,  io  viva  in  lei 
Una  vita  tutta  amor. 

Altri  sensi ,  altre  promesse 
Tacerà,  ma  il  cor  le  dice. 
Va ,  canzone ,  all'  infelice , 
Consolando  il  suo  dolor. 
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A   FIRENZE 
PER  LE  SCDOLS  INFANtlLI. 


Al  tnndammlii  slia  nalnn  pone, 
Segiud*  Iqì  ,  iTri*  bsoDi  U  geo 
PorodllD,  Vili. 
E  tu  con  r  altre  italiche  sorelle, 

Gentil  donna  dell'  Arno ,  intendi  a  prova 
Air  incremento  delle  cose  belle; 

E  redima  della  vita  nuova , 

Che  all'  universa  umanità  prepara 
Schiera  di  sag^i  a  cui  di  ben  far  ^ova  ; 

Riprendi  i  sensi  del  buon  tempo,  e  l'ara 
Del  patrio  amor  pentita  e  reverente, 
Prima  ti  vegga  nella  santa  gara. 

Oh  sor^,  ed  apri  gli  occhi  della  menle; 
Vedi  r  astro  invocato  che  s' avanza , 
Diradando  le  nubi  in  oriente. 

Salve,  0  stella  di  pace,  o  di  speranza 
Messaggera  gentil,  che  tutta  lieta 
Ti  mesci  ai  (pri  dell'  eterea  danza  ! 

Il  santo  lume  tuo ,  divin  pianeta , 
Paventaa  l' alte  coronate  teste, 
Come  scintilla  d'infausta  cometa; 

E  tu  heato  all'  armonia  celeste 
Procedi  irreparabile ,  e  l' eterna 
Luce  di  Uio  ti  scoile  e  ti  riveste  ; 
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,  PER  LE  SCUOLE  INFANTILI. 

D' Iddio ,  che  fermo  in  sua  ragion  superna , 
Benignamente  riguardando  a  noi , 
A  cose  alte  ne  tempra  e  ne  governa  ; 

E  neir  abisso  de'  consigli  sudi , 
Nel  vortice  dei  secoli  fuggenti , 
L' etadi  alterna  preparando  il  poi  : 

E  con  vaghezza  nelle  umane  menti, 

Che  le  sospinge  a  errar  di  cosa  in  cosa , 
Sempre  cercando  un  ben  che  le  contenti  ; 

A  che  anelando  l' anima  operosa 
Le  sue  potenze  esercita,  e  sospira 
Sempre  alla  verità  che  1'  è  nascosa  ; 

Spesse  fìate  in  via  manca  o  delira. 
Perocché  r  ale.  inferme  a  tanta  cima 
Prendono  al  lor  desio  troppo  alta  mira  ; 

Pur  sempre  avvicinandosi  alla  prima 
Sorgente ,  e  fatta  deviando  accorta , 
Del  suo  fango  si  forbe  e  si  suhlima. 

Di  questo,  o  patria  mia,  ti  riconforta. 

Che  in  poco  d'  ora  in  te  sregUossi  e  crehbe 
■  Amor  del  ben  che  all'  alte  cose  è  porta.  ■ 

E  certa  prova  quell'  etade  n'  ebhe. 
Tanto  negletta  più,  quanto  più  cura 
Chiede  alla  mano  che  condur  la  debbe. 

Gelosa  età,  che  al  riso  di  natura. 

Quasi  giovine  pianta  in  suo  terreno. 
Batto  s' eleva  e  le  radici  indura. 

Culta  s' indora ,  compensando  appieno 
V  amoroso  colono  ;  e  si  fa  pruQo , 
Abbandonata,  al  campo  ombra  e  veneno. 


A  FIRENIE,  PER  LE  SCL'OLE  INFANTILI. 

Che  Tal 

E  di  vesti  e  di  cibo  in  sulla  via , 
All'orfanello  povero  e  digiuno, 

Se  non  soccorre  all'  indole  natia 
Per  tutti  i  modi  onde  si  fa  palese 
L' occulta  possa  che  dal  Ciel  sortia? 

Questo  vuol  la  virtù  che  amando  scese 
Col  Verbo  in  terra ,  a  ravvivar  lo. zelo 
Che  al  misero  soccorre  e  obha  l' offese. 

E  quando  poi  vittorioso  al  cielo 
Tome  quel  forte,  decretò  la  Dea 
Interprete  e  custode  all'  Evangelo. 

Ed  essa ,  i  mali  dividendo ,  bea  : 

Essa  il  core  e  la  mente  at  ver  conduca . 
Consenziendo  alla  superna  idea. 

Ecco  novellamente  a  te  riluce 

L' immagine  di  lei ,  Fiorenza  mia. 
Come  pianeta  di  seconda  luce. 

A  far  fede  guaggiù  quale  ella  uscia 
Vei^ine  eletta  dalla  man  del  p^dre, 
Le  sembianze  vedrai  di  quella  pia 

Nobitemente  placide  e  leggiadre, 

Spirar  nel  marmo  in  un  atto  d'amore, 
Che  intendere  non  può  chi  non  è  madre. 

Chmato  in  dolce  angelico  sopore , 
Sopra  r  omero  destro  un  pargoletto 
Posa ,  come  ape  al  calice  d'  un  flore  ; 

Schiude  all'  altro  i  tesor  dell'  intelletto , 
E  lui  ritroso  dolcemente  guida 
Con  la  serenità  del  santo  afTelto. 
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•.E,  PER  LE  SCUOLE  INFANIIU. 

0  voi  cui  tanto  oRìcio  or  si  confida 

Giovani  spose,  a  cui  si  fa  beala 

La  vita  partorendo ,  ed  ogni  pena  ' 
Nell'aspetto  dei  figli  è  consolata; 

E  voi  m' udite  :  amore  in  tanta  piena 
Di  gioja  al  verso  acquisterà  dolcezza , 
E  a  miglior  volo  intendimento  e  lena. 

Docile  a  quella  man  che  l' accarezza. 
All'  opre  e  alla  pietà  la  bambinella 
Per  (eiUpo  l' innocente  indole  avvezza; 

Queta  per  mano  alla  maggior  sorella 
Lascia  la  cara  madre ,  e  senza  pianto 
Addio  le  dice  in  sua  dolce  favella. 

Nà  Tede  l' ora  di  sederse  accanto 
Alle  compagne ,  e  il  tenue  lavoro 
Seguir  con  esse  e  avvicendare  il  canto. 

L' nna  levata  in  pie  dinanzi  a  loro 

Giunge  le  mani ,  e  semplice  e  devota 
Intuona  l' inno ,  e  seguon  l' altre  in  coro. 

Indi  si  muove  con  sua  schiera,  e  ruota 
Intorno  intorno  a  quel  santo  ricetto , 
Temprando  i  passi  un'angelica  nota. 

E  quando  a  mezzodì  cessa  il  diletto 
Delle  gare  innocenti,  e  si  rimane 
11  lieto  giro  e  l' inno  benedetto  ; 

Sedute  a  mensa,  tacite  ed  umane, 
Quietano  in  pace  il  naturai  desio. 
Accomunando  le  carezze  e  il  pane. 
'  Qui  è  nna  longa  lacuna. 
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A  FIRENZE,  PER  LE  SCUOLE  INFANTILI.  '. 

Gioite,  0  figli!  Intemerato  e  pio 
In  voi  cogli  anni  crescerà  l' amore 
Che  ne  lega  concordi  al  suol  natio. 

Voi  destinati  ad  un'  età  migliore , 

L' anima  mia  vagheggia,  e  al  canto  vostro 
Temprare  il  verso  m' è  soave  onore. 

Dmil  nella  speranza,  a  Dio  mi  prostro: 
Oh  !  vi  conceda  eredità  di  pac« 
Raccor,  quando  che  sia,  del  sudornostro. 

E  a  noi  conceda  alimentar  la  face 

Ch'  egU  alla  nostra  canti  commesse , 
Tanto  che  sorta  in  Fiamma  alta  e  vivace , 

Preceda  il  corso  dell'  età  promesse. 
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CANTO  DEGLI  ISMAELITI. 


Nei  feri  ardni  cimenti ,  e  nell'  ebbrezza 
Cbe  muore  da  soave  orgia  festosa. 
Ove  la  molle  rosa 

E  l'ambra  e  il  muschio  in  un  profumo  olezzi; 
Il  pensier  dell'  avello 
Dolce  sorrida  ai  figlid'ismaello. 

Ei  vesta  del  codardo  entro  la  meote 
Immagine  di  scheltro ,  e  di  paun 
Cinga  sua  vita  oscura, 
Cui  fan  continua  guerra  alternamente 
I  pallidi  terrori , 
E  fiacche  voluttà  d' odii  e  d' amori. 

Perché  neir  ultim'  ora  ai  non  credenti 
1  Dubbii  assisi  sulla  coltre  stanno , 
E  di  fìmereo  panno 
Cuoprono  il  corso  degl'  incerti  eventi  : 
Ma  quei  cbe  senza  velo 
Pregustò  le  sembianze  ahne  del  Gelo , 

In  fonna  di  benigno  angelo  vede 

Batter  morte  le  penne  al  suo  cospetto; 

E  nel  devoto  petto 

Sente  per  arra  di  secura  fede. 

Con  la  pro>TÌda  mano 

La  tela  del  suo  cor  svolger  l' Imano. 
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C&HTO  DEGLI  ISMAELITI.  37i 

Ond'  ei  soggetto  a  quella  possa  occulta 

Vive ,  e  il  braccio ,  adoraodo ,  arm^  in  suo  nome , 

E  della  tomba ,  come 

Di  trovato  tesor ,  feroce  esulta , 

Lieto  esalar  la  vita 

Su  lui  che  giacque  deUa  sua  ferita. 

Deh  quando  rivedrem  le  desiate 

Sedi?  Deh  quando  al  padigìion  sublime 

Che  sul!'  eteree  cime, 

Di  perpetua  verdura  incoronate , 

Fulge  di  santi  rai , 

0  Profeta  d' Iddio ,  n'  assumerai? 

Godroni  nell'  odorosa  aura  vivace , 
Dei  molli  rivi  in  la  fiorita  sponda , 
Una  vita  gioconda 
Eternamente  d' amore  e  dì  pace , 
Neil'  ineETabil  riso 
D' una  cara  beltà  di  Paradiso. 

Per  poco  d'ora  insaziato  il  labro, 

Non  degna  i  baci  di  mortai  fanciulla  : 

Ahi  il  fior  che  nasce  é  nulla 

Snl  sentier  della  vita  incerto  e  scabro! 

Tn  che  in  suo  nome  reggi, 

Tn  possente  Aladin,  serba  la  le^i. 

Serba  le  leggi  d' Ismaello  antico  : 

Sui^ ,  ^dm  :  Io  strepito  dì  guerra 

Forse  l"  ìncresce ,  o  in  terra 

Il  seme  è  spento  d'ogni  tuo  nemico? 

Nessun  più  ti  commette 

L'ira  e  i  perìgli  deUe  sue  vendette? 
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cìnto  degli  ismaeuti. 

Deh  t  la  vittima  tua  perchè  si  cela? 

Perchè  racchin»  in  questa  bassa  chiostra 

Indugi  ODUÙ  la  nostra 

Brama,  che  al  premio  d^U  eletti  anela? 

Ohi  di  ferire  accenna, 

E  r  ahne  ardenti  al  volo  ultimo  impenna. 
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EPISTOLA  AD  UNA  DONNA. 

FRUIMENTO. 


Dovrei ,  scrìvendo  a  te ,  stare  imbrìgliato , 
E  lievemente  pungerti  l' orecchio  : 
Cosi  d'inverno  ornandoli  allo  speci^o. 
Trattieni  il  fiato. 

Che  il  limpido  cristallo  non  si  appanni. 
Non  già  cb'  io  rimator  di  frizzi  osceni, 
Nato  mi  senta  a  lusingare  i  reni 

Dei  Don  Giovanni; 

Ma  come  quei  che  spensieratamente 
Di  questa  vita  sulla  gora  immonda 
Imbarcato  che  fui ,  presi  a  seconda 
DeUa  corrente  ; 

Né  fuor  né  dentro  non  ho  più  quel  primo 
Candor ,  di  cui  novella  alma  s' avviva , 
Che  dal  fiume  salvandomi  alla  riva 
Trassi  del  limo. 

Tu  dal  fango  secura  e  dal  fragore 
Che  questo  gorgo  impetuoso  mena, 
Hai  della  mente  placida  e  serena 
Serbato  ii  fiore 

Entro  i  silenzi  di  pudica  stanza, 

Come  s' addice  a  semplice  donzella  ; 
E  perduta  non  ha  l' anima  bella 

La  sua  fragranza. 
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EPISTOLA  AD  UNA  DONNA. 

Cosi  celata ,  del  mondaccio  vano 
L'ira  DO,  ma  i  pettegoli  dispetti 
Arriveranno  a  te ,  come  d' insetti 
Ronzio  lontano; 

Ed  aspri  e  crudi  i  versi  ti  parranno , 
-    Temprati  al  cupo  scroscio  del  mal  : 
£  affiimmicati  nel  funereo  lume 


Ma  cbe?  Dei  santi  vati  di  Giudea 
Saccheggerò  la  pagina  ispirata. 
Se  il  pollice  dei  furbi  ha  screditata 
L'Arpa  Idumea? 

Inchiostro  sciuperò,  tempo  e  rimàrio 

Gridando  •  Italia  mia?  i  Serbo  il  polmone. 
Se  comincia  cosi  fin  la  canzone 

D' tin  Commissario  ; 

E  co' poltroni  impoltronito  il  boia 

Lascia  cantare  e  compra.  Ora  capisco  : 
Santa  o  libera  ciarla  og^  é  del  Fisco 
La  scorciatoia. 
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FRAMMENTO  CBE  POTREBBE  TORSE  INTITOLARSI 
IL  POETA  TSASCEUDEtnàLM. 


Se  di  parole  inutili  tu  vuoi 

Che  due  pagine  io  t' empia  della  Strenna  ; 
0  di  versi  che,  messi  o  prima  o  poi. 
Non  passano  al  di  là  della  cotewia.  ; 
^comi  pronto  a  entrar  di  compagnia 
Col  vaniloquio  della  zucca  mia. 

Vuoi  tu  quattro  tirate  in  stil  sublime? 
(Che  per  fame  di  più  non  regge  il  volo) 
0  perdonando  alle  pedestri  rime, 
Mi  lasci  a  modo  mio  strisciare  al  suolo? 
Vuoi  r  arpa  o  il  colascione?  amore  o  lutto? 
Chiedi  e  domanda  pur:  son  pronto  a  tutto. 

La  sua  tKpetiia,  il  suo  fare  alla  peggio 
Il  ciarlatano  secolo  m' infuse  ; 
lOj  come  nulla,  svoltolo  e  maneggio 
Non  solo  nove  ma  diciotto  muse,  ' 
E  disinvolto  me  ne  vo'  fra  i  dotti 
Poeta  giuocator  di  bussolotti. 


di  struzzo  '  accompagna 

He  la  stella  pelar  del  francescone, 
E  battendo  la  comoda  campagna 
Del  cacoete  e  della  confusione , 
Tengo  la  testa  arcanamente  vuota 
Nelle  nuvole,  ei  piedi  nella  mola. 

<  1  huTaitini  itile  nuove  mute  (aveva  scritto). 

■  Nel  mio  volo  di  rondine,  poi  cancella  e  scrive  di  itruno. 
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IL  POETA  TRASCENDENTALE. 

Di  certe  frad  ho  pronta  una  gran  filza 
Che  mi  serron  di  zeppe  e  di  puntelli. 
Quando  mi  prende  al  genio  il  mal  di  milza , 
Quando  il  buon  senso  ed  io  siamo  ai  capelli, 
£  il  cranio  aereostatico  m' ascende 
Nel  vano  su  dove  nessmio  intende. 

Da  graa  tempo  (oramai  lo  voglio  dire) 
Ufi  ronza  per  la  testa  un  gran  progetto* 
Vo'  rimestare  e  to'  ricostruire 
n  mondo  paralitico  e  imperfetto:  , 

Saran  da  me  rìmpasticciate  ab  avo 
Le  cose  Tecchie  in  un  tegame  novo. 

Nei  sonni  mie! ,  quando  la  notte  oscura 
Di  fantasmi  si  popola  e  di  larve, 
A  farmi  palpitar  dalla  paura 
Va  pellegrino  spirito  m' apparve , 
AI  volto ,  ai  panni 
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Chi  vien  dalla  campagna , 

E  è  avvezzo  a  conversar  coi  contadini , 
I  bontootsti  d'imitar  pretende: 
Compra  cavalli  ìngtest  e  cappamagna. 
Del  campicello  suo  1'  entrate  spende 
Alla  Pergola ,  ai  Balli  e  col  Massini  ;  ' 
Poi  Bniti  i  quattrini , 

Itterìco , e  trito  in  canna. 

Pieno  di  mal  umore, 

Vive  0  ritoma  sotto  il  curatore , 

Galante  anfibio,  alla  natia  capanna. 

Avrezzo  alle  bistecche, 

Alle  lingue  salate  ed  ai  confetti 

Di  Doney,  di  Bernard  e  di  Vitali , 

Per  lui  le  rape  e  le  castagne  secche , 

Un  iVitto ,  uno  stracotto  di  galletti , 

Un'  arista  dì  porco ,  e  cose  tali , 

SoD  cose  dozzinali. 

Perduto  il  gusto  dell'  antica  fame , 

Lo  stomaco  bisbetico 

Di  stimolo  ha  bisogno  e  di  solletico, 

E  si  rifiuta  all'  unto  del  tegame. 

Solito  andare  a  letto 

Suir  alba ,  e  sazio  vigilar  su  i  molli 
Tappeti  0  nei  sofà  del  Bonainti, 
Ei  crepa  dalla  rabbia  e  dal  dispetto 
Dovendo  andare  a  nanna  come  i  polli 
Secondo  l'uso  de'villan  cornuti. 

'  Celebre  sarlo  in  Firenze. 


Le  bella  contadine 

Rossette,  disadatte  e  colorite, 

Per  lui  non  han  le  solite  attrattive; 

Assuefatto  a  queste  cittadine 

Acciughe  elegantissime  imbottite , 

Di  lussuria  anelanti  e  semivive. 

Scordate  ha  le  native 

Grazie  del  dir,  che  Invìdia  al  suo  paese 

11  prosator  Lombardo, 

E  di  linguaggio  e  d'anima  bastardo, 

E  veste  e  parla  e  pensa  Anglo  e  Francese, 
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IL    GUANCIALE. 

FRAHHENTO. 


assai 

Dice  il  proverbio  ;  é  meglio 
Tina  volta  che  mai. 
Sento  che  andando  in  lungo 
La  veglia  mi  fa  male  : 
Ho  trovato  un  onciale , 

E  mi  gì  allungo. 

Un  sonno  v'  è  che  rende 
'   Paga,  riposo  e  incerti, 
Un  sonno  che  si  vende 
Dormito  ad  occhi  aperti. 
Son  pieni  di  rovesci 
II  mondo  e  le  sue  forme  : 
Chi  dorme  in  oggi,  dorme 
E  piglia  pesci. 

Curiosai  U  sonno  e  l'ozio 
Li  presi  per  fratelli  ; 
Ma  in  un  certo  negozio 
Si  tirano  i  capelli. 
Non  ogni  {pomo  à  festa , 


Cominciate  a  russare, 

0  gente  desta  ! 


o;,GoogIc 


DELL'ACCADEMIA  DELU  CRUSCA. 

FRAMHEMTO. 


Al  sollecito  fornaio 

Che,  seduto  sullo  staio. 
Ripulisce  e  raggranella 
11  bel  fior  della  favella. 
Già  s' intende  che  non  basta 
Di  tener  le  mani  in  pasta , 
Perchè  il  pubblico  ammirato 
Dì  vederlo  infarinato. 
Gli  s' affolli  sul  cammino 
Quando  toma  dal  mulino  ; 
Ma  desidera  sul  sodo. 
Che  si  mangi  un  pane  anunodo. 
Di  quel  pane  a  cui  la  sporta 
Apron  tutti  i  ricorrenti , 
Che  ogni  stomaco  conforta , 
Ed  è  buono  a  tutti  i  denti. 
E  per  questo  attende  bene 
Air  origine  del  grano, 
S' egli  è  indigeno ,  o  se  viene 
Da  vicino  o  da  lontano. 
*Nè  l'appaga  ogni  frumento 
*LJ  battuto  del  momento , 
*Ma  Io  cerca  riposato, 
"Ventilato  e  noleggiato, 
*Per  veder  che  non  ribolla 
'Quando  all'acqua  si  marita , 


dell'accademia  della  CRUSCfA. 

*E  ne  resti  inaridita 

*0  la  crosta  o  la  midolla. 
E  cavandolo  dal  sacco. 
Non  lo  passa  al  macinio , 
Quando  sappia  un  po' di  stracco , 
0  che  pigli  di  stantio. 
Che  se  a  volte  si  prevale . 
Del  gran  duro  forestiero, 
Lo  corregge  col  nostrale, 
Che  non  faccia  il  pane  nero  ; 
Che  si  lievita  e  si  spiana 
Per  la  gente  grossolana, 
Che  avvezzatasi  o§^i  giorno 
A  servirsi  d' ogni  forno. 
Non  distìngue  il  pan  dai  sassi. 
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I  SETTE  PECCATI  MORTALI. 


Qui  la  Superbia,  piena  di  sé  stessa, 
Dura ,  Arcigna  e  diritta  come  un  fuso , 
Passa  e  calpesta  la  folla  sommessa. 

LI  r  Avarizia ,  che  n^rìnza  il  muso , 
E  conta  e  trema  in  veste  ricucita , 
Pascendo  l' occhio  d' un  sacchetto  chiuso. 

Poi  ìk  Lusturia ,  stracca  e  rifinita, 

Co'  borsoni  di  piombo  all'  occhio  osceno , 
E  colla  pelle  incartapecorita. 

Vieti  dopo  Y  Ira,  che  sputa  veleno , 
E  grida  al  diavol  che  la  porti  via. 
Ogni  sbarra  spezzando  ed  ogni  freno. 

La  Gola  arrota  i  denti  per  la  via  : 

Lurida,  guercia  e  secca  allampanata. 
Si  lecca  i  labbri  e  annusa  un'  osteria. 

L' Invidia,  gialla  come  una  frittata, 

Si  mangia  dentro ,  e  s' arrovella  invano , 
E  tra  gente  che  balla  é  disperata. 

Con  una  trippa  da  Padre  Guardiano , 
L'alma  Poltroneria,  sudicia,  grulla. 
Sbadiglia  e  canta  colle  mani  in  mano. 
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FBAIUENTO. 


Ed  ecco  in  quella  un  giovinetto  alato 
Rifolgorò  di  contra  alla  parete. 
Come  in  color  di  perla  efG^to; 

E  qual  messa^io  di  novelle  liete , 

Guardò  l' afflitta ,  e  porgendo  la  mano , 
La  consolò  dell'  ullìma  quiete. 

Come  d' un  lago  s' alza  piano  piano 
La  nuvoletta  candida ,  e  lederà 
Va  senza  vento  per  l' aereo  vano  : 

Tal  dalle  coltri  su  spirante  e  vera 
Di  lei  sorgeva  una  seconda  forma. 
Pili  di  quel  che  solea  bella  e  sincera. 

Giacea  l' altra  che  morte  non  deforma , 
Muta  sul  doloroso  letto  intanto , 
Come  persona  che  soave  dorma. 

E  tacquero  le  preci  e  crebbe  il  pianto  ; 
Ma  coli'  anima  santa  nelle  braccia 
Volando  suso  al  ciel  l' angelo  santo 

Nascoso  nel  fulgor  della  sua  traccia 
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AVVERTIMENTO  A  DN  GIOVANE  SCRITTORE. 


Di  concetti  difficili  e  stravolti 

Non  fabbricare  a  te  sfin^  e  chimere  : 
Cerca  modi  spediti  e  disinvolti , 
E  non  far ,  come  i  dotti  di  mestiere , 
Rime  col  tiro  secco ,  o  versi  sciolti 
Che  vanno  avanti  a  calci  nel  sedere; 
Ma  pensa  e  di'  le  cose  tali  e  quali , 
Pensatamente  schiette  e  naturali. 
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UN  ANTICQ  CHE  DOMANDA  D  UN  SUO  CASTELLO 
A   CHI  PIOVE   VIA  Via   NEIL'  INFEBKO. 


Da  secent'anni  in  qua,  lungo  la  riva 
Giù  di  Cucito,  un  conte  paesano 
Sta  li  distante  dalla  comitiva , 
Come  suol  dirsi ,  colle  mani  in  mano; 
E  quando  via  via  per  barca  arriva 
Un'  anima  che  parli  italiano , 
Si  rizza  e  grida  :  —  Ohe ,  bene  arrivato  : 
Di',  del  castello  mio  cosa  n'  è  stato?  — 

FortiboDO  chiamavasi  il  castello , 

À  mezza  costa  d'un  poggio  eminente; 
E  le  pianure  sottoposte  a  quello, 
Quei  conti  a  taglieggiar  signorilmente 
Correano  armati ,  a  far  sacco  e  macello  ; 
Sempre  migliori  assai  di  certa  gente. 
Che  intesa  a  far  la  scimmia  a  chi  la  regge , 
Ruba  fìrmando  all'ombra  della  legge. 

Per  ogni  mille  che  lag^ù  ne  piove , 
A  mala  pena  un  paio  ce  ne  sono 
Che  del  paese  sappiano  le  nuove, 
Non  che  le  novità  di  Fortibono. 
Pur  qualch'  anima  rea ,  che  il  come  e  il  dove 
Sa  del  castello ,  e  gli  risponde  a  tuono , 
Capita  linalmente  in  quelle  strade  : 
Ma  una  volta  per  secolo  gli  accade. 
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Quando  non  gli  rispondono,  s' invasa 
Di  stitsa ,  e  vomitando  ira  d' Iddio , 
Grida:  —  0  che  razza  porca  e'  è  rimasa? 
Cosi  non  si  dormiva  a  tempo  mio!.... 
Bella  1  Non  sanno  le  nuove  di  casa! 
Che  paesani  ciuchi  che  ho  io  ! 
Badate  11  che  genie  ringrullital 
0  che  n'  avete  fatto  della  vita? 

Meglio  per  luì  :  perchè  da  quando  è  morto , 
Se  mai  cadde  laggiù  chi  gli  rispose. 
Fosse  lungo  il  discorso  o  fosse  corto , 
GU  toccò ,  pover'  omo ,  a  sentir  cose 
Che  stringi  stringi,  invece  di  conforto. 
Del  suo  dolor  gU  crebbero  la  dose  ; 
E  Dio  r  ha  messo  li  come  per  opra , 
Per  quel  mestiere  che  ho  detto  di  sopra. 
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LO    SCHIAVO. 

FBAHIIEKTO. 


Ecco  il  povero  schiavo 
Che  toma  aUa  catena  : 
Bastonatelo ,  in  pena 
D' aver  fatto  da  bravo  : 
Col  dritto  del  più  forte , 
Bastonatelo  a  morte. 

Su,  pestategh  l'ossa, 

Rompetegli  il  groppone. 
Per  vedere  se  possa, 
Rifatto  dal  bastone , 
Ciò  che  non  ha  potuto 
Polputo  e  ben  pasciuto . 

Se  gli  altera  la  bile 
Delicata  vivanda. 
Ritomi  al  pan  di  ghianda 

Neil'  antico  porcile, 
E  li  chiuso  e  confitto , 
Stenti,  si  roda,  e  zitto. 

Il  silenzio ,  lo  stento , 
La  vita  oscura  e  mesta , 
Gli  metterà  talento 
m  cercarsi  la  testa , 
Che  negli  eventi  gai 
Non  si  è  cercato  mai. 
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LO  ECHIAVO. 

Ubertà  di  parole  : 

Gli  messe  il  capogiro , 
Come  un  colpo  di  sole. 
Neil'  ombra  era  educato  ; 
La  luce  l' ha  infreddato. 


Se  cosi  si  conduce 
A  sostener  la  luce. 
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LETTERA 

ALLA  SUA  CUGINA  ENRICHETTA  MAZ2U0LL 


Io  ti  ve^o  di  qua  mandarti  a  male 
Dalle  solite  risa  sgangherate , 
£  dir  eh'  io  sono  nell'  anno  mortale  ; 

Vedendoti  davanti  spiattellate 

Quattro  0  sei  carte  di  corbellerie , 
Sotto  forma  di  lettera,  rimate. 

E  anch'  io  scrJTcndo ,  senza  dir  bugie , 
Rido  di  me  medesimo,  che  m'abbia 
A  lasciar  ire  a  certe  fantasie. 

Chi  canta  per  amore  e  chi  per  rabbia, 
Dice  il  proverbio  ;  ed  io  che  mi  ritrovo 
Da  più  di  venti  giorni  «hìuso  in  gabbia , 

Se  non  invento  qualcosa  di  nuovo , 

0  r  uggia  mi  fa  dare  in  cìampanelle , 
0  dovente  barìacchio  come  un  ovo. 

Sai  che  le  cose  mie  son  cosarelle, 

Che  vo  in  Parnaso  per  la  via  maestra. 
Che  le  Muse  mi  piacciono  in  pianelle  : 

Dall'  altro  caiUo ,  tu  non  sei  maestra 
Dì  sinfonie  poetiche....  presumi. 
Come  fan  tante ,  di  guidar  l' orchestra. 

E  ringraziamo  Dio,  che  certi  fumi  ' 

Di  poetesse  e  di  lelteratesse 
Son  vanumi ,  vecchiumi  e  bastardumi. 
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LETTERA  AD  ENRICHETTà  MAZZUOLI. 

Che  SÌ  direbbe  d' uno  che  mettesse, 
Esempigrazia,  un  asino  a  covare, 
E  una  gallina  a  tirare  il  calesse? 

D' uom  che  tu  v^i^  tessere  o  filare 

t  •  -  -  stesso 

Di  donna  che  s' impanchi  a  sdottorare 

adesso 

Chi  baratta  mestìer  baratta  sesso. 
E  libri  per  la  gloria  e  per  i  tarli 

La  donna  che  non  vale  a  intelaiarli , 
CoUe  cure  di  madre  e  di  compagna , 
Ci  fa  la  testa  e  l' animo  per  farli. 

Ha  t' ho  detto  di  scriver  da  campagna 

E  da  gala vestito 

Mettendomi  la  testa  in  cappamagna. 
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A  DAMIANO  ED.  EUGENIA  CASELLI. 


Voi,  cara  Eo^nia,  e  tu,  caro  Damiano , 
Quando  quel  vispo  abate  di  Pistoja 
Prega  o  bestemmia  per  serbarsi  sano . 
E  dice  cbe  il  campar  non  viene  s  noja  ; 
E  a  burlare  oramai  presa  la  mano 
Sull'affaretto  dì  tirar  le  cuoja. 


Come  chi  soffre  d' incubo ,  e  si  sogna 
0  di  volare  o  di  cader  dal  tetto , 
0  d' essere  col  capo  in  nna  fogna , 
0  d' avere  una  macina  sul  petto , 
0  di  trovarsi  pieno  di  vei^ogna 
In  piazza ,  nudo ,  ài  pubblico  cospetto , 
Si  scuote  molle  d' un  sudor  di  morte, 
E  col  cor  che  gli  batte  forte  forte  ; 

E  desto  appena ,  tuttavia  gli  dura 
Della  molesta  vision  la  traccia , 
E  tremante  tra  Ìl  sonno  e  la  paura , 
Sul  letto  qua  e  là  tende  le  braccia  ; 
Cosi  r  anima  mia ,  non  ben  sicura 
Di  questa  lieve  e  subita  bonaccia, 
Ritiene  il  senso  de'  sofferti  mali , 
E  lente  move  e  faticose  l' ali. 
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k  SAMUHO  ED  EUGENIA  C&SBLLI. 

Qual  se  dinanzi  al  miope,  spalancato 

Tu  pongia  un  libro,  tre  braccia  lontano , 
Vede  la  forma,  vede  lo  stampato, 
Ma  non  sa  s' è  la  Bibbia  o  l' Alcorano  ; 
Tale  per  me  ^n  tempo  à  trapassato 
Il  refrìgerio  del  consorzio  umano; 
E  delle  cose  il  desiato  aspetto 
Senza  gusto  di  senso  e  d' intelletto. 

Grsn  tempo  in  me  ragione  e  fantasia 
Han  combattuto  con  Bera  tempesta. 
D'arte,  di  crudeltà,  di  gagliardia 
Gareggiando  superbe  e  quella  e  questa: 
E  qui ,  dove  il  duello  inferocfa  ; 
Qui  ne'  campi  del  cuore  e  della  testa , 
Tutto  mi  sento  lacero  ed  infranto , 
Sebben  ragione  ha  della  pugna  il  vanto. 


Cosi  la  smorta  fiamma  si  ravviva 
Se  ne  dirompi  il  tizzo  semispento , 
E  di  luglio,  ne'  prati  arsi ,  ridesta      / 
L' odor  dell'  erba  il  pie  che  la  calpesta. 


appoco  appoco 

Là  dalla  spugna  del  cervello  attratto , 
Mi  s' accendeva  per  subito  foco 
La  testa  e  il  volto  a  guisa  di  scarlatto; 
E  allor  de'  nervi  s' inaspriva  il  gioco  ; 
De'  nervi  a  cui  dal  capo  era  sottratto 
Lo  spirito  sottil  che  gli  alimenta , 
allenta. 
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*  DAMIANO  ED  EUGENIA  CASELLI. 

£  cosi  dolorando  mi  sentia 

Brillar  la  vita  alla  superna  stanza , 
E  il  corpo  tilttoquanto  egro  languia, 
D' una  fronda  appassita  a  simiglianza, 
G  nella  mente  accesa  che  patia 
Cogli  strumenti  suoi  disuguaglianza , 
Si  contorceva  doloroso  e  fiero , 
Come  seq)e  troncata,  il  mio  pensiero. 

Di  meste  larve  in  mezzo  allo  squallore , 
Mi  balenava  d' una  luce  pura 
Una  leggiadra  vision  d' amore , 
Che  dì  donna  pensosa  avea  figura. 
Cosi  velata  di  sottil  vapore , 
Pare  e  non  pare  a  me  da  questa  altura 
La  casa  vostra  biancheggiar  distante , 
E  bruno  intorno  il  folto  delle  piante. 

Come  in  gentil  natura  an  suon  di  lode 

Lì  Oli  destava  e  mi  faceva  prode 
La  cara  voce  e  la  vista  ridente  ; 
E  si  sposava  in  forma  di  melode 
Al  concetto  smarrito  entro  ia  mente. 


E  già  r  animo  sorge ,  e  si  compiace 
Di  molti  errori  alleggerito  e  scosso  : 
Né  questa  é  vana  ambizion  fallace , 
Ma  lode  alla  pietà  che  m' ha  percosso 
Sento  una  gioia  d' amore  e  di  pace  ; 
Sento  a  maggior  bellezza  il  cor 
Sento  inalzarmi 
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A  dàuuno  ed  eugenia  cabelu. 

Oh  chi umano 

Ove  la  mente  alleviata  vola? 
Ove  del  mondo  il  dubitoso  arcADo 
Sarà  dischiuso  in  una  voce  sola , 

si  daran  la  mano 

r  affetto  e  la  parola 

E  una  famiglia  d' ogni.gente  unita 
Sotto  r  unico  Re  cosmopolita  ; 

Saremo  eguali ,  e  tutti  al  tempo  stesso 
Senato ,  nobiltà ,  popolo  e.  clero  ; 
Resulterà  d' un  unico  congresso 
Sempre  un  governo  e  sempre  un  ministero  ; 
Senza  corda  lassù ,  sen^a  processo 
Cercando ,  amando  e  celebrando  il  vero , 
Dirà  r  inquisitore  un  latts  Deo, 
E  darà  la  diritta  a  Galileo. 

Db  meraviglia!  Si  vedranno  in  Dìo 

Fraternizzar  l' adesso ,  il  prima  e  il  poi  ; 

E  finalmente  in  amoroso  oblio 

Il  Me  sepolto  co'  puntigli  suoi; 

Sarà  finito  l' lo  e  il  Tutto-raio  : 

Anco  voi  altri  Re  direte  Noi , 

Senza  darcelo  a  bere  in  senso  improprio  , 
.    Come  fate  quaggiù  nel  Motuproprio. 
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palinodìa 

dell'egloga  seconda  di  vmaiLio. 


AL  SDO  AMICO  ÀNTOmO  GCADAGKOLI. 


Per  Lisa,  vanto  delle  scene,  ardea 
Un  miserabil  cavaliere,  e  indamo 
E  notte  e  giorno  passe^iar  solea 
Sotto  le  sue  finestre,  e  in  riva  all'  Amo , 
Talor  con  voce  tremula  ed  incerta 
Le  sue  doglie  esalava  all'  aura  aperta. 

Donna  cmdel ,  dicea ,  teco  non  vale 
Lodarti  per  le  prime  società, 
Batter  le  mani  ancor  se  canti  male , 
E  lasciarsi  dir  dietro  :  guarda  là 
Quel  superbo  signor,  quel  titolato, 
Di  chi  s' è  follemente  innamorato. 

Che  bramì  tu  da  me?  Vuoi  tu  eh'  io  mora  ? 
Idolo  mio ,  per  te  son  pronto  a  tutto  ; 
Halasda  ch'io  noi  faccia,  almen  per  ora, 
Actùò  possa  pagar  l' ebraico  fmtto 
Coi  creditori  miei  già  stabilito  : 
Altrimenti  diran  die  son  fallito. 
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Vedi ,  mia  cara ,  la  slagion  s' innuova , 
£  spiegati  le  farfalle  in  aere  il  volo  ; 
E  gii  augelletti  hanno  già  fatte  l' uova  : 
Tutto  si  allegra  l' universo  ;  io  solo. 
Mentre  mi  lagno  ed  a  te  ronzo  intomo , 
Idolo  mio ,  non  mi  rispondi  un  corno. 

Quanf  era  meglio  sopportare  in  pace 
D' Adelaide  lo  sprezzo  e  l' ira  acerba. 
Benché  fosse  men  bella  e  men  vivace 
Di  te,  cbe  sembri  un  fiorellin  fra  l'erba! 
Ma  insuperbirti  il  volto  tuo  non  de , 
Cbé  tutti  non  son  bestie  come  me. 

Messo  della  mia  croce  alla  presenza , 
Cosa  sarebbe  mai  picciolo  pane? 
Eppure  eppure,  a  dirla  in  confidenza, 
Se  alcuno  me  l' offrisse  in  questa  mane , 
Tanto  appetito  mi  tormenta  e  cuoce , 
Che  per  un  pane  scorderei  la  croce. 

Ti  sono  entrato  in  tasca ,  e  ciò  cb'  io  sia 
Non  ti  curi  saper  nà  dimandare. 
Ilo  cavalli,  carrozze  e  fattoria, 
£  quasi  sempre  ci  ho  da  desinare: 
É  ver  elle  v'  é  de'  debiti  parecchi  ; 
Ma  pagheremo  tutti  :  non  slam  vecchi. 

Che  forse  sono  un  mostro?  Un  par  d' orette 
(Allor  che  i  creditot  tempo  mi  danno)  ' 
Son  sohto  passare  alla  toelette  ; 
E ,  seppur  da  me  stesso  io  non  m' inganno , 
Non  temo  il  paragon  di  chicchessia  ; 
E  giudica  pur  tu  la  beltà  mia. 
■  l'or.  Se  i  creditori  miri. 
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PALINODIA.  39 

Oh  Dio  volesse  che  ti  fosse  grata 

Una  camera  umil  nel  mio  palazzo  !  <^  *"'■ 

Che  saresti  servita  e  ben  trattata 

Sempre  ad  uccelli  ed  a  dliege  in  guazzo  ; 

Ed  in  queir  ore  che  non  v'è'da  fare,  "Stù 

Meco  danzar  potresti  o  strimpellare.  "" 

Devo  avere  in  soffitta  una  spinetta  ''ì^ 

Ricamata  di  tarli  e  ragnateli ,  •l'yii*  ' 

D' una  voce  si  dolce  e  si  perfetta, 
Che  vince  l' armonia  di  tutti  i  cieh  : 
La  fece  nel  seicento  un  falegname , 
E  la  vendè  per  non  morir  di  fame. 

L' ebbe  un  poeta  poi ,  non  so  perché , 
E  sopra  vi  cantava  all'  improvviso  ; 
Per  testamento  indi  lascioUa  a  me  "'^^ 

Quando  il  misero  andette  in  Paradiso  ;  Eilihlii  i 

E-n'ebhe  invidia,  a  quel  che  parve,  ilcoco,    «^n'i> 
Perchè  credea  dì  poter  farne  un  foco. 

Ho  inoltre  in  casa  mia  due  cagnoletti  ''^ì^ 

A  cui  sono  obligato  per  le  spese , 
Percb'  eran  da  mia  madre  prediletti 
E  da  tutte  le  vecchie  del  paese. 
Ella  gran  cose  ne  dicea  :  se. vuoi , 
Saran  capaci  pe'  bisogni  tuoi.  «hi  uu 

Più  d' una  bella  femmina ,  cui  sono  nadwii 

Le  doti  lor  ben  cognite ,  mi  secca 
Perchè  de'  cani  miei  le  faccia  dono. 
Io  finora  le  ho  fatta  la  cilecca  ; 
Ha  se  d' ofirirli  a  te  vana  è  la  cura ,  Eifid>t  i 

Gli  regalo  ad  un'  altra  addirìttura.  t^Clli 


P&UKODU. 

Vieni  :  ecco  l'ortolan  che  a  te  presenta 
Vaga  corona  di  bei  Cor  tessuta  : 
Rosolacci  vi  son ,  bietola  e  menta , 
HaWa,  cicorìa,  camumilla  e  ruta , 
.  E  r  erba  rara  che  un  dottor  d'Alfea 
Dissecca  e  cangia  in  pillole  d' Igea. 

lo  poi  vi  aggiungerò  persiche  e  mele, 
E  le  prugne  dolcissime  e  le  fave 
Che  furo  un  di  della  mia  cara  Adele 
11  pasto  più  bramato  e  più  soave  ; 
E  cocomeri  e  zucche  É  cedrinoli , 
E  se  ne'  avrai  desio ,  paste  e  fagiuoli. 

Né  tu  negletto  andrai ,  fregio  de'  dotti , 
Eterno  allor  ;  ne  tu,  cipria  mortella, 
Cbe  puoi  di  scottature  e  di  decotti 
Offrir  copia  propizia  alla  mia  bella, 
Qualor  le  sopravvenga  un  qualche  male  ; 
Che  temo  di  afHdamii  allo  speziale. 

Che  pena  acerba  per  un  pover  uomo 
Aver  unito  il  titolo  alla  fame! 
Ah  certo,  quel  canonico  del  Duomo, 
Se,  donando,  con  lui  vengo  a  certame, 
Mi  supera  d' assai  ;  ma  è  colpa  orrenda 
11  frutto  '  scialacquar  della  prebenda. 

0  speranza  crudel  !  Che  fare  intesi 

Quando  in  tua  man  riposi  il  mio  destino? 
Ah  certamente  d' insegnar  pretesi 
Monsignor  della  Casa  a  un  contadino.  * 
La  pietra  volli  far  fdosofale, 
E  cercai  la  giustiua  in  tribunale. 
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Empia ,  percliè  mi  fufi^i  ?  A  te  graditi 
I  miei  lari  domestici  non  sono  ? 
I  mobili  saranno  alquanto  trìti , 
Ma  non  ostante  t'  è  sempre  del  buono. 
Cento  anni  fa ,  V  è  stata  un'  Eminenza 
Col  Papa,  e  v'han  lasciata  l' indulgenza. 

E  poi ,  che  serve  di  gettare  in  mobili 
Un  buon  terzo  dell'  asse  ereditario? 
S' hanno  piacer  di  farlo  gli  altri  nobili ,  ' 

lo  non  ho  che  veder  nulla  in  contrario  ; 
Ha  chi  ha  qualche  grano  di  buon  senso , 
Si  mostra  sempre  al  semplice  propenso. 

Un  Auditor  di  Rota ,  un  giusdicente 
Mangia  alle  spalle  del  dottor  novizio  ; 
Questi  mangia  alle  spalle  del  cliente, 
E  ben  tosto  lo  manda  in  precipizio. 
Amor,  cosi,  dacché  per  te  mi  accese. 
Mi  stmgge  e  si  diverte  alle  mie  spese.* 

Nel  mondo  quasi  tutti  in  santa  pace 
Godono  beni  che  die  lor  fortuna: 
Anche  un  facchino  fa  ciò  che  gli  piace  ; 
Ed  io  solo  abbajar  deggio  alla  lima , 
E  far  tutto  il  contrario  al  mio  piacere  t 
Eppur,  sangue  di  Dio,  son  cavahere. 

Vedi?  Suonato  mezzogiorno  è  già, 

E  il  di  d' un'  ora  all'  occidente  inchina , 
Ed  il  ceto  prìmier  della  città 
Lascia  il  passeggio  e  a  pranzo  s'incammina: 
Io  sol ,  pasciuto  di  mie  pene  amare , 
Questa  mane  risparmio  il  desinare. 
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.CMjd«i,cotr       01,  cavalier,  ob  caralier  mescbino. 

Vedi  a  che  porta  un'  amorosa  cura  ! 
Perdo  il  cervello,  non  ho  pia  un  quattrino. 
Ili  raancan  gli  spallacci  alla  montura , 
t^«.  ,StÌ  E  il  Prior  di  San  Stefano  si  lagna 

u  ■!*>  w.  Perchè  non  mi  rifò  la  cappa^nagna. 

lia  u  ik.  Ah  !^e  dura  cosi ,  mi  faccio  scorgere  , 

Ci  rimetto  di  tasca ,  e  non  concludo. 
Oh  I  sangue  avito ,  aiutami  a  risorgere 
Da  questo  abisso  desolante  e  cmdo. 
■Quante  per  me  d' amore  ardono  in  seno 

(■(■•II».  Di  lei  più  belle,  e  che  si  danno  a  meno? 

Eccoti  dò  che  ti  aveva  promesso.  Se  questi  pochi 
versi  sono  minori  della  tua  aspettativa,  attribuiscilo  alla  mìa 
incerta  tranquillità.  Intanto  mi  perdoni  il  buon  Viiplio,  se 
per  secondare  le  brame  del  mio  più  caro  amico ,  ho  osalo 
volgere  in  scherzo  una  delle  sue  migliori  Egloghe. 

Rispondimi  subito ,  ed  ama 

il  tuo  GlUSBPPB. 
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VERSI  POLITICI. 


BRINDISI. 

HW8.| 


Ma  eh?  l'Italia, 
Paese  sfatto, 
Ri&rsi  a  solvere 
Tutto  ad  un  (ratto! 

Un  servo,  un  misero 
Branco  di' gente. 
Chiamarsi  libero 
Liberamente! 

Faje  alla  semplice , 
In  comitiva , 
Ami  in  famiglia, 
Asiion  d'evviva! 

Roba,  crediateml. 
Che  a  farla  altrove , 
Le  cose  andrebbero 
Non  si  sa  dovei 

Di  qui  le  prediche 
Di  certi  tali  ; 
Di  qui  la  posola 
Di  radicah  ; 
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Di  qui  dipingerci 
Tutti  a  soqquadro , 
E  in  buoni  termini 
Gridarci  al  ladro. 

Perchè  si  sentono 
Rozzi  e  sbrigliati , 


De'  lor  peccati  ! 

Inetti  a  muoversi 

Senza  che  il  mondo 
S' empia  di  scandali 
Da  cima  a  fondo , 

Non  v'  ha  da  essere 
Neil'  universo 
Gente  da  scuotersi 
A  modo  e  a  verso  ! 

Cosi  dissemina 
Frode  e  bugia 
La  giornalistica 
Saccenteria; 

Cosi  manipola 
Dubbi  e  sospetti 
La  rabbia  in  maschera 
De'  Gabinetti  ! 

0  porca  invidia , 
Che  covi  in  mezzo 
Al  diplomatico 
Pettegolezzo, 

E  pronta  a  roden 
Stalo  e  governo. 
Contrasti  ai  popoli 
L' amor  fraterno  ; 


.CoQi^li: 


Crepa  di  rabbia 
Per  questa  volta  : 
A  noi  lo  spirito 
Della  rivolta. 

Che  altrove  soffia 
Odio  e  furore , 
Spira  concordia , 
Letina  e  amore. 

Senza  confondersi , 
Giuriamo  intanto 
fidi  galantuomini 
Dal  nostro  canto , 

Spente  le  borie , 
Le  ciarle  e  l' ire , 
Di  farla  libera 


Vedete?  All'  ultimo 
Son  furbi  i  buoni  : 
Le  vere  bestie 
Sono  i  bricconi  : 

Quelli  che  infuriano 
Sopra  gli  oppressi 
In  fondo , 
Sempre  se  stessi. 

Perché  si  vedono 
Talor  festanti 
Tiranni,  ipocriti, 
Ladri  e  furfanti. 

Aitò  bestemmiano 
La  gente  onesta, 
E  il  Iato  nobile 
Di  sé  calpesta. 
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Altri  sgomentasi 
Si  fare  il  bene , 
Altri  si  sdraia 
Sulle  cateoe. 

Oh  viltà  d'  animo 
Sfibrato  e  ghetto  ! 
0  cieca  nebbia 
Dell'  intelletto  ! 

Non  vi  sgomentano 
Stragi  e  rapine? 
Vergogna  !  alzatevi  t 
Mirate  il  fine. 

Le  vere  vittime 
Da  compatire 
Sono  i  carnefici  : 
Lasciate  dire. 

Oh  perchè  cessano 
Le  voci  liete? 
In  tanta  gioia 
Di  che  piangete? 

Perchè  di  subita 
Mestizia  oppresso. 
Sento  le  lacrime 
Sgottare  io  stesso? 

Per  man  dei  baiiuiri 
Pavia ,  Milano , 
Vedete,  grondano 
Sangoe  italiano! 

Ma  zittì 

Di  far  confiYmti 
Là  via ,  finiamola , 
Gbiudiarao  i  conti. 
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Tutti  teniamoci 
Senza  clamori 
La  nostra  gloria, 
I  nostri  errori  : 

Ognun  del  proprio 
Abbia  dicatto 
A  casa  propria, 
E  il  saldo  è  fatto. 
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A    RADESCHl. 


Oh  mio  Poerìo! 

0  dolce  amico  ! 
Appena  il  veneto 
Leone  antico 

Ruppe  i  silenzj 
Del  curro  lìto , 
Ti  crebbe  l' animo 
Del  suo  ruggito. 

Non  ti  ritennero 
Le  forze  affrante , 

1  lieti  studi , 

La  madre  amante. 

Là  per  la  patria 
Lasciasti  V  ossa , 
E  doppio  lauro 
T' ornò  la  fossa. 

Della  vittoria 
Le  nostre  genti 
Quel  di  mandarono 
Inni  e  lamenti  ; 

Quel  dì  suir  Adria 
Cai  OS  si  a  volo 
Dì  santi  spiriti 
Giovine  stuolo  ; 
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Di  santi  spiriti , 

Che  mesto  e  lieto , 
Cadendo,  fecero 
Amo  e  Seheto, 
Quando  l' attonito 
Spettro  d' Armino 
Riscosse  il  fulmine 
Del  ciel  latino. 
In  man  recavano 
L' eterna  fronde 
Colta  del  Mincio 
Là  sulle  sponde; 
E  circuivano 
L' amato  letto , 
E  ti  baciavano 
La  fronte  e  il  petto  ; 
E  sciolta  r  anima 
Dal  corpo  anelo, 
Teco  ripresero 
La  via  del  cielo. 
Oh  se  r  esempio 
Non  cada  indarno  ; 
Se  un  giorno  il  Tevere 
La  Dora  e  l'Arno, 
E  l'onde  siuule. 
In  sé  rubelle, 
Concordi  uniscano 
L'onde  sorelle! 
Ecco  la  collera 
Di  Dio  discende: 
Vecchio,  riscuotiti , 
Leva  le  tende  ! 
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A  RA|>BSCHI. 

Fuggi ,  t' incalzano 
Cavalli  e  &nti  : 
Via  dall' ItaUa, 
LadroBÌ  erranti! 

Chi  sa?  nell'ultima 
Ora  pentito , 


Dell'  infinito 

Balena  alt'  anima 
Sgomenta  e  sola , 
Che  al  suo  prìncipi» 
Nuda  rivola  ; 

Forse  una  lacrima 
Sui  nostri  guai, 
Feroce  vecchio , 
Versar  dovrai. 

Avrai ,  carnefice , 
La  morte  allato ,     ' 
Di  tante  vittime 
Più  sconsolato. 
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L'ELEZIONE. 
all'amico  atto  vanndcci. 


Suonava  la  campana  a  deputato, 

Svegliando  il  cittadino  e  il  contadino 
All'  alto  ufficio  dell'  elettorato. 

Se  si  tratti  di  greco  o  di  latino , 

Se  la  faccenda  è  intesa  o  non  intesa. 
Lo  dice  il  fatto  visto  da  vicino. 

Per  me  du^i  che  il  popolo  l' ha  presa 
Come  la  prende  appunto  la  campana , 
Che  chiama  gli  altri  e  che  non  entra  in  chiesa  ! 

Dall'altare  di  Dio  poco  lontana 

Si  distende  una  mensa  hinga  e  stretta, 
Che  d' un  vecchio  tappeto  ha  la  sottana. 

Al  destro  lato  vedi  una  cassetta 

Che  fa  le  veci  d' urna ,  e  de'  votanti 
Ogni  boccone  ingolla  per  saetta. 

Seggono  alla  gran  tavola  davanti 
In  giubba  nera  i  tre  squittinatorì , 
A  goisa  di  Minossi  e  Radamanti. 

Ex  officio  presiede  a  quei  lavori 

n  Pater  Patria,  e  fa ,  secondo  l' uso , 
Nome  per  nome  appello  agU  Elettori. 


..Cooglc 


•  Come  le  pecorelle  escon  dal  chiuso 

■  A  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 

■  Titnidette ,  atterrando  l' occhio  e  il  muso  ; 

*  E  ciò  che  fa  la  prima  e  l' altre  fanno , 

■  Addossandosi  a  lei  s' ella  s' arresta , 

•  Timide  e  quete,  e  lo  'mpercfaè  non  sanno;  i 

Cosi  procede  la  gente  foresta , 
La  gente  a  cai  la  libertà  rifatta 
Non  ha  per  anco  rifatta  la  testa. 

hofo  una  reverenza  disadatta. 

Senza  tanto  vagliar  dal  grano  il  loglio , 
0  détta  il  nome  o  da  sé  stessa  imbratta. 

E  qui ,  Vannncci  mio ,  non  è  un  imbroglio 

Di  chi  siede  per  altri  alla  scrittura , 
Se  spesso  a  modo  suo  cucina  il  foglio? 

Sai  che  in  lìberi  tempi  è  cosa  dura 
A  una  libera  penna  esser  tarpata , 
E  star  li  servilmente  a  dettatura. 

Battezzata  la  scheda  e  ripiegata. 

Dell'  aureo  nome  nel  povero  scrigno 
Scende  il  tesoro  in  carta  monetata. 

A  questo  monetata ,  un  muso  an^no 
Che  compra  i  voti ,  per  un  arrembato 
M'accenna coli' occhio  maligno; 

E  ridendo  d' un  riso  stralunato  : 

•  Costui  é  un  burbero  mezzano,  ■ 
Ammicca  di  rimando  il  suUodato. 

Cittadini  ruffìaoi ,  andate  piano 

Colle  risa  scambievoli ,  che  in  questo 
Siete  fratelli ,  e  datevi  la  mano. 
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h'  ELEZIONE.  4Ì 

Chi  non  compra  e  non  vende  è  l' nomo  onesto. 
Ma  tiro  avanlì  a  dirti  la  commedia , 
Che  qui  colla  morale  é  buio  pesto. 

Inchiodato  tre  giorni  sulla  sedia 

Rimane  il  seggio ,  e  aspetta  chi  non  viene , 
Dall'  ng^a  sbadigliando  e  dall'  inedia. 

Di  secenta  elettori ,  anderà  bene 

Se  degnano  la  chiesa  un  ccncinqitanta  : 
E  perché  ciò?  Chi  è  che  gU  trattiene? 

Se  con  tanta  liiiidine  e  con  tanta 
Fame  fii  chiesto  Io  Statuto,  quale 
Nausea  ci  svogUa  d' assa^ar  la  pianta? 

Per  quanto  o  bene  bene ,  o  male  male 
Venir  ne  possa ,  anch'  io  darò  la  volta 
Al  dado  del  suffragio  imiTersale. 

E  ciò ,  perchè  giustizia ,  a  chi  l' ascolta , 

Tutti ai  diritti  dello  Stato. 

Non  eh'  io  ne  speri  gii  miglior  raccolta  : 

Temo  il  collare ,  il  ricco ,  il  titolato , 

Temo  i  raggiri  di  tutte  le  tinte, 

Per  cui  vagella  il  volgo  abbindolato. 
Vinca  il  voto -per  tutti:  avrai  tu  vinte 

Viltà,  bassezza,  inerzia  e  noncuranza? 

Pochi  sono  e  non  vanno,  o  vanno  a  spinte. 

Non  sai  che  mentre  la  città  dinanza , 
La  campagna  rincula?  0  ignori  forse 
Che  i  molti  d' un  rovescio  hanno  speranza? 

Guarda ,  e  vedrai  se  lìbera  risorse 

La  folla ,  e  s' argomenta  del  Padrone 
Frenar  la  zanna  che  d  cheta  morse. 
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L  ELEZIONE. 

Vadano  le  gazzette  a  processione , 

Urli  obi  vuole  e  s' arroventi  in  piazza 
In  un  branco  di  bestie  e  di  persone  : 

Finché  sventura  non  ruoti  la  mazza 
Percotendo  a  castigo  e  a  medicina. 
Servi  saremo  e  d' abito  e  di  razza. 

Come  Dio  vuole ,  la  terza  mattina 
Posti  a  correre  il  palio  i  soli  due 
Che  favorì  la  sorte  o  la  cucina; 

Debbe  ogtà  scheda  le  lai^hezze  sue 
Strìngere  in  essi ,  e  per  modo  di  dire , 
Ksogna  arar  coli'  asino  e  col  bue. 

Che  se  dell'  urna  stitìca ,  sortite 
Tedi  la  pafana  o  nobile  intelletto , 
0  virt£i  che  neasun  rompe  a  servire  ; 

Di'  pur  che  il  mondo  è  arcanamente  retto 
Da  quella  Mente  che  l' ha  destinato 
A  girar  fino  in  fondo  a  suo  dispetto. 

A  mala  pena  sboccia  il  neonato , 
Quasi  sbrogliati  d' una  gran  fatica, 
n  seggio  e  gli  altrì  che  l' hanno  ponsalo 

Lo  mandano,  che  Iddio  lo  benedica, 
Spargendogli ,  secondo  il  consueto , 
Gelsomini  davanti  e  dietro  ortica. 

Ed  ecco  rìntostare  il  diavoleto , 
Ecco  la  frusta  che  spietata  batte, 
E  leva  il  pelo  alle  mammane  e  al  feto. 

Se  viene  a  galla ,  immagina ,  un  Manttte , 
Gridano  spasimando  i  paurosi , 
Che  gli  elettori  eleggono  in  ciabatte. 


Se  poi  galleg^a  invece  un  di  quei  cosi 
Impastoiati  come  sare'  io, 
OTvero  un  ferma  là  de'  più  famosi  ; 

Apriti  cielo  al  Gotto ,  al  trepestio 

Di  cent'  altri  che  strillano  :  smettete 
Di  dare  il  voto,  per  amor  di  Dio  ! 

Suir  Eletto ,  0  li  si  che  d' inquiete 

Vespe  il  ronzio  stizzoso  e  l' ira  cresce , 
E  si  sbizzisce  del  forar  la  sete. 

Per  te  riesce ,  per  me  non  riesce , 

Per  lui  non  leva  un  ragnolo  d'un  buco, 
Per  quelli  là  non  è  carne  né  pesce; 

Questi  lo  chiama  grullo,  e  quegli  eunuco. 
Ghiotto  d' onori ,  ingordo  di  denari  ; 
Uno  lo  bolla  a  birba ,  un  altro  a  ciuco. 

E  questi  colpi  di  vènti  contrari 

Sullo  stangone  e  sui  repubblicano 
Feriscono  e  imperversano  alla  pari, 

E  chi  t' ha  detto ,  o  popolo  sovrano , 
Di  mandare  alla  Camera  Tommaso 
In  luogo  di  Michele  e  di  Bastiano? 

Chi  t' ha  sforzato  di  votare  a  caso , 

Di  stare  a  letto,  di  beccare  un  tanto, 
0  di  lasciarti  menar  per  il  naso  ? 

Un'  altra  volta  lascialo  in  un  canto , 
E  pili  lento  di  lui  pigUa  o  più  desto , 
0  non  gridare  se  scegli  altrettanto. 

Dirai  che  adesso  a  giudicare  è  presto, 
Che  questo  pollo,  duro  attualmente, 

Nutrirà  poi  quando  sarà  digesto. 
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V  ELEZIONE. 

Ed  io  rispondo:  0  altor  perchè  la  gente 
É  tanto  ingorda  d'affollarsi  al  piatto? 
Perchè  non  pensa  prima  a  farci  il  dente? 

Ma  no  :  mene ,  lamenti ,  ozio ,  baratto , 
E  cani  e  gatti  e  celerà  ammalia , 
E  disfare  e  rifar  quel  che  fu  fatto. 

Viva  la  libertà ,  Viva  l' Italia. 
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Rosina ,  un  Deputato 
Non  preme  una  saetta 
Che  s' intenda  di  Stato  : 
Se  le^e  una  gazzetta  , 
£  se  la  tiene  a  mente , 
£  un  Licurgo  eccellente. 

Non  importa  neppure 
Che  sappia  di  finanza  : 
Di  queste  seccature 
Sa  il  nome  e  glien'  avanza  ; 
E  se  non  sa  di  legge. 
Sappi  che  la  corregge. 

Ma  più  bravo  che  mai 
Va  detto ,  a  senso  mio , 
Se  ne' pubblici  guai. 
Lasciando  fare  a  l^o , 
Si  sbirba  la  tornata , 
A  un  tanto  la  calata. 

Che  asino ,  Rosina , 
Che  asino  è  colui 
Che  s' alza  la  mattina 
Pensando  al  bene  altrui! 
11  mio  Signor  Mestesso, 
É  il  prossimo  d'adesso, 
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IL  DEPUTATO. 

L' onore  é  un  trabocchetto 
Saltato  dal  più  scaltro  ; 
La  patria ,  un  poderetto 
Da  sfruttare  e  nient'  altro; 
La  libertà  si  prende , 
Non  si  rende ,  o  si  vende. 

L' armi  sono  un  pretesto 
Per  urlar  di  qualcosa  ; 
L' Italia  è  come  un  testo 
Tirato  sulla  chiosa 
£  de' Bianchi  e  de  Neri, 
Come  Dante  Alighieri,     ■ 

Rispetto  all'eguaglianza. 
Superbi  tutti  e  matti: 
Quanto  alla  fratellanza. 
Beati  i  cani  e  i  gatti  : 
Senti  che  palli  belli 
Che  ti  fanno  i  fratelli? 

^  Fratelh,  ma  perdio 

Intendo  che  il  fratello 
La  pensi  a  modo  mio; 
Altrimenti,  al  macello,  a 
A  detta  di  Caino , 
Abele  era  codino. 
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lo  per  l' Ilalis 
Mi  fo  squartare  : 
La  vo' redimere. 
La  vo'  salvare. 
L' avere  e  V  essere 
Nessun  risparmi. 
Solate,  o  popoli! 
All'  armi  I  all'  armi  ! 

Quanto  a  proteggere 
L'ordine  intemo. 
Quanto  all'  infamie 
Qui  del  Governo , 
Poter  dì  Dio  ! 
Ci  penso  io , 
E  ho  r  occhio  desto. 
Andate,  io  resto 
Giusto  per  questo. 

Che  salvatore  1 
Che  redentore! 
Che  Ialiti! 
Viva  l'Italia, 
La  libertà  ! 
Bravo  bravissimo 
Per  verità. 
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Che  tolleranza! 
Che  fratellanza! 
Che  carità! 
Viva  r  Italia , 
La  libertà. 

Ah  che  schiettezza, 
Che  onoratezza , 

Che  verità  ! 

Ma  che  piacere , 
Ma  che  maniere , 
Che  civiltà  ! 

Oh  che  talento , 
Oh  che  portento , 
Che  venustà  ! 

Che  valentomo 

Che  perla  d'  omo. 
Che  dignità  ! 
Viva  r  Italia , 
La  Uberto. 

Bravo  bravissimo 
Per  verità. 
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LA  GUARDIA  CIVICA. 


ATTO  SECOHDO. 
SCENA  DECINA. 

Silstta  (oB  DIO  iptccbiu  grande  ■  bilira. 

CREMA,  e  poi  VESPA. 

CREVA. 
[Si  giuria  «i  ptta  albi  tpteekio,  pgi  fa  m  ulto  d(  ilùia  e  tkiame). 

Vespa, 

TESPA  [HditUro.ì 

Comandi. 

CREMA. 

Vestimi  ; 
Fa' presto,  voglio  escire. 

Qui  sola [Tritìi.) 

VESPA  {didtnlTo.) 

Vengo. 

CREMA  (impoitniff). 

Sbrigati. 
Mi  ci  sento  morire.  (TVa  lé } 
Coma  alla  Guardia  Civica  ! 
Questa  razza  infingarda 
Oh  adesE*  oh  non  s' infuria 
,   A  un  cencio  di  coccarda  I 

VESPA 
(nlra  «m  uh  tapptlte  la  mano  a  «no  tciùlle  ini  brattio). 

Ecco. 
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LA  ODUIOU  CIVICA. 
CREMA  ' 


La  viU  pubblica 

Dammi  una  spolverata,  (Fupa  u  tpoittr*]. 
V  ho  a  dire?  É  una  ^n  noia 
Per  la  vita  privata. 
La  liberti,  la  patria, 

Son  cose  belle  e  buone , 

Ma  intanto  per  la  patria 

VESPA  |lr«  ti  rifaetnMa). 
Ni  trovo  in  un  cantone. 
CREMA. 
Bandiere ,  anni ,  arzigogoli , 

Pio  Nono,  Carlo  Alberto 

VESPA  |/brl«). 
Evviva! 

CREMA  {tmllutiMUmnltnil»]. 
Evmi  un  cavolo  ! 

Qui  con  questo  deserto 

VESPA  {if  Ibtit  mmUfitl*). 
Dico  quello  che  dicono. 
CREMA. 
Lo  so  :  sono  ammattiti 
Modena,  Birri,  NapoU, 
TedesrJii ,  Gesuiti , 

Eh  via dammi  la  bavera. 

VESPA  ifarlt,  porfotioU  la  tM«ra). 


CREMA. 
Una  donna  educata , 

Aweiza Questa  manica 

É  stretta  assaettata 


:.Gooi^lc 


LA  GtlARBIi  CIVICA. 

A  vedasi  venire  "■ 

Una  folla  di  giovani 

VESPA  (Iraié). 
Fin  troppi ,  sto  per  dire! 

CREHA. 

Ora  colla  Politica 

Piglia  il  fiocco  di  raso. 

Gli  amici  che  vi  piovono 

VESPA  {(ro(*,  porlamd»  il  /hcat] 
Si  contano  col  naso. 

GREHA. 

In  casa,  si  sbadiglia; 
Fuori ,  ci  par  la  peste  : 
Siamo  aggiustali!.... 
VESPA. 

Oh  proprio, 
Per  il  di  delle  feste. 

CREMA  {aTeipa). 

Che  dici  di  queU'  asino? 

VESPA. 

Di  quale? 

CREMA  ItinitluimliHuIini), 
Animo,  i  guanti.... 
Di  quale!  To,  di  Ninnolo! 

VESPA  [alfettanio  implicUà). 
Scusi ,  n'  aveva  tariti  ! 

CREMA. 

Bene  :  quel  coso  paUido , 
Stento ,  lungo ,  sottile , 

Da  non  potere  un  sigaro 

VESPA  i'roniea  pir  indiipeltirla). 
Figurisi  itD  fucile! 
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CREMA  {etmitittm). 
Brava  I  Codesta  inutile 
Carcassa  moribonda , 
0  non  mi  scappa  io  gloria 
Sraanìantd  per  la  ronda* 

VESPA,  {am  fnla  marmistia). 

Ronda? 

CREMA 

{wulItndiiH  ittltrtufu  «  mareiaatdo  cm  earitùtura) . 

Ronda  !  Guardateli 

Gli  eroi  che  fa  la  piazza.... 

Elmo,  fucile,  sciabola 

E  ima  nebbia  gli  ammazza. 
•VEaVK  {Ira  li,  tt 


VESPA  {feri*  in  Uumo 
Proprio ,  le  leggi  i  Pcincipi 
Le  fanno  per  dispetto. 
CREMA. 
N'  avevo  e  n'  ho.  Che  credono? 
D'avermi  canzonata? 
Ne  volessi  degli  nomini  ! 
VESPA  tira  té). 
Si  :  quest'  altra  mandata. 
CREMA. 
Qui  che  pesci  si  pigliano? 
VESPA  {iati). 
Uhnm! 

CREMA. 

Strolagbiam  le  stelle  ! 
Facciamo  il  passeraio 
Tra  noialtre  gonnelle? 
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v  C1VIG4. 

VESPA. 

Giusto  ! 

CREMA. 

Lasciarsi  mettere 
Tra  le  ciabatte  smesse? 

VESPA. 

Diamine  ! 

CREMA. 

Andar  ne)  nuvolo 
Delle  liberalesse? 

VESPA. 

Davvero  ! 

CREMA. 

E  che  si  pensano 
Queste,  a  gridare  in  coro 
Repubblica,  Repubblica? 

VESPA. 

Chi  sa!  di  farla  loro, 
CREMA. 
Oh  questa  gente  libera 
É  una  gente  scortese. 

VESPA. 

Lo  vedo. 

CREMA. 

lo ,  se  mi  piantano , 
Ho  in  tasca  il  mio  paese. 

VESPA. 

Rrava  ! 

CREMA. 

E  se  il  nostro  eccetera 
Non  viene  e  ci  rimedia , 
Colla  signora  Italia 
C'è  da  morir  d'inedia. 
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^  GUAKDIA  CIVICA. 

Addìo:  se  mai  ci  capita 

Ma  no:  chiunque  viene 
Rimandalo. 

VESPA. 
Non  dubiti: 
Si  svaghi ,  farà  bene. 
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CONTRO  UN  GIORNALISTA. 


Tu  dei  pettegoli 
Per  la  puntura, 
Sempre  in  orecchio, 
Sempre  in  paura*; 

Non  ti  capaciti, 
Com'  io  resista 
Al  turpiloquio 
D' un  libellista , 

Che  nel  frenetico 
Ciarlio  à'  adesso , 
Ruttando  infamie 
Rutta  se  stesso. 

Non  Tedi  il  misero 
Ferirti  apposta , 
Per  sete  inutile 
D' una  risposta  1 

Cercar  coli'  animo 
Grullo  e  mendico 
La  vanagloria 
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CONWO  UN  GIORNALISTI^. 

Teme  )a  rabbia 

D' un  cane  oRéso , 
E  teme  l' asino 
A  uà  punto  preso. 

Ma  via ,  pensandoci , 
Chi  vuoi  che  tema 
D' un  Terme  anonimo 
Che  punge  e  trema? 

No ,  no ,  compiangilo  : 
Queste  soli  fiere 
Che  ai  riparano    - 
Col  xanzariere  ; 

Razzaccia  querula 
Di  melma  uscita , 
Bestie  che  muoiono 
Nella  ferila. 
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FRAMMENTO  Di  ONA  LETTERA. 

M' hanno  creduto  quasi ,  e  senza  quasi , 
Uno  che  avesse  voltata  baracca , 
Come  fanno  gli  urloni  in  certi  casi. 

Dica  chi  vuol:  non  me  n'  importa  un'  acca  : 
So  come  sto  qui  dentro ,  e  questa  f>ania 
Di  fare  il  ciarlatan  non  mi  s' attacca. 

Lascio  la  vanità,  lascio  la  smania 
Di  farsi  capofila  al  diavolio, 
A  chi  dentro  si  rode  e  si  dilania , 

Dicendo  :  esci  di  li ,  ci  vo  star  io  ; 
E  le  grazie  plebee  limosinando 
Sfama  l' orgoglio  per  l'amor  di  Dio. 

Ma  io ,  che  la  bacchetta  del  comando 

So  che  scotta  le  mani,  e  avrei  vergogna 
Salire  in  dignità  di  contrabbando  ; 

Che  so  fil»e  un  verso ,  se  bisogna , 

Ma  che  fuori  dei  versi,  e  l' ho  provato. 
Sono  in  tutto  e  per  tutto  una  cartina  ; 

Vorrei  starmene  <pii  dinoccolato 

A  leggiucchiare  e  a  Ecarafaocchiare , 
A  ribellarmi  al  fegato  intarlato. 

0  volere  o  volare , 

E  di  necessità  fatta  virili , 

Quand'  uno  è  in  ballo ,  bisogna  ballare. 

Andiamo  avanti  e  speriamo  in  Gesiì 

perversi 

a  tu  per  tu. 
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FH&HHeNTO  DI  UNA  LETTERA. 

Ma  qui  mi  casca  l' asino  dei  versi , 

Che  in  questi  giorni  è  campato  a  stecchetto, 
E  in  gambe  come  me  non  pn6  tenersi. 

A  primavera  ammanntscimi  un  letto, 
Che  di  venire  in  ogni  modo  a  Siena 
Te  r  ho  promesso  e  te  Io  riprometto. 

Mi  piace  la  città,  mi  rasserena 

L' aria ,  la  lingua ,  il  garbo  della  gente  ; 
I  prodigi  ^^"'  ^'^  °^^'  ^^  ^  piena. 

Più  d' un  amico  e  più  d' un  conoscente 

Ci  ho  da  gran  tempo,  e  ci  ho  Beppe  Vaselli, 
E  per  di  piiì  la  casa  d' un  parente. 

Dunque  portando  meco 

E  di  corbellerie  colmo  lo  stajo 
Ci  rivedremo  al  tempo  dei  baccelli. 

In  barba  di  chi  guasta  il  baccellajo. 
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Se  Dio  mi  dà  vita. 
La  mente  stupita 
Un  di  riavendo. 
Di  colpo  tremendo 
Percuotere  io  voglio 
Dei  matti  l' oi^oglio. 

Per  ora  sto  zitto , 

Che  r  animo ,  afflitto 
Di  nostra  sciagura , 
Si  chiude  e  matura 
Sdegnosa  rampogna 
A  tanta  vei^ogna. 

Gioite,  gioite, 

0  birbe  ammattite! 
Ruhate  gli  onori , 
Calcate  i  migliori, 
Troncate  co'  denti 

1  nomi  innocenti  \ 

Ai  gran  Saturnale 

D'un  gregge  bestiale , 
Air  aspro  grugnito 
Che  assorda  il  convito, 

Mischiarsi  ricusa 
La  libera  musa. 
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Con  alto  dispetto 
Di  regio  banchetto 
Respinse  la  tazza: 
Adesso  di  piazza 
All'  empia  licenza 
NoB  fa  nverenza. 

Il  sibilo ,  il  raglio 
É  il  vero  sonaglio 
Che  a  voi  si  conviene; 
A  voi  che  d'oscene 

arruffate 

Spettacolo  date. 

Oh  fiera  caduta  ! 
Oh  gloria  perduta! 
0  terra  diletta! 
Che  perfida  stretta 
Ti  danno  gli  artigli 
Di  barbari  figlil 
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118281 

Se  un  bacio  solo  a  cogliere  giungessi 
In  quella  bocca  cara  e  desiata, 
Forse  la  vita  condurrei  beata 
In  qoesti  solitarj  enni  recessi. 

Che  fora  poi,  se  de' più  cari  amplessi 
Dono  mi  fesse  la  fanciulla  amata, 
E  se  languida  in  volto  e  scolorata 
Per  eccesso  d' amore  io  la  vedessi? 

Grata  mi  tornerebbe  allor  la  vista 

Di  questo  loco ,  al  mio  desire  avverso , 
Che  tanto,  ahimè,  la  mente  mi  contrista! 

ChèJe  bellezze  a  contemplar  converso, 
'  Ond'  ella  pregio  tra  le  donne  acquista , 
Qui  bvvereì  l' oblio  dell'  universo. 
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Se  Amor  m' invoglia  di  guardar  colei , 
Per  cui  mesto  tacendo  ardo  e  deliro , 
Qua  e  là  dapprima  incerto  il  guardo  ^ro , 
Che  tutti  temo  intenti  agli  occhi  miei. 

Rassicurato  alquanto ,  i  vaghi  e  bei 
Sembianti  io  atto  dubitando  miro; 
Ma  un  tremito  m' assale ,  ed  un  sospiro 
Palesa  quello  che  celar  vorrei. 

Onde  negar  m' è  forza  altrui  sovente 

L' occulta  fiamma ,  e  quell'  amor  sincero 
Che  mi  ragiona  in  cor  sì  dolcemente. 

Ma  invan  tento  celare  il  bel  mistero , 
Cbè  gli  occhi  mesti  e  la  voce  dolente 
Son ,  mio  malgrado ,  testimon  del  vero. 
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A  SAIf  GIUSEPPE. 


Te  fàbro  antico,  alla  custodia  eletlo 
Dell'  aspettata  verginella  ebrea. 
Dal  cui  grembo  pudico  uscir  dovea 
La  luce  che  sanò  nostro  intelletto. 

Cantino  i  cori  angelici  al  cospetto 

Di  Lui  che  l'universo  informa  e  bea; 
Ch'  io  Qon  oso  trattar  l' arpa  idumea , 
Né  la  voce  risponde  al  mio  concetto. 

Già  già  spiacciono  a  Dio  le  sante  corde, 
Gioco  di  Farisei;  dal  salmo  umile 
La  favella  del  cor  suona  discorde. 

Ma  per  serbar  di  lesse  il  fior  gentile. 
In  onta  ai  vili  che  superbia  morde. 
Non  gli  dispiacque  la  tua  man  fàbrile. 
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Andrò  da  te  lontano,  i  giorni  e  l' ore  - 
Consumerà  nel  pianto  e  nell'  aflanno  ; 
I  più  dolci  pensier  meeo  verranno , 
Alimentando  sempre  il  mìo  dolore. 

Perduti  insiem  con  te ,  mio  dolce  amore , 
I  beni  della  vita  a  me  parranno  ; 
Né  giochi  0  danze  rallegrar  potranno 
La  mesta  solitudine  del  core. 

Gli  anni  ridenti  fuggiranno ,  e  muto 
Sarà  r  ingegno  e  l' amoroso  verso , 
eh'  or  sorge  a  stento  all'  ultimo  saluto. 

E  al  cielo  e  al  mondo  e  alla  fortuna  avverso. 
Amando  e  sospirando  il  ben  perduto , 
Aborrirò  me  stesso  e  l' universo. 
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I  avido  scardo  vigilando  vieta 

Che  r  immenso  amor  mio  tutto  palesi  : 
L' occulta  fiamma  che  a  celare  appresi , 
Nota  voglio  a  te  sola,  altrui  segreta. 

Ahi  quante  volte  fu  gioconda  e  lieta 

La  lingua,  e  gli  occhi  di  letìzia  accesi! 
Che  teco  i  miei  pensieri  erano  intesi 
.  D' amor ,  di  brama  ardente  e  irrequieta. 

T' amo ,  sì  t' amo  :  oh  !  se  tì  parla  in  petto 
Pietà  di  me  deserto  e  sconsolato , 
Schiudi  r  alma  gentile  a  tanto  affetto. 

Disdice  oi^oglio  d' un  amor  spregiato 
Alla  dolcezza  di  si  caro  aspetta  : 
Dimmi  ch'io  speri,  e  mi  farai  beato. 
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AD   UNA    DONNA. 


Facesti  l' acqua  cheta  e  Y  innocente 
Finché  stetti  sull'  ale  e  pencolai  ; 
Ma  quando  finalmente  io  mi  calai, 
Ti  rivoltasti  a  me  come  un  serpente. 

D' intorno  a  casa  continovamente 
Ti  fai  ronzar  d' amanti  un  viavai  ; 
Giri  e  rigiri  come  gli  arcolai, 
Perchè  dietro  di  me  rìda  la  gente.    ' 

Se  chiami  questa  cabale  a  raccolta 
Golia  speranza  eh'  io  doventi  matto , 
Al  medico  la  mula  si  rivolta. 

Tu  piuttosto  la  testa  hai  persa  affatto , 
Se  non  t' accorgi  che  per  questa  volta 
Cancelli  da  te  stessa  il  tuo  ritratto. 

<  L'aatografo  b  presso  11  signor  Marco  Talurrioì. 
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IL  DDCA  FELA6RDE. 


Ho  conosciuto  il  Duca  Pelagnie , 

La  prima  bestia  che  vanti  il  Blasone  : 
Dà  sempre  torto  e  vuol  sempre  ragione, 
E  dice  cose cose  tutte  sue. 

Gonvìennii  udirlo  per  un'  ora  o  due. 
Seccandomi  cosi  per  degnazione; 
E  poi ,  volta  la  stizza  in  compassione , 
Piego  lo  coma  innanzi  a  questo  bue; 

E  penso:  è  nato  ricco,  è  nato  solo. 
Crede  che  tutti ,  eccetto  i  pari  suoi, 
Siamo  arnesacci  da  pigliarsi  a  nolo; 

E  questa  cosa  la  crede  dappoi 

Che  fu  fatto  un  sonetto  a  un  suo  figliuolo, 
E  gli  fu  dato  di  •  Germe  if  Eroi.  > 
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AD  UN  PBDANTB. 


Se  nn  vocabolo  o  due  l' uso  rìbetie 
In  barba  alla  grammatica  mi  presta; 
Se  r  estro  sempre  non  mi  suona  a  festa , 
Accademica  bestia  in  dotta  pelle; 

Di  dizionari  e  d' altre  bagattèlle 

Tu  mi  sollevi  oontro  una  tempesta , 
Quasi,  scrivendo ,  mi  sia  fitto  in  testa 
Di  rinnovar  l'imbroglio  di  Bal»eile. 

E  per  un  pelo  che  t' BvrA  lasciato ,        ^ 
Alla  misura  del  tuo  cervellino 
Tutto  mi  vuoi  mozzato  e  tonsurato?  * 

Cornei  un  orbo  cbe  va  sullo  stampino 
S'attenta  alla  figura  e  al  paoneg^ato? 
Ruma,  nuna  nel  pentolo,  imbianchino  '. 

I  far.    Tolto  mi  issi  poltla  e  MlMcdiiXaT 
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ALL'  ATESINI. 


Con  tutte  queste  vostre  oss«nrezioni 
Suir  Orlando  Furioso  dell'Ariosto, 
Gentilissimo  mio  Si(^or  Proposto , 
M' incaraincial«  a  romperei  e 


In  primo  luogo ,  le  vostre  ragioni 

Contengon  molto  fumo  e  poco  arroÉto; 
E  poi  vi  &te  onor  col  eoI  d'agosto 
Se  gli  altri  vi  ci  lan  le  correzioni. 

Di  tante  carte  a  ciò  'male  impiegate ,    ' 
Appena  appena  è. vostro  il  fronte^io 
Se  diamo  retta  ai  freghi  e  alle  chiamate. 

È  volete  ch'esponga  il  mio  giudizio? 

Piuttosto  die  straziar  quel  sommo  vate , 
Avreste  folto  meglio  a  dir  V  uffizio. 
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É  stile  de' moderni  sapienti 

Promettere  una  quercia  e  dare  bq  fiu^ , 
£  in  figura  di  pagine  a  dilungo, 
'  toppe  tirate  co' denti, 

E  quando  ho  corso  dieci  miglia  e  venti , 
Un  pensierino  o  due  forse  raggiungo  ; 
E  mi  par  di  pescar  nel  brodo  lungo 
Che  danno  in  elemosina  i  conventi.  - 

Ma  qui  gemme  disciolte  in  piccini  vaso 
Bevo ,  come  già  bevve  un  tal  riccaccio  ; 
Né  odor  di  muffa  mi  ra^rinza  il  naso  ; 

£  largo  senno  in  breve  scartafaccio 
Mi  giova  pili ,  che  lo  sguazzare  a  caso 
Dietro  a  chi  vende  frasi  a  un  tanto  il  braccio. 

>  Stanare  ^  legge  nella  cancellatura. 
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l  MARCHESA  HARTANNA  FARINOLA  PER  SUO  PADAB 
GINO  CAPPONI. 


Se  vedi  un  grande  di  nobil  sembiante , 
A  cui  la  vista  non  allegra  il  sole , 
Volgersi  incerto  al  suon  delle  parole , 
Colla  pupilla  tremula  e  vagante  ; 

Per  non  farlo  più  mesto,  a  lui  davante 
Passa  in  silenzio ,  e  se  di  lui  tt  duole , 
Dietro  gli  guarda ,  come  figlio  suole 
Al  dolce  padre  infermo  e  vacillante. 

So  che  l' animo  resta ,  e  in  lui  conosco 
Un  intelletto  di  si  forte  acume , 
Che  poca  nube  non  lo  volge  in  fosco. 

Ma  piango  al  buon  voler  tronche  le  piume , 
E  molta  gloria  del  paese  tosco, 
Spenta  degli  occhi  suoi  nel  dolce  lume. 
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IlPapa,  il  Papa!  11  Papa,  pover'uomo, 

Non  può  far  tutto ,  né  tutto  ad  un  tratto , 
Messo  in  un  posto  in  cui  svanito  affatto 
Era  fin  qui  r  odor  del  galantuomo. 

U  Papa  é  omo ,  e  non  può  come  omo 
11  mondo  capovolgere  issofatto  ; 
Né  lo  può  bestemmiar  chi  non  è  matto , 
Se  corre^endo  è  sempre  al  primo  tomo. 

Ne'  debiti  lasciato  fino  agii  occhi , 

Col  parapiglia  di  quest'  anni  addietro , 
Con  un  erario  di  dieci  baiocchi. 

Con  una  ciurma  d' affamati  dietro , 

E  un'  altra  intomo  di  birbe  o  di  sciocchi  ; 
Oh  remerebbe  adagiò  anco  San  Pietro. 
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Io  liberale?  Signor  Presidente! 

Io  che  non  penso  che  a  Su'  Altezza  Reale, 
Io  che  pago  e  sto  zitto ,  io  liberale? 
Mi  creda,  in  verità,  sono  innocente. 

lo  anzi  vivo  spensieratamente. 

Perchè  il  Governo  non  se  n'  ahbia  a  male  ; 
Ma  poi ,  che  regni  Pasquino  o  Pasquale , 
Non  me  n'importa  niente,  niente,  niente. 

Per  esser  liheral  (salvo  mi  sia) 

Ci  vuol  testa,  e  la  testa  è  una  gran  noia. 
Perchè  la  testa  dà  malinconia; 

E  per  la  testa  si  rischian  le  cuoia, 
E  dalle  funi  di  Vosìgnorìa 
Si  va  (con  reverenza)  in  man  del  boia. 
.    Guardi  se  per  la  foia 

Di  questa  Italia,  che  sarà  una  perla. 
Metta  la  pena  di  mostrar  d' averla! 
Per  me  tiro  a  tenerla 

Sopra  le  spalle  più  anni  che  posso , 
E  di  fannela  dura  come  un  osso  : 

Perciò  vivo  all'ingrosso. 


-C.ooglc 


SONETTI. 


Fumo ,  giuoco  a  primiera,  e  sto  nel  letto 
Arcisicuro  di  noa  dar  sospetto  ; 


se  mangio  uà  galletto. 


Lascio  la  eretta,  che  mi  dicon  buona. 
Per  la  sua  tomiglianza  alla  corona. 
La  sarebbe  minchiona 

Che  un  nobile ,  uno  ricco  come  me, 
Sì  confondesse  a  pigliarla  coi  Be  : 

K  per  concluder  che? 

Per  perder  sino  all'  ultimo  quattrino , 
E  il  benefìzio  d'andare  al  Casino; 
Per  vedersi  vicino 

Un  figuro  al  teatro  e  all'  osteria. 
Che  dorme  a  conto  della  Pohzia; 
Per  chiudersi  la  via 

D' esser  chiamato  a  fare  il  ciambellano, 
0  messo  per  tener  le  mani  in  mano , 
Con  rescritto  sovrano , 

Qui,  per  esempio,  nelle  scarpe  sue.... 
Sor  R-esidente  mio ,  non  son  sì  bua. 
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L  TUTTI  COLORO  CHE  8E  LO  MERITANO. 
[1850.) 


Voi  goremaste  fino  al  quarantotto 
Alla  carlona  e  spesso  alla  birbona , 
Pascendo  il  bel  paese  ove  il  £Ì  snona , 
Di  ninnoli,  di  sonno  e  di  paacotto. 

A  mala  pena  poi  vi  tremò  sotto , 

Per  poca  scossa,  la  regal  poltrona, 
Piantaste  li  la  gente  e  la  corona, 
E  bravamente  faceste  fagotto. 

Ora  che  vi  ripiantano  a  sedere , 

Scordate  il  prima  e  non  pensate  al  poi , 
Perchè  l' Austria  vi  regge  il  candelliere: 


e  vivano  gli  eroi 

Appuntellati  all'  armi  forestiere! 
Viva  gli  eunuchi ,  da  Narsete  a  ve 
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A  GINO  CAPPONI. 
IHtno  4  850] 


Verso  le  tre  mi  3on  sentito  male , 
E  dopo  avere  no  pezzo  sospirato , 
Là  dalle  quattro ,  il  ragazzo  ho  mandato 
A  prendere  il  mio  medico  usuale. 

Bisogna  dir  che  fosse  per  le  scale 
A  recarmi  soccorso  incamminato  , 
Che  subito  il  ragazzo  é  ritornato 
Portandomi  il  dottore  al  capezzale. 

Con  moltissimo  amore  egli  s' è  messo 
A  tastar  le  tonsille  addolorate , 
E  dice  che  non  e'  è  nulla  di  fesso. 

Nota ,  il  dottoro  che  me  l' ha  tastate , 

Era  un  buon  semolino,  un  bravo  lesso, 
E  un  bel  piatto  di  pere  giulebbate 
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Nostro  Signor  (diceva  un  Padre  Santo) 
Ad  immagine  sua  V  uomo  compose. 
L' uomo,  un  tal  gli  rispose, 
Immaginando  Dio,  fece  altrettanto. 

Ometti  il  nome  nelle  rime  tue: 

Si  vede  molto  ben  che  son  d' un  bue 


Ferro  di  Polita! 

Chi  fu  che  ve  l' appose? 
Voi  non  fate  la  spia , 
Riportate  le  cose. 

Tommaso ,  che  portò  fin  dalla  culla 
la  dura  soma  d' una  vita  oziosa , 
Stanco  di  non  far  nulla , 
Un  ^omo  s'ammazzò  per  far  qualcosa. 


Da  vivo  non  parevano  abbastanza 
1  suoi  mille  poderi  al  nuovo  Creso  : 
Da  morto  se  ne  sta  lungo  e  disteso 
In  tre  braccia  di  terra,  e  glien'  avanza. 
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EPIGRAUUI. 


Mangiar  non  osa  in  mezzo  alle  monete, 
Come  chi  nuota  in  mare  e  mnor  di  s 


Per  me  tanto  ho  deciso 

Di  non  voler  veder  b  morte  in  viso  : 

Perciò,  se  piac«  a  Dio, 

Quando  arriverà  lei ,  me  n'  andrò  io. 
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VERSI 

STAMPATI  DOPO  LA  BACUOLTA  PUBBLICATA  NEL  lfó2. 
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DEDICATORIA  DELLE  SUE  POESIE. 


Queste  giocose  rime,  ond'io  solea 

Giovinetto  ingannare  i  lunghi ,  incerti 
Giorni  ch'io  vissi  nel  natal  paese, 
A  le,  solo  amor  mio,  vengono,  e  teco. 
Fatte  cagion  d'invidia  al  padre  loro. 
La  vita  breve  consumar  potranno. 

Esso ,  poiché  la  pace  e  la  ^peran^a 
Lasciò  fuggendo  questa  dolce  terra, 
Ove  desio  di  te  Io  riconduce , 
Perde  l'ingenuo  riso,  e  inaridita 
Senti  la  vena  del  vivace  ingegno  : 
Da  quell'  ora  altri  studj ,  altri  pensieri 
All'  egro  sconsolato  animo  han  tolto 
I  miti  scherzi  e  la  gentil  follia. 
Come  la  gioia  un  tempo ,  or  segue  il  verso 
La  nuova  qualità  del  cor  doglioso. 

Tu  sai  come  la  mente ,  in  quel  soave 
Vaneggiar  primo ,  le  terrene  cose 
Del  suo  dolce  color  tutte  dipii^e  ; 
E  come  l'alma  che  ad  amare  è  presta. 
Una  gentile  imnfagine  si  crea , 
Bdtà,  virtude,  amor  tutta  spirante.. 
Io.  giovin  peregrino,  il  santo  obietto 
Cercava  in  terra,  e  sospirando  a  lui 
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t>EDICA,TOHIl  DELLE  SdE  POESIS. 

M'era  flirto  il  ventunefiii»' aiuto. 

Ov'eri,  angelo  mio?  Perchè  si  tardi 
~  Fosti  concessa  a  si  lungo  desire? 

Quell'aerea  beltà  che  da  molti  anni 

Hi  s' avvolgeva  per  la  niente ,  io  vidi 

Prender  terrena  forma ,  e  viva  e  vera 

Nel  tuo  volto  divin  manifestarse. 
Cor  mio ,  dimmi  gli  affanni  e  i  gaudj ,  e  come , 

Purificato  dell'interna  guerra, 

D'ogni  basso  desio  ti  dispogliasti. 

Afa  mille  volte  me  'I  ripeti ,  ed  io 

Le  note  melanconiche  raccolgo. 

Ma  dire  ài  verso  non  le  seppi  ancora. 

So  ch'amo  ed  amerò  finché  in  me  spenta 

Non  fia  d'amare  e  dì  voler  la  possa  : 

Come  l'aere  che  spiro,  è  quest'amore 

Necessario  alimento  al  viver  mio. 

Oh  se  quando  ti  colse  una  sventura 

Desiderasti  mai  narrar  gli  amari 

Casi  a  un  cor  che  dividerli  sapesse  ; 

Se  all'  intime  ferite  unqua  ti  scese 

Il  refrigerio  dell'altrui  compianto; 

Memoria  serberai  di  me,  che  nn  tempo 

Benignamente  riguardar  solevi; 

Poiché,  se  dato  m'è  sperar  corona 

Delle  lunghe  vigiUe  e  della  vita 

MigUor  che  imprendo ,  è  tua  mercè.  Tu  prima  ^ 

Tu  m'insegnasti  a  piangere  d'amore, 

E  di  te  sola  la  continua  cura 

Ai  suhUmi  pensier  m'assuefece. 
Oh  !  compi  r  opra  :  il  tuo  lontano  amico 

Sempre  ti  chiuse  in  petto ,  e  di  te  pieno , 

Dei  cari  anni  perduti  il  pensier  mesto 

Spesso  vesti  di  flèbile  armonia; 


DEDIUTORU  DELLE  StJE  POESIE. 

E  Spesso  r  ira  generosa  e  il  santo 
Amor  di  patria  l'ispird.  Macchiata 
Con  la  lode  dei  vili  ei  non  ha  mai 
L'arte  divina  che  di  sé  lo  infiamma , 
Che  r  immagine  tua  rende  sincero 
Il  loco  che  r  alberga ,  e  involata 
Virtù  vi  spira  della  tua  presenza. 
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Addio  per  sempre ,  albergo  aTventiirata , 
Soave  asilo  di  gioia  e  piacer  : 
Teca  abbandono  il  più  felice  stato , 
Ogni  speranza,  ogni  dolce  pensier. 
Ti  resti  eteraamente 
Quest'  anima  dolente  : 
Soave  albergo  di  gioia  e  di  amor, 
Teco  abbandono  la  pace  del  cor. 

Da  te  lontano  empio  destiix  mi  mena , 
E  mi  divide  per  sempre  da  te. 
Andrd  ramingo  in  qualche  ignota  arena. 
Le  tue  memorie  portando  con  me. 
Lungo  da  te  sgradita 
Mi  sembrerà  la  vita  : 
Soave  albergo  di  gioia  e  d'amor, 
TiBco  abbandono  la  pace  del  cor. 

Da  te  mi  parto,  e  poi  mi  volgo  addietro , 
E  della  vista  staccarmi  non  so  : 
Al  ciel  sospiro ,  e  lagrimando  impetro 
Quella  fermezza  cbe  in  petto  non  ho. 
Ah  tu ,  chi  sa  se  mai 
Tornar  mi  rivedrati 
Soave  albergo  di  gioia  e  d'amor, 
Teco  abbandono  la  pace  del  cor. 
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Intatto  serba  il  perenno  fiore 

Che  ti  ciel  cortese  t' elesse  a  serbar  : 
Basti  alla  sorte  il  lungo  mio  dolore , 
E  il  caro  aspetto  non  giunga  a  turbar. 
Felice  asilo ,  addio  1 
Ti  resti  l'amor  mio. 
Soave  albei^o  di  gioia  e  d' amor , 
Teco  abbandono  la  pace  del  cor. 
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Alla  meate  confusa 

Di  dubbio  e  di  dolore , 
Soccorri,  ojpio  Signore, 
Col  raggio  della  fé. 

Sollevala  dal  peso 

Che  la  declina  al  fango  : 
A  te  sospiro  e  piango  ; 
Mi  raccomando  a  te. 

Sai  che  la  vita  mia 

Si  strugge  appoco  appoco 
Come  la  cera  al  fuoco , 
Come  la  neve  al  sol. 

All'anima  che  anela 

Di  ricovrarti  in  braccio, 
Rompi,  Signore,  il  laccio, 
Che  le  impedisce  il  voi. 
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LE  PIAGHE  DEL  GWRNO. 


TRIPPA  e  GANGHERO. 

TRIPPA. 

Ma  sai  che  questi  strepiti 
Sono  un  brutto  gingillo! 

GANGHERO. 

Secondo  orecchi. 
TRIPPA. 

E  air  ultimo? 
GANGHERO. 
Indovinala  grillo. 
TRIPPA. 
Si,  tu  la  pigli,  al  solito, 
A  un  tanto  la  calala  ; 
Ma  io.... 

GANGEIERO. 


TRIPPA. 

A  dirtela , 
lo  la  ve^o  imbrogliata. 

GANGHERO. 

Imbrog^ata?  Per  gli  asini; 
Ab  non  mica....  so  io. 
TRIPPA. 
Come  sarebbe? 
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LE  PIAGHE  DEL  UtORNO. 
GANGHERO. 

Oh,  adagio'. 

TMPPA. 
Via,  per  amor  d'Iddio, 
Dimmi  qualcosa. 

GANGHERO. 

É  inutile  : 
Con  te  gli  è  fiato  perso.. 

TRIPPA. 

No ,  da  parte  la  celia  ; 
Parliamo  a  modo  e  a  verso. 
C'è  qualcosa  per  aria? 


Occelli. 

TRIPPA. 
Animo,  là; 
C'è  nulla? 

GANGHERO. 

Uccelli  e  nuvoli. 
TRIPPA. 
Codesta  è  crudeltà! 
GANGHERO. 
Ma  sai  che  mi  fai  rìdere , 
E  ridere  di  cuore  '. 

TRIPPA. 
Ridi:  dimmi  che.... 
Che  sono  un  seccatore  ; 
Ma  non  tenermi  al  buio. 

Che  c'è  qualche  congiura? 

GANGHERO. 

Picchia!  Là,  via,  confessati - 
Hai  paura? 

TRIPPA. 

Paura! 
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LE  PIAGHE  DEL  GIORHO. 

Paura  no...,  ma.,., 
GANGHERO. 

Spicciati  : 
Si  0  no? 

TRIPPA. 
Penso  al  poi. 

GANGHERO.    . 

Ho  capito,  un  quissimile. 

TRIPPA. 
Pigliala  come  vuoi. 

GANGHERO. 
Sta  bene  !  0  dunque  sentimi  : 
Ma  zitto,  e  tieni  a  mente. 

TRIPPA. 
Non  temere. 

GAHGaeRO. 

Rispondimi  : 
Ne  vedi  della  gente? 
TRIPPA. 
Dove? 

GANGHERO. 
Dove!  In  America! 
TRIPPA. 
In  paese? 

GANGHERO. 

la  paese. 
TRIPPA. 
Ne  vedo. 


A  maraviglia  ! 
In  segreto  o  irrpalcs 
TRIPPA. 

In  palese. 

GANGHERO. 

Benissimo  ! 
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LE  PtAQHE  DEL  GIORNO. 

Dirami:  ne  vedi  assai? 

TRIPPA. 

Anche  troppa. 

.     GAHCHESO. 

Buaggini  ! 
E  nei  caffè  ci  vai  ? 
TRIPPA, 
Ci  vo.  Che  vuoi?  ci  badano  ! 
Lo  fo  per  non  parere. 

GANGHERO. 

Con  chi  parli? 
TRIPPA. 

Coi  soliti. 
GAHGHERO. 
Cioè? 

TRIPPA. 
Col  cancelliere....' 

GAKGRERO. 

Male. 

TRIPPA. 

Col  commissario.... 


Peggio. 

TRIPPA, 

Oche?... 

GANGHERO, 

Tira  via, 
TRIPPA. 

0  che  credi?... 

GANGHERO. 

Che?  sbrigati. 
TRIPPA. 
To',  che  faccia  la  spia? 
GARGHERO. 
Di  che?  Le  spie  fallirono. 


;yGOOglC 


TRIPPA. 

Dunque ,  se  sai  codesto , 

Che  e'  entra  il  male  e  il  peggio  ? 

GANGHERO. 

Te  lo  dire.  Del  resto, 
Per  tornare  a  dov'  eramo, 
Parli  con  altri  ? 
TRIPPA. 

Sai, 
A  volte ,  per  disgrazia , 
Li  nel  gran  viavai , 
Mi  batte  dì  discorrere 
0  con  Tizio  o  con  Caio. 

GANGHERO. 
E  di  che? 

TRIPPA. 

Di  pericoli. 

GANGHERO. 

Ci  siamo  :  eccoti  il  guaio. 

TRIPPA, 

Perchè? 

GANGBERO. 
Perchè  vedendoti 
Sempre  spericolato , 
Sempre  11  con  quel  solito 
Capannello  arrembato , 
Sempre  con  mille  fisime 
D' uno  che  se  ne  piglia  ; 
Cose  che  ti  si  leggono 
Sui  viso  a  mille  miglia  ; 
La  gente,  o  ti  corbellano, 
0  ti  pigliano  in  lasca. 

TRIPPA. 
0  con  chi  vuoi  ch'i"  bazzichi? 
Come  vuoi  che  mi  nasca 
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Nella  testa  altra  voglia 
Che  di  pensare  a  male? 
Lo  sai  pure  :  ho  famiglia , 
Ho  qualche  capitale.... 


Lo  so ,  lo  so  :  ma ,  sentimi , 
Giusto  perchè  lo  so , 
Ti  vo'  dare  un  consiglio. 

TRIPPA. 

Di  stare  a  casa? 

OANCHERO. 

No. 

TRIPPA. 
Di  starxitto? 

GANGHERO. 
Al  contrario 


Anzi  devi  discorrere, 
£  con  tutti ,  e  di  tutto  : 
Non  gridare  sperpetue , 
Non  fare  il  muso  hrutto. 

Se  urlano ,  che  urlino  ; 
Se  vanno  all'  aria  i  sassi , 
Lasciali  andare.  Scusami  : 
Che  t' importa  de'  chiassi? 

Senti  lodare  il  popolo  ? 
E  tu,  popolo.  Senti 
Dir  coma,  per  esempio, 
Dei  ministri  presenti  ? 

E  tu,  corna.  Ti  dicono 
Bene  del  principato? 
Sissignore.  Repubhh'ca? 
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LE  PIAQHE  DEL  GIORNO. 

Signor  SÌ.  Se  Io  Staio 
É  in  man  de'  gakntnomtDì , 
Tieni  dal  galantusmo  ; 
Delle  birbe?  confondersi  t 
Anco  la  birba  é  omo.  ' 

TRIPPA. 

0  codesta  poi,  sentimi. 
Non  è  da  te. 

QANQHERO. 

Sarà 
Da  qualcun  altro. 

TBIPPA. 

Seusamì, 
Ci  va  dell'  onestà. 
GANGHERO. 
Onestà?  sei  ridicolo! 

TRIPPA, 

Son  ridicolo  ! 

CAItGHERo: 

A  (Questi 
Lumi  di  luna  ? 
TRIPPA. 

0  diamine  ! 

GANGHERO. 
Là,  là,  signor  Onesti, 
'  Non  venga  colli  scrupoli. 

TRIPPA. 

No,  lo  dico  in  coscienza. 

GANGHERO. 

Anco  codesta  é  ottima 
Per  salvar  l'apparenza. 
0  cbe  credi ,  perdiavolo , 
Che  io  mi  ci  balocchi  ? 
Cbe  non  vegga  le  borie 
(Dicendola  a  quattrocchi) 
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LE  PIAGHE  DEL  GIORNO. 

Di  questi  Gonfianuvoli 

Che  tirano  al  comando? 

Dì  questa  gente  in  auge 

Che  arruffa  dipanando  ? 

TRIPPA. 

Di*  piano. 

GUtGBERO. 

É  yero...,- 
Urlo  e  non  me  n'  avredo. 

TRIPPA. 
Dunque? 


Eh  altro  se  lo  vedo  ! 
Vedo,  sto  zitto,  e  gonlìo. 

Sai?  Chi  ha  nella  testa 

Un'onda  dimitidio, 

Tira  a  campare,  e  festa. 
In  fondo ,  che  concludono 

I  buoni,  ■  dotti,  i  bravi? 

Oh ,  per  me,  n'  hanno  voglia  ! 

Chi  r  ba  a  mangiar  le  lavj. 

TRIPPA. 

Sicché  dunque?.... 

GANGHERO.  , 
Qui,  con  queste  marmotte.... 

TRIPPA. 
Sentiamo. 

GANGHERO. 

Un  colpo  al  cerchio , 
E  qaell'  altro  alla  botte. 
Insomma  barcamenati 
Cosi,  tra  le  du'  acque. 
TRIPPA. 

Ma 
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LE  PIAGHE  DEL  GIORNO. 
C&NGHEHO. 

Zitto.  Esempigrazia, 

10  so  che  ti  dispiacque 
Il  tumulto  di  sabato. 

TRIPPA.    ■ 
É  vero, 

GANGHERO. 

£  là  dal  Presto 
Tu  ne  facesti  un  passio. 

TBIPPA. 
É  vero  anco  codesto. 
0  come  sai  ?  , 

GANGHERO. 

Figurati 
Se  non  Io  so  1  Si  sa 
Fin  le  mosche  che  volano. 

TRIPPA. 
Pur  troppo  I 

GANGHERO. 

E  che  ti  fa 
Se  la  gente  tumultua? 
Che  set  lo  Stato? 

TRIPPA, 

È  vero  : 
Ma  dunque,  per  non  essere. 
Non  mi  darà  pensiero?.... 

GANGHERO. 

Che  pensiero!  Divertiti..-. 
TRIPPA. 
Potere  ! 

GANGHERO. 

Eh  lascia  andare  ! 

11  mondo  è  sempre.... 
Dì  chi  Io  sa  burlare  : 
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LE  PIA.I1HE  DEL  GIORNO. 

Dice  bene  il  proverbio. 
TRIPPA. 
Dirà  bene,  maio, 
Che  vuoi ,  non  mi  eapacito 
Dì  certi.... 

GANGHERO. 

Trippa  mio , 
Se  tu  non  ti  capaciti , 
Studia. 

TRIPPA. 

Sì,  tu  discorri.... 
GjUIGHERO. 
L' ho  detto  da  princìpio, 
Che  predicava  ai  porri  ! 

TRIPPA. 

Vuoi  eh'  io  faccia  l' ipocrita: 
E  a  me  non  mi  riesce. 

GANGHERO. 
Fa'  tu. 

TRIPPA. 

Non  so  nascondermi. 
GANGHERO. 
Eh,  gua',  me  ne  rincresce. 

TRIPPA, 

Dunque? 

GANGHERO. 

Dunque? 
TRIPPA. 

Consigliami 
GANGHERO. 
Divertiti  a  tremare. 

TRIPPA. 
Ma  io.... 


Chi  non  sa  fingere. 


LE  PIAGHE  DEI,  GIORNO. 

Bimbo ,  non  sa  rej^nare. 
TRIPPA. 
Si,  ma  se  poi  ti  scoprono? 

GANGHERO. 

Chi  è  minchione  suo  danno. 

TRIPPA. 

0  se  mai,  per  casaccio 

Ti  si  desse  il  malanno 
Che  nel  tempo  medesimo 

Ti  venissero  a  mano , 

Di  qua,  puta,  un  monarcbico. 

Di  là  un  repubblicano? 
Come  se  n'esc«? 

GAHGHERO. 

Facile  : 
CoWeh,  GoU'oA,  coWok, 
Coll'uA,  coU'tA,  tenendosi 
Così  tra  il  si  e  il  no. 
TRIPPA. 
Codesto  passi. 

GANGHERO. 
Provati. 

TRIPPA. 

'        Hi  proverd,  ma.... 


Ma! 
Che  e'  entra  il  ma  ? 
TRIPPA, 

Proviamoci  : 
Sarà  quel  che  sarà. 
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Àteo ,  salmista ,  apostolo  à'  inganno  ; 
Vile  se  t' odia ,  se  ti  palpa  abietto  ; 
Monco  al  ferro,  centimano  al  sacchetto; 
Nel  no ,  maestro  di  color  che  sanno  ; 

Sotto  r  ammanto  dello  stoico  panno 

Cova  il  cor  marcio  e  il  mal  dell'  intelletto  ; 
'  Invidioso,  oltracotante,  inetto, 
Libera  larva  di  plebeo  tiranno  : 

Tutto  sa,  nulla  fa,  tutti  disprezza; 

Sonnambnlo  ha  il  cervello  e  la  scrittura , 
Sofista  pregno  d' infeconda  asprezza  ; 

Feconditi  del  molo ,  a  cui  natura 

Die  forte  il  calcio  e  piA  l' ostinatezza , 
Ed  i  coglioni  per  coglionatura. 
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TEDESCHI  E  GRANDUCA. 
ima.] 


Una  volta  ÌI  vocabolo  Tedeschi 

Suonò  diverso  a  quello  di  Granduca, 
E  un  buon  Toscano  che  dicea  Granduca, 
Non  si  credette  mai  di  dir  Te<Ugcki. 

Ma  l'uso  in  oggi  alla  voce  Tedeschi 
Sposò  talmente  la  voce  Granduca , 
Che  Tedeschi  significa  Granduca,  ' 
E  Granduca  signifìca  Tedeschi, 

E  difatto  la  frente  del  Granduca 

Vedo  che  tien  di  conto  dei  Tedeschi 
Come  se  proprio  fossero  il  Granduca. 

Il  Granduca  sta  su  per  ì  Tedeschi , 
l  Tedesdii  son  qui  per  il  Granduca; 
E  noi  paghiamo  Granduca  e  Tedeschi. 
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Infelice  colui  che  nulli  erede, 
E  da  dubbi  contìnui  agitato, 
Nel  ver  naturalmente  desiato 
Per  dritta  via  noB  sa  fermare  il  piede  ! 

Glie  se  un  raggio  di  Lui  che  tultovede 
Fu  alla  mente  delì'uom  partecipato; 
Perché  mai  non  potrò  farmi  beato 
Nella  certezza  di  secura  fede  ? 

Ahi  sciagurato  secolo  condutto 
Per  laberinti  di  superbia ,  sperto 
Investigando  a  dubitar  di  tatto  ! 

'  Di  nulla  lieto  e  d' ogni  cosa  incerto , 
In  te  della  speranza  il  ben  distrutta 
È  per  errore,  tenebre  e  deserto. 
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Fratelli,  solcete! 

La  patria  vi  chiama  : 
Snudate  la  lama 
Del  libero  acciar. 

Susuiran  vendetta 
Uenotti  e  Borelli.  ' 
Sorgete ,  fratelli , 
.La  patria  a  salvar. 

Dell'itala  tromba 
Rintroni  lo  squillo, 
S' inalzi  un  vessillo , 
Si  tocchi  l'aitar. 

Ai  forti  r  alloro , 

Infamia  agi'  imbelli  ! 

Sorgete,  fratelli, 
La  patria  a  salvar. 

■  Falli  Dcddere  da  Fraocesco  IV,  Duca  di  Modena,  dopo 
aver  seco  loro  cospirata  per  diventare  re  d' luiia. 
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Vedete  :  il  àtmo  invidia  Jl  bottegaio , 
11  bottegaio  invidia  Ìl  negoziante, 
Il  negoziante  invidia  l'usuraio , 
E  l'usuraio  invidia  il  benestante, 
Quello  i  patrizi,  e  questi  farabutti 
Il  sovrano ,  e  il  sovrano  invidia  lutti. 


Il  Uiaro  UOD  è  Sullo,  enfi  t  ■bbtniila  «ppeni.  Io  ni  prorcri  qaf  ■ 
darns  bI  leltoTB  un'Idea,  nccogliendo  per  coti  dire  U  ipanB  munbra 
d'Abalito. 

Slealcnllo,  coma  tatti  unno,  «ih  oomlcc.  Dsiidenndo  dì  mlglionn 
li  lui  condlilons.  cerca  «d  ottiene  un  Impiego  dal  fimcrDo;  poi  è  praio 
per  Jiberalo,  sd  è  condotto  dinaRil  al  Commiuarlo.  11  quale  gli  domaiida 
se  u  perchè  1'  ba  cblamato.  Slenlerello  riaponda  che  nemmeno  ■•  l' Immi- 
gin*.  nou  aTendo  mal  aTDto  cbo  fare  col  Tribunale,  eatendo  no  baoniul- 
mo  ragaiio.  •  fa  uno  dlqneidlacorii  [anghiBalmi  ofiiori  di  malaria  oba  In 
aimili  oeca^oni  bnno  le  peiMnedel  popolo.  Il  Cammliaarìo,  impaiUntito, 
r  lDterronip«  dicendo  ; 

Lt  finisca  con  queste  tiritere; 
Se  non  lo  sa,  glielo  farò  sapere. 


•  Tolti  dalla  VUa  4i  Giuitppe  fiiutfj  scritu  dt  Gloreimt  Fraul, 
di  cui  tODO  le  parole  che  legano  inMeme  1  diversi  brani  di  questa 
Poesia. 
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Sappia  dunque  che  consta  al  Tribunale, 
E  perciò  appunto  1"  ho  c-hiamato  qui , 
Che  lei.  Signor  Porcacci,  è  nn  lìbera. 
—  Liberale?  —  Gnor  si.  —  Come?  —  Gnor  si. 
..  — Ma,  Gesù  mio,  non  mi  faccia. patire! 
Ma  liberale  che  vuol  egli  dire? 

—  Che  vuol  dire?  rispose;  eh,  signor Jnio, 

Non  faccia  il  nesci,  non  faccia  l'ìiìetto. 
Cosa  Tuoi  dire?  Glielo  dirò  io  : 
Vuol  dir  che  lei  è  un  pessimo  foretto , 
Un  nemico  d' Iddìo  nato  a  sputato , 
Un  che  cottura  a  danno  dello  Stato. 
Come!  aiutar  le  brighe  oltramontane,    ' 
Legarsi,  congiurar  di  sotto  mano. 
Un  impiegato ,  uno  che  mangia  il  pane 
Del  nostro  amorosissimo  sovrano? 
Un  imbecille  pieno  dì  bisogni? 
La  vada  via ,  la  vada ,  e  si  vei^ogni. 

—  Ma  senta....  — Non  e' è  ma,  non  vo  sentire; 

Ringrazi  Iddio  che  siamo  moderati; 
Che  viceversa  lo  farei  marcire 
Nel  maschio  di  Volterra....  E  non  rifiati. 
So  vita  e  morte  della  sua  persona.... 
E  qui  dove  son  io  non  si  ragiona. 

'in  qujuU  pnntd  11 Commltttrlo di am  ilrappita  al campeiMllo,  acoiopiiri* 


Senza  processo ,  senz'  essere  inteso 

Senza  . .  .  ' 

Costui  mi  porta  in  carcwe  di  peso , 
E  mi  ci  tai^  a  tanto  di  chiavaccio. 
~    Cod  mi  trovo  II  sotto  ^gillo  ; 
E  la  ragione?  Indovinala  grillo. 
<  Qoesio  verso  non  è  termlnahi:. 
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474  I  CASI  DI  STENTERELLO  POItCàCCI. 

Swnurell..  iitó»  dopo  «inslobe  tómpo  di  tata™,  «l  ■»<««»  *"  "  «J^ 
«llatoraal  giuoco  dal  FaraoD».  «  pei  «'•'''"»«'"""'■  «  P"™  °  ,h. 
t  uolo  di  f.»il!"- .  0  c?n>e  -ool  dirsi .  «  6.W0  mor.o.  Ma  il  loi^-  «•  <*• 
fili  di  -norirUrin..  H  pad»  «  pot  1.  i-Kll.olo  *-»"»-;;'';•  J,'^ 
,  „le).  mu.™  prima  11  Bglio.lo.  .  StópWello  rerta  co U  obblifiaiioi.-  ^«^■ 
Un-  iU™  volto  poi.  non«eiMlo  prcao  le  ptacoa.ioDl  ù«tWri..*  •«perW, 
irMiWto ,  e  tondoUo  nnoTamenU  ti  Tribnoalc. 


Entro,  e  ti, vedo  nella  stessa  sedia 

Lo  stesso  Commiasariq  in  carne  e  io  ossi , 

Quello,  capite^  che  mi  tenne  in  stia 

Tre  meai  a  conto  della  polizìa. 
Ci  sìamo.-dissi  dentr»  di.me^esso: 

Se  per  un  nulla  mi  trattò  a  quel  modo, 

Gesumaria ,  figuriamoci  adesso 

Che  un'  altra  volta  son  tomtrto  al  chiodo 

Sotto  le  FanGe  di  questo  aizzino 

Colla  nomèa  di  ladro  e  di  strozzino. 
E  me  ne  stavo  li  rimpiccinito 

Ad  aspettare  il  lampo  e  la  saetta; 

Ma  qudle  si  mostrò  tutto  compito, 

E  menando  la  penna  in  fretta  in  fretU , 

Mi  disse  :  Eccomi  veh  !  la  pregherei 

Di  darmi  due  minati,  e  son  da  lei.  - 

(HI  nn'  «Itra  laosna  :  m»  «jatra  dio  il  Commiuiirio  !•  MrttcM*  ta 
prlglon*  soUmcDla  prò  (vnu.  Il  e»n«rioM  f  *coal«a  eoa'  grtndl  ewBplv 

E  disse  :  Oh  eome  sta?  ben  arrìvafo  ; 
Si  ripoù ,  s' accomodi ,  via ,  bravo , 
Un  momentino  e  tntto  è  preparato. 
Vede ,  giusto  ero  qui  che  l' aspettavo. 
S' accomodi  costi  sul  canapè , 
Abbia  paùenza,  e  ItQcifare  a  me. 
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E  seguitando  a  far  le  sue  foccende , 
Continuava:  Qui  vosignorìa 
Starà  benone,  già  questo  s'intende. 
Se  non  foss'altro  essendo  in  mano  mia  : 
Avrì  fuoco,  avrà  lume;  in  due  parole 
Chieda  e  domandi,  avrà  quello  che  vuole. 

EUnUnlls  DOD  M  cepire  ptrchè  la  prim*  Tolta  eia  aaib  in  prigione 
lima ,  itbbtaa  ioiiocgiils .  tntuto  tanlo  milB ,  ed  ora  cbe  ti  mdU  colpe- 
Tole  Tangt  trattato  soli  tmonTolpignle  :  ma  non  ai  ricorda  ohs  la  prima 
volta  Bi*  peroro  o  oredola  libarala,  la  Hcoada  ora  credale  ricM  e  codino. 
DacitO  diprtgloDa,  ai  metta  a  flrell  aanaale  di  canili;  ma  un  cenladlDO  da 
ini  meato  in  meiio  ,  di  nolta  ((Il  di  db  carico  di  Icgmli.  viito  che  qnealo 
DOn  ara  moiliera  per  lai,  ai  dì  a  hr  l'antiquario.  Fra  I  loreatiarl  dtletlantl 
di  quadri ,  gli  capila  ano  che  al  ipaecià  per  principe  rniea  .  il  quale  com- 
pra tatta  la  galleria  col  p^tto  di  pagarla  quando  gli  aaranno  lènale  le  saa 
Timtiit  ;  le  rfnaa)*  al  wlila'  non  vengono  più.  e  Stentarello  perde  ogni  cosa. 
Fallitagli  anco  qnaata  ipeculeiloDa .  al  dì  a  eertaggian  noa  ricca  veccliia, 
■'  iDlende  gli  coli'  Inteniinne  di  pelarla;  ma  >a1  più  bdlo  tiange  dd  altro 
•  gli  di  11  gambetlo.  Allora  riconosce  i  danni  che  recano  ì  deaiderii  efre- 
iiali ,  e  owi  umbra  doveste  cbladerti  11  poemeHe:  dico  temlin.  parche  le 
•etiioe  iobO  icritla  contai  ditordina  da  non  poter  con  eerte^a determinare 
Il  patto  cbo  loro  detUneva  l'autore.  Prima  peraltro  di  compierò  q noeta 
■pecla  d'  aalratto ,  non  poate  rire  a  meno  di  riportare  nn'  altra  Bettina  cba 
doven  probabilmente  appartenere  all'  nlUma  parta  dal  tentativi  di  Stente- 
rello Porcacci.  Ho  gli  detto  ohe  ai  di  alla  vita  a'morota  ;  per  tu  più  brec- 
cia penaa  di  prorare  la  nobilU  della  eoa  hmigUa; 

E  detto  fatto ,  appena  consultati 
I  libri  sn  deUfr  Riformagioni ,  ' 
Si  trovaron  Porcacci  magisfa^ti , 
Porcacci  conti,  Porcacci  baroni, 
Porcacci  chiari  hi  lettere  e  in  beli'  arti , 
Porcacci  inscHmma  da  tutte  le  partì. 

'  Celebre  Archivio  1d  Fireoie  ove  si  conservino,  preziosi  do- 
cumenti di  Blorla  patria.  . 
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D' affetti ,  di  pensier ,  di  nomi  nuorì 

Or  lieta,  or  mesta,  mnovi 
.  A  diverse  contrade ,  ad  altre  genti , 

E  noi  lasci  dolenti 

Qual  di  ^a  smarrita 

Che  più  soave  ci  facea  la  vita. 
I  pell^ini  obietti 

Dal  segno  del  dolor  disvieranno 

Te  dolcemente  tacila  e^pensosa  ; 

Ma  noi  rimasti  qui  pieni  d'affiinno 

Ti  tenderem  le  hraccia 

Con  que)  mesto  desio  che  senza  jiosa 

Vola  d'un  ben  perduto  in  sulla  traccia. 
Oh  ti  eonceda  il  cielo 

E  pace  e  fède  non  corrotta  mai! 

(^  già  ride  il  futuro  a  te  di  pure 

Gioie  e  di  care  immagini  leggiadre.  — 

Alle  solenni  cure 

E  di  sposa  e  dì  madre 

Nei  giorni  della  gioia  e  del  dolore 

Ti  guidi  sempre  e  ti  conforti  Amore. 
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Quando  una  bella  creatura  vede. 
Agi'  impulsi  d' amor  Lucrezia  cede. 
Rara  nell'uomo  à  la  beltà,  ma  pure 
Per  lei  son  tutte  belle  creature. 


Più  insulso  d'un  marchese  fiorentino, 
Più  sguaiato  d'un  gioTÌn  pistoiese. 
Più  ringhioso  d'un  parroco  aretino , 
Più  sballon  d'un  sensale  livornese. 
Più  ladro  d' un  fattore  maremmano , 
E  più  duro  d'un  nobile  pisana. 


Un  tal  Neri  ha  stampati 
I  suoi  pensier  staccati: 
Consiglierei  piuttosto  il  signor  Neri 
A  volersi  staccar  da'  suoi  pensieri. 
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LETTERE. 


1. 

A  Andrea  Franàoni.  * 

PUtoia ,  il  di  S  dlcembro  1«S3. 
Carissimo  Signor  Francioni. 
Lo  sperare  una  risposta  ornai  è  Tano:  pare  ten- 
tiamo ud'  altra  volta,  e  vediamo  se  è  vero  che  la  co- 
stanza vince  tutto;  ma  temo  che  questo  detto  svani* 
sca  in  lei,  carissimo  sigoor  Francioni.  Ha  non  so 
comprendere  come  ella  venda  a  si  caro  prezzo  ona 
risposta  che  non  le  costa  se  non  che  ùo  foglio  dì  carta 
e  dieci  minati  di  tempo.  Forse  le  manca  il  t^npo  ? 
ma  nn  ritaglino  si  trovai  i'  essersene  scordato?  ma 
mi  ricordo  che  quando  io  venivo  da  lei  a  scuola,  non 
si  scordava  mai  cosa  aveva  detto,  o  cosa  aveva  dato 
da  fare.  Non  prenda  ciò  per  un  rimprovero  (perdiè 
non  mi  azzarderei  a  farlo  a  cài  ha  osato  verso  di  me 


■  Le  segnenU  leltere  rodo  EtaM  raccolle  dopo  la  pnbblica- 
sione  deU'Einslolarìo,  e  unoDo  qniDdo  che  da  ooUocate  al  fon 
posto,  se  quel  Ubro  sttì  V  ODore  di  noa  rlsUmpa. 

*  Dalla  dita  di  questa  lettera  apparìsceche  fu  Krilta  dal  Giu- 
sti Bell'eli  di  anni  13.  L'autografo  trovali  Delie  mani  del  dottor 
Luigi  Frandooi. 


D,gn;:d;,  Google 


delle  pFecaaziOQi),  ma  per  nQ^  lagnanza  proTcniente 
da  ODO  che  desidera  ana  risposta ,  si  difficile  ad  aversi. 
Dnnqne  mi  faccia  il  piacere  di  rispondere^  anche  dae 
veni,  che  mi  farà  somma  grazia. 

Saluti  il  signor  Torti  (al  qnale  io  credo  che  Ella 
abbia  attaccato  il  mal  dì  non  rifondere)  e  il  signor 
Prefetto  dell'  Istituto  ;  mi  sappia  dir  qualcosa  intorno 
a!  conTìtto,  e  col  più  sincero  affetto  ed  umile  rispet- 
to, SODO  ec. 

2. 
A  Frediano  Fredianelli. 


Caro  Frediano. 
Solito  come  fui  sempre  di  farti  parte  delle  mie 
malinconie  in  versi,  ti  mando  adesso  tre  Souetti,' 
ossia  tre  composizioni  di  ceotocìnquantaiiuattro  silla- 
be Tona,  misurate  e  rimate.  U  primo  6  una  dichia- 
razioDe  insulsa,  come  per  lo  piii  sogliono  essere  latte 
le  dichiarazioni;  il  secondo  è  una  risposta  in  versi, 
data  dai  colli  di  Fiesole  a  persona  che  mi  scriveva  se 
il  giorno  della  mia  partenza  avevo  pensato  a  lei  :  ri- 
sposi cosi  per  esercizio  di  poesìa;  il  terzo  6  io  morte 
di  una  sorella  di  latte.  Prendili  come  sono,  e  non  ti 
rincresca  se  quest'anno  pago  il  mìo  debito  in  moneta 
di  rame,  n&  so  se  ho  potuto  per  l' addietro  o  se  po- 
trei ora  o  se  potrò  in  segnito  sodisfare  in  oro  o  io 
aleuto. 
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3. 
A  *". 

n  signor  T ha  Tatlo  osservare  che  imponendo 

due  soldi  più  sopra  ogni  cento  libbre  di  lana^  in  capo 
ali'  anno  provengono  allo  Stato  cinquanta  in  sessanta 
mila  lire  vantaggio.  S.  À.  ha  accolto  benignamente  il 
progetto,  e  dietro  l'assoluta  certezza  del  buon  esito 

ha  decorato  il  signor  T della  croce  del  merito. 

{Gazzetta  di  Firenze,  1833.) 

Ecco  la  via  di  guadagnare  titoli  e  impieghi.  Al 
pittore,  allo  scultore,  si  dà  un  tanto  al  giorno  come 
ad  un  manovale,  seppure  non  è  costretto  a  vender  la 
giubba  per  avere  un  blocco  di  marmo  o  una  tela, 
.  per  farsi  arrolare  gli  scalpelli  o  macinare  i  colori.  Ma 
cos'è  un  quadro,  una  statua,  al  paragone  d'un  libro 
d'Entrata  e  d'Uscita?  Che  sono  gli  Andrea  Del  Sarto, 
i  Donatelli,  appetto  a  un  gabeUiere?  Meglio  un  buon 
cuoco  (diceva  uu  marchese)  che  il  primo  chimico 
dell'  Europa;  meglio  il  tappezziere  che  vi  fa  una  pol- 
trona a  garbo,  dell'  architetto  che  si  lambicca  il  cer- 
vello sopra  un  cornicione  o  intorno  a  un  peristilio  alla 
greca  o  alla  romana.  Un  dopo  pranzo  si  sdraiò  sul 
mobile  suo  favoritOj  e  scaldandosi  s' addormentò.  Dopo 
due  ore  di  chilo  si  trattò  di  fare  il  solito  wislh  :  chia- 
ma il  marchese;  scoti  il  marchese;  — il  marchese  era 
morto. — E  cosi  sia. 
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*. 

A  Ferdinando  Pelzet. 

«835. 
Mio  caro  Ferdinando. 
De  profundis  clamavi  ad  te,  Domine.  Dappoi  clie 
lasciasti  questa  città. 

Gli  abìtator  della  misera  valle 

sono  rimasti  muti  e  dispersi,  e  la  noia  si  aggrava  più 
potente  di  prima  sa  le  vie  e  sa  le  cosi  delie  piazze  di 
Pescia.  lo  ne  sod  pieno  fino  agli  occhi,  ed  aspetto  j 
primi  di  dicembre,  che  mi  redimano  da  questo  dor- 
mentorio, da  questo  nuovo  seno  d' Abramo.  E  ciò  ti 
sia  di  regola  nel  caso  che  tu  voglia  rispondermi. 

Credo  che  le  cose  saranno  andate  bene  costà,  non 
per  te  né  per  tua  moglie,  ette  siete  al  sicuro,  ma  per 
il  povero  Checchi.  Scrivimene  qualcosa,  e  dimmi  seìl 
Tiberio  dello  Spagne  è  sempre  paralitico  ;  se  Pilade 
recita  sempre  in  aUtmirè  terza  minore,  e  se  David 
raddoppiando  la  lettera  17'  dell'alfabeto  {alias  canina) 
compensa  l'oltraggiopaetano  recato  spessissimo  alla  3>. 

Il  freddo  anticipato  mi  ha  guarito  del  fegato ,  e 
mi  sento  oramai  forte  abbastanza  per  affrontare  le 
nebbie  di  Firenze. 

Là  ci  vedrem,  Ift  ci  darem  la  mauOi 

e  tenteremo  di  accozzare  insieme  alcuni  caratteri  e 
qualche  scena  bizzarra,  qumque  ipse  vidi  et  quorum 
pars  magna  fui. 
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Dirai  mille  cose  da  parte  mia  alla  signora  Mad- 
dalena, assicurandola  che  i  Pesciatini  sarebbero  dispe- 
rati se  non  vivessero  nella  speranza  di  sentirla  di 
QUOTO  0  nell'estate  del  36,  o  nel  seguente  autunno. 
Saluta  il  Guerrazzi  e  il  Bastogi,  se  li  vedi,  e  eoo- 
servati  sano  ed  ilare. 

5. 
Ai  Anionio  Finelli. 

Pescla,24  oltobre  183S. 
Carissimo  signor  Antonio. 
Se  le  lettere  d'  un  povero  appestato  *  possono 
acquistar  grazia  nell'  animo  delle  persone  assicurate 
della  salute  (fot  cordoni  dell'  Imperio  di  tutte  le  Lue- 
che;  se  è  lecito  a  un  meschino  suddito  di  S.  A.  I.  e  H. 
Toscano,  vicino  a  comparire  al  tremendo  Tribunale 
tutto  asperso  di  vomito  e  di  e. .  . .,  rammentare  in 
questi  estremi  1'  antica  amicizia  che  lo  lega  ad  un 
mortale  felicissimo  che  riposa  a  tutto  suo  agio  all'om- 
bra purgativa  degl'  ippocratici  halQ  della  Pantera;  ec- 
comi tutto  umile  a  domandarvi  con  poche  righe,  non 
della  vostra  salute,  perchè  dev'  essere  eccellente  (o  i 
cordoni  non  sod  cordoni),  ma  bensì  del  come  si  po- 
trebbe fare  a  sapere  dì  certo  se  nella  Biblioteca  di 
San  Martino  esìstono  copie  antiche  manoscritte  della 
Dieina  Commedia,  e  se  esistendovi,  si  possa ,  previe 
le  debite  licenze  e  lo  allentamento  de'  cordoni ,  con- 
sultarle da  chi  avesse  voglia  di  sciupare  nn  paio  di 
maniche  fra  i  chiodi  e  la  polvere  d' uno  scaffale. 

'  1d  Toscana  Infierita  sltora  il  t.holera. 
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iti  LÈTTERE. 

Abbiate  dnRqiie  la  compiacenza  di  avvertinnene, 
e  appena  letto  questo  foglio,  non  tì  fidate  ai  fumi  e 
profami  del  lazzeretto ,  ma  bruciatelo  e  liberatevi  cosi 
dal  sospetto  di  poter  essere  cagione  funesta  di  mor- 
talità a  tutta  r  ampliìtima  superficie  dell'  Usarco  Do- 
minio. Rammentatemi,  se  vi  piace^  alle  vostre  signo- 
re, e  rassegnate  loro,  a  nome  mio,  totla  la  servitù 
possìbile  ed  esigibile  da  uno  che  deve  essere  giornal- 
mente preoccupato  da  an  filosofico  distacco  dei  beni 
di  quaggiù,  e  dalla  contemplazione  di  una  vita  eter- 
namente sicura  dai  versamenti  biliosi  e  dai  dolori  di 
corpo.  Addio. 

6. 

Al  Professore  Giovanni  Roiinì. 

1836. 
Caro  signor  Professore. 

Trovandomi  qua  in  Valdiriievole,  per  non  passare 
affatto  disoccupati  i  pochi  giorni  cbe  conto  di  rima- 
nervi ,  leggo  via  vìa  gli  articoli  di  letteratura  sparsi 
nei  vari  fascicoli  àe\['  Antologia.  Nel  decimo  dell'anno 
primo  trovo  cosa  che  mi  richiama  a  lei,  ridestandomi 
nell'  animo  quella  dolce  malinconja  alla  quale  in  mezzo 
ai  miei  Scherzi  m' abbandono  tanto  volentieri.  Ella  in* 
tende  che  parlo  delle  mestissime  ottave  per  la  Virgi- 
nia Boccella. 

Ricordevole  de' suoi  consigli,  grato  alla  benevo- 
lenza che  mi  dimostrava,  e  vagheggiando  tuttavia  col 
pensiero  quel  fine  che  ella  si  riprometteva  di  me  {si 
mens  non  leva  fuisset),  io  non  ho  mai  abbandonati  i 
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cari  Studi  ai  quali  inclina  r  indole  mia;  e  se  non  fosse 
che  io  diffido  fortemente  di  me ,  avrei  a  quest'  ora 
tentata  la  pubblicazione  di  qualche  cosa,  che  sebbene 
leggerissima,  poteva  procacciarmi  utili  avvbi  per 
quello  che  di  più  grave  imprendessi  per  l' avvenire. 
Ma  la  coscienza  delle  mie  forze  non  mi  dà  coraggio 
tanto  che  io  possa  risolvermene  per  ora.  Nonostante 
proseguo  ad  armeggiare  ,  e  l' attuale  mio  campo  di 
battaglia  è  ì'ETieide,  nella  quale  sorbisco  milledolcezze 
ineffabili. 

Ella  intanto  sì  vedrà  fuggire  la  giornata  in  com- 
pagnia dei  suoi  Ghibellini,  e  forse  a  quest'  ora  avrà  in 
mano  l'arnese  che  l'anima  sega.  Beato  lei  a  cui  le 
condizioni  domestiche  lasciano  liberissimo  l' arbitrio 
del  fare  1  Io  sono  giunto  a  27  anni  senza  uscire  de* 
pupilli  per  questo  lato;  e  benché  creda  fermamente 
che  la  repubblica  delle  lettere  non  perderà  gran  cosa 
se  mi  do  all'  arte 

Di  vender  parolctte,  aazi  menzogne, 

80  dall'  altro  canto  che  io  vi  rimetterò  molto  di  salute, 
di  quiete  e  d' ingegno. 

Eccole  un  sonetto  che  lo  scrissi  indipato  di  ve- 
dere la  memoria  del  nostro  gran  Romagnosì  strapaz- 
zata a  coda  di  cavallo  nei  versi  volanti  e  monotoni 
del  giorno.  Hi  pare  che  questi  metri  sieno,  rispetto  a 
certi  temi,  quello  che  era  la  ruota  per  Issione,  o  il 
carro  d*  Achilie  per  il  cadavere  d'  Ettore.  Le  idee 
grandi  (mi  si  passi  la  frase  strana  in  grazia  dei  tempi) 

ci  restano  infrante  e  fracassate Ma  non  vorrei 

parere  d'abbassare  gli  altri,  intendendo  lodar  me,  che 


non  avrò  fatto  niente  meglio.  Vostra  Signoria  giudi- 
chi com'  è  solito  far  meco. 

£  pregandola  ad  avernù  sempre  nella  sua  grazia, 
le  bacio  le  mani. 

7. 

A  Frediano  FredianelU.  Peseta.  ' 

Firenze,  33  marzo  1836, 
Caro  Frediano. 

Non  so  come  sdebitarmi  lece  e  per  la  lettera  che 
mi  scrivesti,  e  per  tutto  quello  che  hai  fatto  in  prò 
di  quei  quattordici  versi  che  ti  spedii.  Veramente  noD 
posso  in  buona  coscienza  accettare  tutte  le  lodi  che 
me  oe  vengono  di  costà;  ma  come  argomento  della 
vostra  benevolenza  per  le  cose  mie,  le  accetto  e  le 
tengo  carissime.  Voglia  il  cielo  che  possa  meritarle 
anco  per  il  lavoro  che  ho  fra  mano  in  questi  giorni , 
e  dal  quale  ho  dovuto  riposarmi  qualche  tempo  per 
la  soverchia  fatica,  incredibile  ateneo  tenta  quell'ar- 
gomento e  quel  metro.  Oramai,  obene  o  male,  deve 
andar  di  11:  né  b  disonore  cadere  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Siamo  in  tempi  difficilissimi.  Da  un  lato  t*  iocap- 
pano  i  birri;  dall'altro  (chi  lo  crederete?)  i  nova- 
tori: non  gli  utili  novatori,  ma  quelli  che  scrivono 
senza  conoscerne  il  come  o  il  perchè.  Io  vedo  mera- 
vigliando sfilare  iliadi  intermìnahili  di  versi  e  di  prose 
ai  mìei  condiscepoli  ;  ed  io  mi  spacco  il  cranio  e  rie- 
sco appena  a  farne  due  o  tre  in  un  giorno  che  sieno 


discreti,  e  che,  novantaDOre  per  cento,  vengono  can- 
cellali il  giorno  di  poi. 

Pare  è  verissimo  che  tio  studiato  poco,  e  ti  giuro 
che  me  ne  vergogno,  molto  più  quando  qualcuno  ha 
la  bontà  di  accogliere  e  di  lodare  le  cose  che  scrivo. 
Sarei  a  tempo  forse  3  rimediarci;  forse  anco  no,  per- 
chè le  illusioni  tutte  mi  si  dissipano  all'  intorno  ,  e  il 
cuore  è  fatto  arido,  gretto ,  dinidentissimo.  Se  avessi 
ì  miei  sogni  d'un  tempo,  potrei  accingermi  a  un 
volo  più  ardito  ;  ma  quella  atmosfera  ridente  che  ne 
circonda  ai  venti  anni,  s' è  squarciata,  e  mostran- 
domi il  vero  e  l' infinito ,  m' ba  fatto  sentite  più  vi- 
vamente la  mia  iinllità.  Tento  talvolta  di  risolvere , 
ma  per  ora  rasento  sempre  il  terreno. 

Addio,  caro  Frediano,  e  grazie  di  nuovo;  ma  ton- 
peranza  nelle  lodi,  perchè  ho  bisogno  d'aiuto  più  che 
altro,  e  con  quelli  che  debbono  tuttora  imparare  e 
misurare  sé  stessi,  é  cortesia  esser  villano. 


Caro  Amico. 
Ieri  alla  tavola  del  Conte  ebbi  sempro  per  la  lesta 
il  tuo  desinaretto  di  martedì.  Ti  spaventa  il  confron- 
to ?  Questa  volta  pigliala  in  santa  pace:  bisogna  adat- 
tarsi e  snbirìo.  Da  te  eravamo  quattro,  dal  Conte  di- 
ciotto: la  tua  tavola  era  per  dicìotto,  quella  del  Conte 
per  quattro.  Da  te  toccavano  due  triglie  di  mezzo 
braccio  e  tre  tordi  a  testa,  se  la  roba  che  venne  avanti 
avesse  permesso  di  stare  a  rigor  di  conto  :  il  Conte, 
dopo  dieci  portate  di  ninnoli,  ci  fu  largo  dell'odore  di 


due  fagiani  rubati  (non  da  lui)  a  S.  A.  I.  e  R.  Un  pic- 
colo tavolino  coperto  da  una  tovaglia  sen^^cissima, 
ci  apparecchiò  in  casa  tua  piatti  di  frutte  d'ogni  sorta, 
qualche  biscottino^  qualche  fiasco  di  vino  dei  tuoi  po- 
deri, e  quasi  per  un  Terbigrazia,  dae  bottiglie  di 
sciampagna  e  due  di  bordò,  ma  vere  e  pagate.  Dalla 
magoiflca  dispensa  del  Conte  illustrìssimo  grondava 
latiterne ,  madera  teeeo  a  tutto  pasto,  e  le  meilleur 
confUwrier  francait  aveva  addobbalo  il  dessert;  ma 
dicono  die  il  P^pini  e  Doney  siano  rimasti  compari. 
Da  te  parlammo  del  nostro  buon  tempo  di  Pisa ,  dei 
nostri  castelli  io  aria,  e  ci  burlammo  amichevolmente 
r  un  r  altro.  Dal  Conte  discussero  di  cavalli  inglesi,  di 
faraone  ec.,  e  si  bastonarono  coi  complimenti.  In  casa 
tua  si  potè  invecchiare  a  tavola,  perchè  Drea  e  la 
Caterina  avevano  già  mangiato.  Ministravano  alla 
tavola  del  Conte  dodici  Ganimedi;  ma  le  giubbe  o 
troppo  strette  o  fatte  a  crescenza  dicevano  die  otto  al- 
meno erano  prese  a  nolo.  U  tuo  Drea  bianco-vestito 
fu  un  vero  centimano,  e  non  ci  levò  mai  i  piatti  da- 
vanti prima  che  fossero  vuoti  ;  che  se  i  servitori  presi 
a  nolo  dal  Conte  avessero  fatto  lo  stesso,  non  avreb- 
bero mangiato. 

9. 
Al  Dottor  Frediano  FredianeUi. 

Caro  Frediano. 
Eccoti  tre  coserelle:  —  Ilprimo  figlio  —  Il  Canto 
degli  Ismaeliti*  —  La  fiducia  in  Dio. —  Della  prima 
non  dirò  nulla  perchè  è  chiara  di  per  sé  :  dirò  solo 
'  stampato  ora  pn  la  prima  «olia,  a  pag.  STO. 
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che  avrei  potuto  spaziare  an  poco  più  pei  campi  della 
poesia;  ma  oltre  che  in  tal  caso  avrei  parlato  io  e 
iioQ  la  madre,  mi  è  parso  che  trattandosi  di  cosa  di 
mero  afletto ,  e  d"  affetto  cosi  quieto  e  sereno  come 
quello  che  lega  le  madri  ai  figli,  fosse  meglio  teoersi 
alle  espressioni  della  semplice  natura. 

La  seconda  è  più  una  bizzarria  che  altro.  Avrai 
letto  nelle  istorie,  che  ai  tempi  delle  ultime  Crociate 
dimorasse  nella  Siria  un  famoso  capo  d' assassini 
chiamato  volgarmente  Vecchio  della  Montagna,  ed 
anco  Presto,  ovvero  Prete  Jandi.  Abitava  costui  in 
un  suo  castello  alle  radici  d'  un  monte,  in  cima  del 
quale  aveva  inalzati  palagi  splendidissimi,  e  fatti 
giardini  con  fontane,  e  ridottevi  voluttà  d' ogni  ma- 
niera secondo  i  costumi  d'  Oriente.  Quando  gli  si  pre- 
sentava qualcuno  per  essere  accolto  fra  i  suoi  fedeli, 
egli  lo  convitava  seco,  e  frale  bevande  gli  dava  a  sor- 
bire di  furto  un  sonnifero  potentissimo,  per  il  quale 
cadeva  di  certo  in  un  sonno  letargico.  Allora  presolo 
e  cosi  fuori  dei  sensi  fattolo  rivestire  di  ricchissimi 
abiti,  lo  faceva  trasportare  nei  suoi  giardini  alla  cima 
del  monte,  di  maniera  che,  consumata  la  vìrtii  della 
bevanda  e  risentitosi ,  si  trovava  adagiato  in  un  letto 
suntuoso,  circondato  da  bellissimi  giovinetti  e  da  fan- 
ciulle voluttuosissime  che  si  dicevano  di  stirpe  cele- 
ste, e  pronte  ai  suoi  servigi  e  mandate  dal  Profeta  ad 
allettarlo  ad  ogni  sorla  di  gaudio  e  di  diletto.  Passati 
quattro  o  sei  giorni  in  queste  delizie,  era  fatto  rias- 
sopire con  il  solito  beveraggio,  e  riportato  al  Castello, 
ove  ravvolto  nei  cenci  propri  si  risvegliava  stupido 
e  trasognato  sulla  nuda  terra.  Richiesto  perchè  avesse 


tanto  dormito,  raccontava  come  aoa  visione  le  cose 
vedute  ed  i  goduti  diletti  ;  e  il  Capo  allora,  dandogli 
a  credere  il  Profeta  essersi  degnato  di  assQmere  t'ani- 
ma sua  innanzi  morte  alle  delizie  di  ano  dei  snoi  do- 
dici padiglioni ,  promettevaglt  in  come  di  lui  che  se 
si  fosse  diportato  fedelmente  nel  nuovo  servigio,  sa- 
rebbe ilo  dopo  morte  a  godere  per  sempre  quel  bene 
del  quale  ora  aveva  appena  veduto  l'ombra.  Per  questa 
stolta  credenza,  radicala  in  quelle  anime  stupidissime, 
non  v'era  dditto  che  essi,  ^inti  dal  Capo  loro,  non 
commeltessero.  Anzi  mancando  a  costui  le  vendette 
proprie,  imprendeva  le  altrui  per  denaro ,  ed  ì  snoi 
ciechi  sepaci  si  precipitavano  fra  te  armi  e  fra  i  pe- 
ricoli, contenti,  anzi  desiderosi  di  morire,  purché  pri- 
ma avessero  eseguito  la  commissione.  Erano  chiamati 
Mangiatori  d'oppio,  per  la  bevanda  della  quale  parlai 
di  sopra,  ma  pia  specialmente  Ismaeliti  ^  perchè  il 
[«imo  a  formare  questa  setta  era  stato  tm  Ismaello. 
Per  un  mio  lavoro  del  qnale  ho  già  fatto  il  piano,  e 
nel  quale  darò  più  ampia  descrizione  degli  usi  di  co- 
storOj  ho  immaginato  questo  canto,  fatto  in  una  delle 
loro  gozzovìglie  feroci  come  costoro ,  e'  tutto  tratto 
dai  saitìmenti  che  doveva  inspirare  a  questi  ciechi  la 
loro  strana  credenza.  Ho  tentato  di  rendere  i  costumi 
orientali  ed  anco  il  linguaggio  fantastico  e  figurato, 
come  si  trova  nel  Corano  e  in  tutti  gli  scritti  e  i  lin- 
guaggi dell'  Asia.  Presumevano  d' essere  i  veri  ere- 
denti,  e  odiavano  Cristiani  e  Maomettani  indistinta- 
mente; e  credevano  che  dal  momeoio  che  abbraccia- 
vano questa  .setta,  l' Imano  o  Imamo  (uno  dei  Santi 
Maomettani  di  prim' ordine,  come  ì  nostri  Apostoli) 


regolasse  i  loro  afTelIi  e  comandasse  loro  per  l'organo 
del  Capo.  Vari  furono  questi  Capi  fino  a  che  Saladino 
gli  sterminò  :  e  al  tempo  del  quale  ho  preso  il  racconto 
che  liarò ,  il  Capo  era  un  Aladiao.-  Costui  contrattò , 
tanto  era  temuto,  di  dare  il  passo  per  i  Crociati ,  e 
assunse  poi  dì  spegnere  Edoardo  d' Inghilterra;  e  vi 
sono  storici  che  asseriscono  essersene  serviti  anco  i 
principi  cristiani  per  esercitare  le  loro  private  ven- 
dette. —  Abbi  pazienza  :  ho  fatto  una  predica. 

La  fiducia  in  Dio  di  Bartolioi,  scolpita  per  la 
Poldi-Trivulzio,  è  rappresentata  da  una  giovinetta  che 
nella  sua  prima  adolescenza  ha  già  sentito  lo  strale 
del  dolore  e  la  necessità  di  cercare  un  conforto,  ele> 
vando  la  mente  dalle  vane  speranze  di  questa  vita  a 
quelle  di  un  bene  meno  caduco.  Ella  è  genuflessa,  ed 
il  corpo  e  le  braccia,  con  l' aua  palma  nell'altra,  lascia 
mollemente  cadere  su  i  ginocchi,  volgendo  al  cielo  la 
faccia  in  una  soavissima  malinconia,  nella  quale  scorgi 
la  certezza  d' aver  trovato  un  refugio.  Quell*  abban- 
dono del  corpo  parvemi  che  mirabilmente  indicasse  il 
distacco  dalle  cose  di  quaggiù  ;  e  l' anima  e  la  vìla 
trasfusa  tutta  negli  occhi  e  nella  fronte,  1'  ardore  e  la 
speranza  del  sacrificio  che  ella  e  di  sé  e  de'  suoi  mah 
fa  al  Padre  benigno 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lui. 

Troverai  i  versi  della  prima  composizione  e  del  So- 
netto, piani ,  molli  e  più  semplici  che  ho  potuto;  per- 
chè mi  parve  che  il  subietto  Io  richiedesse;  troverai 
invece  le  strofe  del  canto  Ismaeliticoj  rotte,  concita' 
te  ed  aspre  talvolta,  per  non  ismentire  l'indole  di 


quelli  ai  quali  l' ho  messo  in  bocca ,  e  solamente  ve- 
drai non  dolci  DO,  ma  voluttuose  e  quasi  lascive  queUe 
ove  si  tocca  la  memoria  del  bene  godalo,  la  qual 
memoria  rinfiammando  il  desiderio  degli  assassini, 
gli  fa  prorompere  nelle  ultime  due,  le  pia  atroci  forse 
di  tutte.  Vedi  un  po'  e  fai  vedere  ,  e  poi  mi  dirai  le 
buscherate  die  ci  sono.  Vorrei  però  riaverle,  perchè 
DO»  ne  ho  copia  :  prometto  bensì  di  reDdertele,  se  li 
pare  che  metta  il  conto  di  desiderale.  E  tutto  ciò 
per  non  mostrarmi  duro  alle  tue  gentili  richieste. 
Addio. 

10. 

A  Girolamo  TommoBi. 


Gentilissimo  Signor  Tommasi. 

Dalla  sua  lettera  corlesissima  e  da  quello  che  mi 
dicono  i  nostri  comuni  amici  rilevo  che  Ella  vede  di 
troiaio  buon  occhio  me  .e  le  cose  mie.  Per  non  parere 
infetto  d' arte  fratesca ,  che  insegna  a  coprire  l' interna 
albagia  co!  velo  dell'  umiltà,  mi  Umilerà  a  ringra- 
ziarla. 

So  ancora  che  le  piacque  quel  Sonetto  inserito, 
quasi  senza  mia  saputa,  nella  Strenna  livornese,  e  so 
che  fu  difeso  da  Lei  contro  le  disapprovazioni  di  taluni. 
Forse  avranno  r3gione,forse  l'uso  ha  corroltoilgusto 
dì  questo  breve  componimento  :  io  non  saprei  cosa  dire, 
perchè  non  son  letterato ,  e  scrivo  in  un  genere  tutto 
affatto  diverso  ;  in  ogni  modo,  scrivendo  o  in  burla  o 
sul  eerio>  non  saprei  o  non  vorrei  dipartirmi  dalla 


semplicità.  Scrìssi  quei  quatlordicì  v^rsi  in  ud  tempo 
die  l'animo  mio  per  diverse  cagiooì  era  pieno  d'ama- 
rezza ;  e  siccome  credo  die  noi  stessi  ci  procacciamo 
la  maggior  parte  de*  mali  che  ci  Tengono  addosso  , 
iovece  d' inveire  contro  i  santi  e  contro  i  diavoli,  e 
affettare  la  ciarlatanesca  fraseologia  del  suicida,  avrei 
voluto  dire  il  PcUer  noster  di  buona  fede,  e  invidiava 
lo  spirito  della  donnicciuola  che  con  nna  giaculatoria 
crede  d'  aver  fatte  le  corna  a  lutti  i  birboni  ddl'uni* 
verso.  In  questo  stato,  vidi  per  la  prima  volta  la 
statua  di  Bartolini,  e  mi  parve  tanto  consuonare  ai 
miei  afTetti  di  quel  momento,  che  ne  volli  conser- 
vare  la  memoria,  unicamente  per  me,  con  quelle  cen- 
tocinquantaquattro  sillabe  misurate  e  rimate.  Hayer 
poi  fece  inserire  quei  versi  nella  Stfenna,  e  prima 
di  Hayer  alcune  donne  (piuttosto  maomettane  che  cri- 
stiane) r  avevano  voluti  scritti  su  i  loro  Album,  per- 
chè una  tal  volta  richiesto  se  avessi  mai  scritto  versi 
d'  amore  ec,  recitai  Loro,  oltre  a  qualche  altra  cosa, 
quel  Sonetto. 

1  nostri  primi  padri  scrissero  il  Sonetto  meglio 
dtu  ttisii  curamente,  e  lo  scrissero  semplice  semplice^ 
con  un  andamento  piano  e  malinconico  come  quello 
che  era  riserbato  a  trattare  cose  d' amore.  Veda  Dante 
nella  Vita  Nuova,  Gino  e  il  Cavalcanti,  H  Petrarca  poi 
lo  vesti  qualche  volta  alla  provenzale,  cioè,  v'  intro- 
dusse l'antitesi  e  qualche  giochetto;  ma  esso  pure 
è  gran  maestro.  Venuta  un'epoca  servile,  taciuta 
quella  prima,  vergine,  vigorosa  forza  delle  passioni, 
il  Sonetto  doventò  Madrigale,  poi  Epigramma  dì  quat- 
tordici versi,  n  formicolaio  dei  cinquecentisti  vanta 
u 
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pochi  Sonetti  da  eleggersi.  H  Tasso  ne  ha  due  o  tre, 
sebbene  scrìtti  tatti  in  nobilissimo  stile.  In  seguito , 
se  si  facciano  pochissime  eccezioni ,  i  primi  tredici 
versi  furono  sagriQcati  all'ultimo,  e  diventarODO  quella 
'  traccia  di  polvere  che  va  a  dar  fuoco  a  una  bom- 
barda. <  La  chiusa,  vi  raccomando  la  chiusa;  i  que- 
sto 6  il  grido  dì  tutti  gli  sguaiati  successori  del  De 
Colonia  che  ci  rompono  la  testa  da  molti  anni  in  qua; 
e  mi  ricordo  d' uno  di  costoro  che  mi  consigliava  di 
cominciare  a  mangiare  il  porro  dalla  coda,  cioè  a 
scrivere  il  Sonetto  dall'  ultimo  verso ,  e  proseguire 
su  sn  a  rovescio  all'ebraica.  Ed  io  da  quel  tempo 
In  poi  ogni  mattina  quando  mi  svegUo,  cosi  come 
mi  trovo  supino  nel  letto,  ringrazio  Iddio  d'avermi 
levato  per  tempo  dall'  ugna  dei  Padri  maestri,  gesuiti 
in  maschera,  destinati  a  stroppiare  11  cervello  setto  co- 
lore di  ammaestrarlo.  Infelice  chi  andando  per  la  vìa 
delle  lettere  ha  avuto  un  prete  o  un  frate  per  lan- 
terna t  Perchè  il  lume  che  costoro  fauno,  è  lume  di 
torcia  a  vento  che  raddoppia  le  tenebre,  e  ti  lascia 
poi  in  un  deserto  dal  quale  non  hai  quasi  mai  più 
tempo  di  levar  le  gambe. 

Ho  scritto  una  dissertazione.  Abbia  pazienza,  e 
per  il  tedio  non  dimentichi  l' amicìzia. 

11. 
A  "'.      - 

Ti  parrà  strano  che  io,  poco  amante  delle  cose 
forestiere,  mi  sia  messo  a  rifriggere  nella  nostra  lin- 
gua questo  libercolo  che  è  uno  dì  quei  tanti  mila  che 
ci  piovono  d' oltremonte,  e  che  oggi  si  leggono,  do- 


maoi  si  buttano  in  uu  canto,  e  chi  s'è  visto  s'  è  visto. 
Ma  io  l'ilo  fatto  appunto  perctiè  i  nostri  paesani  veg- 
gano in  che  conto  siano  tenuti  ià  a  casa  certi  scrit- 
tori, ai  quali  si  fa  tanto  buon  viso  tra  noi  e  se  ne 
piglia  il  garbo,  come  quello  dei  soprabiti  e  dei  panta- 
loni, dalle  forbici  legislatrici  loro  concittadine.  Tu  sai 
che  io  non  sono  nemico  del  nuovo,  e  neppure  ap- 
partengo alla  razza  del  granchi,  che,  mentre  tutti 
vanno  per  l' innanzi,  s'  ostinano  a  camminare  di  tra- 
verso; ma  vorrei  che  ognuno  facesse  di  suo,  e  non 
s' innestasse  il  cervello  coi  rampolli  delle  piante  eso- 
tiche. Addio. 

i% 

A  Celso  MarzuccU. 

Or  lieto,  or  mesto;  in  giovanile  aspetto, 

ÀDima  esperta  della  vita 

E  col  verso  dolente  e  coi  giocondo 
Manifesta  a  vicenda  il  vario  affetto. 

Cosi  cominciai  un  sonetto  coli'  idea  di  fare  il  mio 
ritratto.  La  diiìGcoltà  dì  andare  avanti  mi  fece  riflet- 
tere che  io  in  fondo  in  fondo  non  era  una  persona  di 
tanta  importanza  che  valesse  la  pena  di  occupare  quat- 
tordici versi,  e  rimasi  li  accusandomi  di  vanità.  È  ve- 
rissimo però  che  io  ora  mi  mostro  malinconico,  ora 
ilare,  e  qualche  volta  l' uno  e  V  altro  in  brevissimo  spa- 
zio di  tempo  ;  per  la  qual  cosa  temo  che  mi  si  dia  la 
taccia  0  di  volobile  o  di  ciarlatano.  Della  prima  tran- 
seat,  perchè  più  o  meno  tutti  ne  abbiamo  la  nostra 
dose;  e  mal  comune,  mezzo  gaudio  :  l'altra  poi  mi  ha 
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sempre  fatto  panra,  e  quantanque  ìl  suddetto  pro- 
verbio possa  ricorrere  anco  qui,  ti  confesso  che  mi 
dorrelibe  moltissimo  d'esserne  addebitato.  Questo  li- 
more  mi  sorprende  spessissimo,  e  nei  giorni  dutoIosì 
e  nei  sereni  ;  questo  molle  volte  mi  rompe  in  bocca 
0  una  facezia  o  una  lamentazione.  Lo  crederesti  ?  anco 
quando  parlo  con  la  beila  non  le  dico  tutto  quello  che 
sento,  perchè  non  creda  che  voglia  venderle  un  ce- 
rotto. Per  esso  mi  astengo  di  dire  anche  agli  amici 
che  a  volte  mi  pare  di  senlìrmì  capace  a  qualcosa  di 
buono,  e  che  piti  spesso  ancora,  facendo  un  severo 
esame  di  coscienza,  sento  d'essere  bue,  bue,  bue.  È 
questa  la  cagione  per  la  quale  non  lodo  e  non  biasimo 
i  Drammi  esotici  de'  miei  condiscepoli,  perchè  non 
m'  abbiano  per  invidioso  o  per  adulatore.  Insomma, 
è  questo  timor  panico  che  mi  rende  irresoluto,  vario, 
e  anco  un  tantino  stravagante.  Ciascuno  ha  il  suo  genio 
del  male:  questo  è  il  mìo,  E  vedendo  di  non  poter- 
mene liberare,  neppure  praticando  di  continuo  con 
quelli  che  fanno  mestiere  di  ciarlataneria,  bo  risoluto 
di  adottare  queste  massime: 

i:  Non  portare  la  croce,  ma  pagare  i  debili. 

2*.  Leggere,  scrivere,  pensare,  ma  non  tare  il 
giornalista  uè  il  poeta  cesareo. 

a*.  Piangere  quando  ne  ho  voglia,  ridere  quanto 
mi  pare. 

i".  Oggi  scrivere  che  mi  credo  bravo,  strafare 
qaello  che  ho  scritto  nell'  ora  del  bue. 

5".  Amare  senza  spendere  e  senza  fare  spendere. 

Questo  mezzo  Decalogo  vate  per  me e 

mi  ci  vo  conformando  un  giorno  più  dell'altro:  mollo 
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più  che  fra  l' altre  mie  cose  cervelloliche  t'  è  quella 
di  credere  fermamente  essere  necessario,  in  questi 
tempi  d' incertezza,  di  farsi  nn  metodo  proprio  io 
tutte  le  cose ,  lasciando  abbaiare  dii  la  vuol  lessa  d 
chi  arrosto. 

13. 
A  Giovan  Pktro  Yieusseux, 

Mio  caro  Vieusseux. 
L' uUimo  giovedì  che  fui  in  casa  vostra  mi  pro- 
poneste di  scrivere  qualche  artìcoletto  per  il  Gior- 
nale di  Commercio.  Non  mi  sono  mai  esercitato  a 
scrivere  in  quel  genere,  e  credo  di  non  riuscirci,  non 
tanto  per  l' indole  mia  recalcitrante  a  qualunque  cosa 
fatta  per  obbligo,  quanto  perchè  mi  son  fitlo  in  testa 
di  non  farmi  castrare  dal  Padre  Mauro.'  Pure  non  vor- 
rei esservi  ingrato  per  la  gentilezza  d' avermi  cre- 
duto e^ce  a  qual  cosa  ;  ed  è  per  questo  che  vi 
mando  poche  linee  per  darvi  un  saggio  del  modo  che 
userei  scrivendo  da  Giornalista. 

Articolo  per  il  Giornale  di  Commercio.^ 

n  Giornale  di  Commercio  doveuta  palestra  let- 
teraria. Destinalo  a  dirci  il  prezzo  del  vino  e  del- 
l' olio,  gli  affìtti  che  si  fanno  ec.  ec,  ci  annunzia  in- 
vece le  opere  venute  e  di  là  da  venire,  come  sareb- 
bero le  Liriche  del  Montanelli  e  il  Saggio  sopra  it 
Tasso  del  Marchese  Gaetano  Capponi, 

Qualche  malevolo  (che  ce  ne  sono  tanti  1  !  1)  po- 

■  DeUe  Scuole  Più;  allora  iocaricalo  dell'uBIzio  di  Censura. 

'  Vedi  a  pag.  173. 
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Irebbe  osservare  :  —  è  giusta  che  in  un'  epoca  nella 
quale  si  fa  mercato  di  opinioni  e  di  sentire,  il  Gior- 
nale di  Commercio  sia  orgaoo  yociferatore  delle  com- 
pre e  vendite  del  patrimonio  dell'  intelletto;  —  ma  i 
più  discreti  diranno  che  le  idee  bollenti  nel  cranio  di 
giovani  e  di  vecchi,  in  questo  tempo  vulcanico  hanDo 
bisogno  di  traboccare  in  qualche  modo  ;  e  che  tro- 
vando otturate  tutte  le  altre  chiovine  per  le  grandi 
cateratte  calateci  sopra  dai  nostri  Censori  Inferi  et 
Superi,  prendono  quella  via  come  l' unica  che  ne  sia 
rimasta  per  ora. 

Il  Saggio  del  Marchese  Capponi,  se  dobbiamo  giu- 
dicarne dall'Articolo  che  lo  annunzia,  sarà  scritto  con 
spirito  di  sistema  e  forse  di  partito.  La  fama  della 
Casa  d'Este,  nelle  mani  del  difensore  laboriosissimo, 
cascherà  (perdonate  il  proverbio  triviale  ad  uà  To- 
scano ribobolista) ,  cascherà,  dico,  dalla  padella  nella 
brace.  Sarà  purgato  Alfonso  dalla  macchia  dì  sagace 
tormentatore;  purgata  Eleonora  da  quella  d'ìmpadi^ 
cizia;  purgata  la  illustre  discendenza  dal  dubbio  libe- 
ralesco che  nno  dei  migliori  ingegni  che  mai  si  siano 
conosciuti,  solilo  a  vagh^giare  le  più  sublimi  idee 
del  mondo  e  d'Iddio,  osasse  insorgere  con  la  mente 
e  col  cuore  Ono  ad  amare  una  Imperiale  e  Beale  Zil- 
tellona  della  famiglia.  Ma  resterà  pur  sempre,  al  quon- 
(fom  Messer  lo  Duca,  nome  d' uomo  debole  e  crudele, 
che  per  un  basso  ripicco,  per  un  puntiglio  da  sovra- 
oetto  a  sovranetto,  per  una  stizza  femminile,  si  sia 
lasciato  andare  a  perseguitare  e  a  distruggere  lenta- 
mente l'uomo  grande  e  misero  che  ne  era  il  sobietlo: 
disputato  fra  Corte  e  Corte,  non  per  gara  di  beneficii. 


ma  come  si  disputerebbe  fra  due  oziosi  compratori 
una  scìmmia,  an  pappagallo  di  colori  non  più  veduti, 
n  primo  delitto  nella  sua  cupa  ferocia  ha  pure,  ri- 
spetto anco  ai  tempi,  una  certa  tal  quale  dignità;  il 
«econdo  somiglia  ai  dilettucciacci  del  tempo  nostro, 
tempo  nel  quale  non  si  sa  fare,  come  va  fatto,  né  il 
bene  né  il  male.  {Non  continua.) 

14. 


Caro  Amico. 
M'era  provato  a  scriverti  una  lettera  che  sarebbe 
riuscita  lunghissima,  se  fossi  padrone  di  me  stesso 
■  tanto  da  poter  durare  alla  fatica  di  ribaltere  opinioni 
e  sistemi  letterari.  L'attuale  condizione  dell'animo 
mio  è  quella  dell'uomo  che  si  prepara  ad  allontanarsi 
da  quanto  ha  di  pib  caro  sulla  terra.  Tre  giorni  an- 
cora, e  poi  an  lungo  e  dolorosissimo  intervallo  fra 
me  e  la  mia  sola  felicità  I  Noi  ci  siamo  conosciuti  in 
un'epoca  nella  quale  io,  stanco  da  nna  vita  angustiata 
e  inutile,  riparava  a  Pisa  come  ad  un  luogo  di  salute.  Il 
primo  abito  nel  qnale  mi  mostrai  a  te  e  agli  altri  fu 
di  colore  lieto  e  ridente,  quale  io  quel  punto  si  coa- 
veniva  a  chi  pensava  essere  scampato  dall'  ultimo  in- 
fortunio :  la  cagione  degli  affanni  taceva,  tna  non  era 
spenta  nel  mio  cuore,  esercitato  alla  sventura  fino 
dalla  più  tenera  età.  Era  nato  alle  gaie  ispirazioni,  alle 
cose  dolci  e  festevoli;  e  cbeperci(V?  le  vicende  mi 
cangiarono  del  tutto.  Lunga,  amara,  umiliante,  sa- 
rebbe la  storia  di  quello  che  ho  veduto,  e  avrei  più 
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ragione  di  te  per  darmi  a  quello  scetticismo  che  ina- 
tilmente  vorresti  persuadermi  d'avere  adottalo.  Pure 
io  non  sono  tanto  indiscreto  da  volere  lutti  i  mali  per 
me  e  dar  di  pazzo  e  d'  incontentabile  a  chi  dice 
d'averne  la  parte  sua.  So  d'essere  slato  infelicissimo; 
so  ancora  d'aver  toccato  talvolta  il  sommo  della  conten- 
tezza ;  ed  è  per  questo  che  mi  rifiuto  condolermi  alle 
sventure  degli  altri,  e  di  senlire  come  mia  la  gioia  del 
mio  simile.  E  tu  vorrai  giudicare  di  me  con  le  ve- 
dute del  L e  dell'O....?  Beato  il  primo  nella  iimo- 

cente  ignorauza  dei  bambini^  guarda  gli  uomini  attra- 
verso un  prisma  che  non  gli  lascia  vedere  mai  le 
vere  forme  né  del  bello  né  del  brutto  ;  stupido  l'altro 
della  ereditaria  stupidità  patrìzia^  giudica  gli  altri  come 
se  fossero  impastati  della  sua  nobile  polenda,  crede 
sé  poeta  e  musico  eccellente,  noi  tutti  onorali  della  sua 

amicizia^  e  onesta  la  C Il  L è  un  angelico 

bue;  il  marchese  un  pollo  in  cappamagna.  Per  quattro 
versucci  scritti  burlando,  per  non  avermi  veduto  mai 
in  tre  anni  e  mezzo  agitato  da  amorose  passioni,  vor- 
rai dedurne  che  io  sia  incapace  a  sentire  veramente 
e  fortemente  ?  Perchè  aborro  dai  modi  maniaci  dei 
nostri  ciarlatani  sentimentali,  mi  crederai  di  sasso? 
E  poi  a  chi  vorresti  aprire  il  tuo  cuore?  A  chi  non 
t'intende,  o  a  chi  non  ti  crede?  A  chi  vuol  divertirsi 
alle  tue  spalle,  o  a  chi  cerca  trar  partito  della  tua  dab- 
benaggine? Senio  spesso  un  bisogno  potentissimo  di 
rifuggire  nel  seno  dell'amico,  dando  un  libero  corso  e 
necessario  alle  molte  amarezze  onde  è  pieno  il  mio 
cuore;  ma  una  voce  severa  mi  gela  le  parole  sul  lab- 
bro, e  grida:  Sarai  insidiato  o  deriso.  E  lo  fui  pur 
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troppo;  e  chi  poteva  compiangermi  mi  chiamò  imbe- 
cille e  si  allontanò  da  me;  e  clii  doveva  coprire  d'un 
velo  le  mie  miserie ,  mi  espose  nudo  e  vergognoso 
alla  visla  del  popolo.  Una  sola  persona  trovai  sulla 
terra  alla  quale  increbbe  di  me^  perchè  infelice  quanto 
me  e  quasi  per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  lo  sono 
io.  Ed  essa  .sola  è  stala,  sta  e  stara  sempre  nel  mìo 
cnore.  Essa  bevve  con  le  sue  labbra  le  lacrime;  essa 
rispose  con  amore  ai  mìei  sospiri  ;  essa  con  dolcis- 
sime carezze  mi  compensò  degli  affanni  sofferti  :  ed 
io  pure  le  asciugai  il  pianto,  e  il  capo  amato  posò  lun- 
gamente sul  mio  petto,  e  stretta  in  queste  braccia  di- 
menticò le  sue  sciagure  e  I'  oltraggio  della  fortuna  e 
degli  uomini. 

Lasciamo  l'orazione  prò  domo  mea,  e  riserbiamo 
a  miglior  tempo  anco  la  causa  di  Gigi  Tonti.  Mercoledì 
ci  vedremo  a  Firenze:  Io  scrivo,  ma  mi  pare  sempre 
impossibile.  Per  carità,  non  essere  il  mio  Cam;  anzi 
cela  a  tutti  questi  delirii  per' le  ragioni  dette  di  sopra. 
Confusamente  nella  carta  getto 
1  pensier  che  notai  di  giorno  in  giorno. 
Ma  anco  questo  mi  funesta,  e  non  ho  pace  se  non 
quando  sono  con  Lei,  che  avviene  spessissimo,  ma 
non  tanto  da  scemarmene  il  desiderio.  Se  fossi  in  paese 
ove  tutte  le  aberrazioni  di  tutti  i  cervelli  hanno  il  di- 
ritto di  mettere  a  contribuzione  le  tasche  del  pnbblico 
stampando  queste  fantasticaggini,  mi  si  potrebbe  dire: 

Vìi  tal  Neri  ha  stampati 
I  suoi  peosier  slaccali  : 
Consiglierei  piuttosto  il  signor  Neri 
A  volersi  staccar  da' suoi  pensieri. 
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Pacato  l'aDÌmo,  rìderemo;  ora  noD  è  tempo.  Ti  ab- 
braccio. 

15. 

Al  profeuore  Luigi  Pacini. 

Pescla ,  38  agosto  <83S. 
Mio  caro  Professore. 
Se  bene  mi  rammento  di  quando  aveva  sedici  amii, 
e  se  la  smania  d' ostentare  dolori  e  disinganni  (moda 
attuale),  non  mi  fci  ombra  alla  mente,  io  era  nato  per  le 
miti  affezioni  e  inclinato  a  quella  dolce  malincoDia  cbe 
ti  mette  nell'  animo  il  bisogno  d' amare  e  d'  essere 
amato.  In  quel  tempo  se  mai  qualche  volta  mi  smossi 
a  cogliere  un  fiore  nei  campi  vari  della  poesia,  i  miei 
passi  andavano  piuttosto  verso  i  giardini  di  Valchiusa 
che  verso  gli  orti  del  Berni.  Ma  le  Madonne  Laure 
che  incontrai  in  quegli  "amorosi  sentieri,  o  non  eb- 
bero dell'  antica  se  non  quella  artificiosa  irresolutez- 
za, quella  civetterìa  semi-bacchettona  che  fece  per- 
dere il  tempo  e  qualche  volla  il  giudizio  al  pib  tenero 
dei  nostri  poeti,  ovvero  furono  cosi  antiplatoniche, 
che  Pietro  Aretino  sarebbe  stato  per  esse  nn  Petrarca 
troppo  onesto.  Oltre  a  questo,  guai  a  chi  fa  all'  amore 
coi  versi.  1  versi  hanno  un  suono  troppo  lieve  e  pas- 
seggiero,  e  le  donne  amano  suoni  grossi,  forti  e  du- 
revoli. 

Venuto  il  1830,  le  DoDChisciottate  francesi  per- 
suasero anche  a  me  che  da  questi  burattini  .politici 
l' Italia  potesse  sperare  quell'  aiuto  che  non  le  seppero 


o  non  le  volterò  dare  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato  e  nei  primi  di  questo.  Allora  dai  vani  lamenti 
à'  amore  passai,  grattando  la  lira  d' Alceo ,  ad  altri  va- 
nìssimi  sonniloqui] ,  lira  doventata  pettegola  in  mano 
a  tanti  dei  nostri  poelini  conlemporanei,  e  sulla  quale 
tuttavia  tornano  a  balbettare  con  voce  di  castrato  le 
loro  lunatiche  speranze,  o  le  glorie  intarlate  delia  no- 
stra Penisola.  Non  so  quali  pasticci  politici  avrei  messi 
in  versi  :  poteva  forse  mediocremente  esalare  quella 
bile  generosa  della  quale  dovrebbe  esser  ministro  il 
braccio  piuttosto  che  la  lingua;  poteva  anco  naufra- 
gare in  compagnia  de'  miei  maestri  e  condiscepoli. 
Non  potei  vederne  la  fine,  perchè  sul  piii  bello  le  croci 
e  i  rescritti  che  la  Cornucopia  Imperiale  é  Beale  versò 
sopra  quelli  medesimi  che  pochi  mesi  avanti  avevano 
predicato  meco  per  le  osterie  e  per  i  cafTè,  m' jncan- 
(arono  di  maraviglia,  e  restai  fioco  come  se  avessi 
visto  il  lupo.  Per  le  quali  cose  tu  vedi  che  i  santi 
birichini  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  avendomi  tron- 
cati i  nervi  del  cuore  e  della  mente  per  le  soavi  e 
per  le  forti  passioni,  per  dare  un  qualche  sfogo  al- 
l'animo bisognoso  d'operare,  ho  dovuto  ricorrere  a 
scarabocchiare  queste  buffonerie,  perdiè  almeno  non 
si  dica  che  à'  un'  epoca  bufTona  mi  sono  ostinato  a 
parlare  sul  serio. 

prendile,  Pacini  mio,  e  conservale  per  amicizia, 
come  serberesti  nell'  acquavite  un  parto  immaturo  e 
informe  d'  una  donna  a  te  cara.  Addio. 
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A  Giovanni  Franceschi. 

Livorno,  SS  agosio  184t. 
Mio  caro  Gianni. 
Enrico  m' ha  falla  leggere  la  lettera  di  Bartoliol 
e  la  tua.  Sento  cbe  devi  essere  poco  sodisfcitlo,  e  mi 
dacie  estremamente  di  vedere  curalo  cosi  poco  il  tuo 
zelo  e  le  faiiche  durate  per  il  bene  dell'  umanità.  Forse 
non  sapevi  per  prova  che  la  via  del  galantuomo  è  ae- 
mioata  di  spine  più  acute  assai  di  quelle  che  toccano 
ai  birbanti  e  agli  spensierati;  e  l'esserti  trovato  de- 
luso a  un  tratto  nelle  tue  speranze,  ti  cresce  l'ama- 
rezza di  questa  terribile  verità.  Ma  tieni  a  mente  che 
i  bricconi,  i  quali  pare  cbe  se  ne  radano  lieti  e  sicuri 
per  un  sentiero  piano  e  agevole,  hanno  poi  l' inferno 
nel  cuore,  mentre  l"  uomo  onesto  può  andare  a  fronte 
alla  e  sicura,  senza  sgomentarsi  né  arrestarsi  d'un 
passo,  per  un  verme  o  per  un  rettile  che  gli  si  atlra- 
versi  alle  gambe.  Che  t' importa  del  voto  degi'  iniqui, 
0  di  coloro  che  si  voltano  a  seconda  del  vento  ?  I 
buoni,  che  sono  sempre  pochi ,  rimarranno  fermi 
dalla  parte  tua,  e  t'appresteranno  un  compenso  lar- 
gliissimo  cui  loro  consigli,  colla  loro  amorevole  solle- 
citudine. —  Ti  scrivo  queste  cose  perchè  f  ho  veduto 
afilitto  e  perchè  ti  sono  amico  da  tanti  anni;  e  mi 
rincrescerebbe  se  questi  colpi  cbe  hai  soETerti  cosi  im- 
meriiatameole ,  dovessero  danneggiare  la  tua  salute. 
Pensa  cbe  quando  la  volontà  non  si  lascia  sover- 
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chiare,  y'k  sempre  moda  dì  giovare  al  nostro  simile; 
e  le  persecuzioni,  le  calunnie,  l'abbandono  "di  qaelti 
nei  quali  avevi  posta  la  tua  fiducia,  non  ti  toglieraDOO 
dì  poter  conlinnare  in  qualche  modo  negli  uffici  cari- 
tatevoli che  oramai  ti  sono  dorcntati  abituali. 

Bartolìni  credo  che  sia  un  galantuomo,  ma  il  suo 
posto  deve  tenerlo  necessariamente  in  guardia.  Aiu- 
tatene come  puoi,  e  prima  di  condannarlo,  compati- 
scilo. Soprattutto,  dai  tempo  al  tempo,  e  pu6  essere 
che  il  giorno  del  tuo  trionfo  venga  molto  più  presto 
che  non  te  l' aspetti.  Le  vittorie  dei  codardi  e  degl'im- 
becilli sono  pili  d'apparenza  che  di  sostanza,  e  non 
possono  avere  una  lunga  durata.  Dall'altro  canto,  il 
publico  ba  gli  occbi  aperti^  e  se  può  ingannarsi  o  es- 
sere abbarbagliato  un  momento,  finisce  per  vederci 
chiaro. 

Soffri,  lienti  fermo,  e  non  disperare  mai  né  de- 
gli amici  veri  nk  di  te  stesso. 

Un  abbraccio  di  cuore.  Addio. 

17. 

A  Giuteppina  Turriti-Colonna.' 

34  loglio  1846. 

Mi  rallegro ,  signora  Giuseppina,  mi  rallegro  di 
cuore  con  lei.  Appena  arrivato  a  casa,  corsi  a  leggere 
i  suoi  versi,  e  gli  bo  trovati  di  buonissimo  conio  e 

'  DI  questa  lettera  andlam  debllori  alla  gentileua  del 
Sig.  Ugo  Antonio  Amico,  il  quale  l'ebbe  in  copia  dal  Prindpc 
di  Calali  marito  della  deiuota  poetessa. 
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pieoi  d' affetto.  Quelli  per  le  nozze  della  sorella  sono 
soaTissimi,  e  anco  Gino  gli  ba  per  tali,  ed  è  lieto  di 
vedere  che  Ella  non  è  del  numero  di  coloro  die  cre- 
dono di  far  versi  e  non  sono  altro  che  misuratori  di 
sillabe. 

Non  si  stanchi  di  studiare,  e  veda  che  il  pensiero 
e  la  forma  corrano  spediti  e  di  pari  passo.  Studi  i 
sommi,  valsa  dire  i  pochi,  e  lasci  in  disparte  il 
branco  degli  scrittori.  Le  letterature  straniere  le  siano 
di  sussidio,  la  nostra  di  fondamento.  Scriva  soprat- 
tutto le  Terzine  e  le  Ottave,  e  questi  metri  gravi 
che,  a  chi  ben  guarda, .chiudono  in  se  tutti  gli  altri, 
le  daranno  virtb  dì  signoreggiare  i  metri  minori.  Il 
cominciare  da  questi  è  oso  pessimo  della  folla  mo- 
derna: Ella  che  non  è  della  folla,  si  tenga  agli  altri,  e 
le  prometto  che  non  avrà.a  pentirsene. 

Ma  sopra  ogni  altra  cosa,  le  raccomando  di  non 
lasciarsi  circondare  dal  pecorame  dei  letterati  dell'una 
e  dell'altra  scuola,  che  sono  i  primi  guastamestieri 
della  terra,  specialmente  quando  si  piantano  intorno 
alle  donne;  perchè  o  le  adulano,  o  le  dispregiano,  e 
sempre  stolidamente.  Studiando,  parlando,  corteg- 
giando, conversi  coi  pochi  eletti,  e  le  riuscirà  di  ser- 
barsi lontana  da  quell'  orgoglio  che  finisce  sempre 
con  partorire  idropisia  di  cervello,  e  da  quella  sover- 
chia umiltà  che  mette  il  tremito  nei  ginocchi.  In 
somma,  non  sì  lasci  mai  né  lusingare  né  sgomentare, 
e  la  Sicilia  avrà  una  gloria  in  casa  Turrisi. 

Hi  perdoni  la  predica,  e  mi  creda  pieno  di  ri< 
spetto  ec. 
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18. 
A  MifAele  e  Caterina  Ferrucci. 

Pescia,  e  settembre  1841. 
Mìa  cara  Caterina,  mio  caro  Michele. 

Ti  rÌDgrazio  della  bella  Canzone  e  delle  belle  cose 
latine  die  ri  siete  compiaciuti  di  regalarmi,  e  mi 
duole  molto  di  non  potervi  dimostrare  la  mia  grati- 
tudine atiro  che  a  parole.  Vorrei  che  molti  avessero 
l'animo  vostro  e  la  vostra  bravura,  e  le  cose  nostre 
anderebbero  di  bene  in  meglio. 

Io  sono  tuttavia  pieno  di  stupore  e  di  gioia  per 
lo  spettacolo  veduto  ieri  a  Lucca.  Cosa  più  bella  e  più 
commovente,  credo  che  staremo  un  gran  pezzo  pri 
ma  di  rivederla,  sebbene  le  faccende  del  mondo,  ab- 
biano preso  oggi  una  certa  piega  da  non  farci  più 
maraviglia  di  nulla.  Hentre  noi  esultavamo  là  a  Luc- 
ca, Firenze  dal  canto  suo  era  tutta  una  festa,  e  mi 
dicono  che  sia  riuscita  piena,  grande  e  stupenda.  Cbi 
è  dentro  a  queste  cose  oramai  da  vent'anni,  e  in 
tatto  ci6  che  ha  potuto  fare  non  ba  avuto  in  mira  al- 
tro che  il  bene  del  proprio  paese,  immaginate  se 
deve  esser  lieto  di  vederlo  risorgere  cosi  a  un  tratto  1 
Vogho  dirvi  una  cosa  che  potrà  parere  una  bambi- 
nata a  certe  anime  di  sughero,  ma  die  non  parrà 
tale  alle  vostre.  Avanti  di  partire  per  Lucca,  volendo 
mettermi  all'  occhiello  un  segno  di  libero  cittadino, 
ritrovai,  quasi  impensatamente,  il  mio  nastro  trico- 
lore del  31,  stato  11  a  dormire,  vergine  per  sedici 
anni.  Avete  provato  a  rivedere  un  amico  carissimo 
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dopo  ana  lunga  assenza?  Se  l'avete  provato,  inlen- 
derele  con  quanta  letizia  me  Io  posi  sa  l' abito.  Fino 
a  qui  lo  serbai  come  un  simbolo  dì  speranza  :  ora  Io 
scrinerò  come  una  memoria  d' un  fatto  consumato. 

Vogliatemi  bene,  che  io  ve  ne  voglio  moltissimo, 
e  godete  con  tutti  di  questa  nuova  vita  che  si  ridesta 
da  ogni  parte.  Salutate  i  llglinoli,  e  dite  loro  che  si 
rallegrioo  di  crescere  in  questi  tempi.  Addìo. 

19. 
A  Franmeo  '". 

1848. 

Mio  caro  Cecco. 
Ora  che  à  sono  date  le  armi,  le  armi  che  sino  a 
qui' conoscevamo  appena  dì  nome,  e  che  ognano  dì 
ntri  dirompendosi  a  quelle,  se  ne  sente  rinvigorire 
l'animo  e  le  braccia,  parrebbe  a  me  che  anco  l'inge- 
gno dovesse  lasciare  i  flosciumi,  e  riprendere  gli 
studi  forti  e  dì  lunga  Iena ,  acciò  non  sia  detto  che 
noi  mentre  ci  alziamo  dalla  melma  col  corpo,  ci  re- 
'sliamo  pur  tuttavìa  confitti  coH'int^etto.  Quando 
dico  noi,  intendo  la  generazione  die  sorge,  perdiè 
quella  che  è  II  11  per  tramontare,  e  alla  quale,  volere  o 
non  volere,  appartengo  anch'io,  o  non  ha  più  rime- 
dio, 0  non  pu6  rassettarsi  aRro  che  a  furia  di  toppe, 
che  è  una  trista  rassettatura.  Dunque  a  -voi,  gìori- 
netti  dì  sedici,  diciotto  e  vent'anni,  vorrei  consigliare 
di  far  punto  co' libri  moderni,  i  quali,  narti  d'ieri,  do- 
mani hanno  le  grinze  o  mal  contendono  di  gioventù 
cogli  antichi,  e  la  vita  breve  che  è  loro  concessa  tra- 
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scinanoDanì  e  slentaticome  i  figliuoli  di  l}estia  vecchia. 
Non  dico  che  voi  abbiate  a  cacciare  il  muso  sul  clas- 
sici, incassetlati  nei  para-ocelli^  per  non  vedere  ciò 
ctie  Ti  ronza  d'iotorno^  e  che  dai  libri  passando  nelle 
file,  T' abbiate  a  f^r  le  maraviglie  di  trovarvi  tra  gli 
schioppi  del  {848,  mentre  andaste  là  colla  testa  piena 
di  giaTCllotti  romani.  Prendete  del  giorno  d' oggi  quel 
tanto  che  vi  basti  per  sapere  che  vivete  ora,  ma  fatevi 
sangue  di  ci* (Nmt  continua.) 

20. 
Alla  tignora  '".' 

Pesci! ,  8  aprile  IU8. 
Cara  mia. 
Ho  cominciato  a  scrivere  mille  vcdte,  e  sono  rima- 
sto sempre  a  mezzo  punto. 

La  mossa  della  prima  lettera  era  questa: 

•  Anima  benedetta 
Dall'alto  Creatore. 

Se  mi  ricordo  di  guest'  inno ,  molto  piit  debbo  ricor- 
darmi di  tutti  voi,  tebbene  non  abbia  mai  scritto  a 

nessuno » 

E  qui  restai  sulte  secche. 

Dopo  qualche  giorno  ripresi  la  penna,  e  mi  venne 
fatto  di  scrivere  in  versi  di  questo  gusto  : 

<  Mia  cara  ....  ira ,  : 

Iia  ciccia  è  cotta  e  la  gola  mi  tira  : 
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Vorrei  (ornare , 

Ha  poi  aon  so  che  jwsd  mi  pigliare. 

A  casa  ci  sto  bene, 

Ed  è  il  proverbio  che  mi  ci  trattiene 

—  Chi  sta  bene  non  si  mova;  — 

Oramai  ci  farò  la  Pasqua  d' ova. 
Mi  son  proprio  goduto  : 

Ho  ballato,  ho  mancato,  ed  h»  bevuta  ; 

Ho  fatto  insomma  la  vita  msde^ma 

Tanto  di  Carneval  che  di  Quaresima. 

Ma  sul  più  bello 

(Guardate  che  corbello  !  ) 

Mi  sono  innamorato  : 

Ho  pianto ,  ho  sospirato , 

E ,  fatto  punto  col  verso  ridente , 

Malinconicamente 

Ho  belato  in  sonetti  il  mio  cordoglio 

Teneri  sull'  idea  di  questo  foglio. 
Degl'inutili  amanti  il  patriarca, 

Ser  Francesco  Petrarca, 

Ci  tramanda  la  sua  maledirìone 

D' amare  in  versi  senza  conclusiane. 

É  pur  la  bella  cosa 

Fare  all'  amore  in  prosa  ! 

Fare  i  periodi  lunghi,  e  via  via 

Usar  r  ortografia 

Di  punti  ammirativi 

E  d' interrogativi  ; 

E  della  lingua  usare  i  più  bei  modi , 

E  introdurre  episodi 

E  vii^ole  e  parentesi  e  appendici  I 

In  tal  guisa  noi  no,  ma  i  nostri  aniid 

Colgono  il  più  bel  fiore 

Della  vera  Rettorica  d'Amore.  ■ 
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MI 

Qai  mi  cascò  l'asino,  e  Domine  Iddio  sa  se  avrei 
voluto  segaitare  Uno  a  andare  a  Ire, 

Ora  si  traila  di  rifarsi  da  capo,  e  non  e'  ò  Cristi 
cbe  ne  ritrovi  il  verso.  Ti  domanderò  come  slai,  come 
stanno  tulli  di  casa,, e  cosi  via  discorrendo  tutte  le 
solile  cose.  Poi  ti  dirò  che  tu  abbia  cura  della  salute, 
che  tu  eerctii  di  star  più  allegra  che  tu  puoi,  e  tu  allora 
mi  risponderai  con  un  sospiro  :  Eh  sifit  presto  a  dire 
stai  tillegra;  ma  quando  non  si  pw3 ,  non  si  può;  corpo 
pieno  non  crede  al  digiuna,  e  a  chi  consiglia  non  gli 
duole  t7  capo;  mi  farai  capire  insomma  che  t'ho  scritto 
delie  cose  inutili. 

Dunque?  dunque  n'ascirft  per  il  rotto  della  cuffia, 
approBltandomi  che  il  foglio  è  finito,  molto  più  che 
r  ho  dovuto  scorciare,  perchè,  fra  le  altre  disgrazie, 
quando  ho  voltato,  mi  sono  accorto  che  era  scritto  di 
dietro  a  rovescio.  Addio. 


Al  cav.  Domenico  Giusti.  ' 

Firenze ,  lì  iprite  1819. 
Mio  caro  Babbo. 
Ieri  qui  in  Firenze  accadde  un  tumulto  tra  Fio- 
rentini e  volontari  Livornesi.  Vì  fu  un  momento  nel 
quale  credemmo  cbe  la  città  andasse  tutta  sottosopra. 
I4oi  eravamo  a  desinare,  e  lascio  pensare  a  Lei  che 

'  Qnesla  lettera  ci  è  slata  gentiìmeDle  ^votila  dal  fiignor 
cavalier  te  Novelli  possessore  deiraalografo. 
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effetto  dovessero  farci  le  fucilate,  che  si  udirono  per 
cinque  minuti  forse.  Vi  fumno  morii  e  feriti,  ma  la 
cosa  non  andò  oltre.  La  popolazione  però  rimase  agi- 
tata, e  la  sera  sul  tardi,  si  fece  ad  abbattere  gli  alberi. 
All'ora  che  le  scriTo,  che  è'  mezzogiorno  circa,  gli 
alberi  sono  tutti  in  terra:  suonano  le  campane  a  festa, 
e  mi  dicono  che  in  Piazza  gridano  Leopoldo  Secondo. 
Io,  nemico  d'ogni  trambusto  e  aborrente  dalle  discor- 
die cìtìIì,  di  qualsivo(;tia  colore  che  sieno,  me  ne 
sto  in  disparte.  Temo  però  che  abbia  a  essere  rimesso 
in  ballo  il  povero  Gino,  il  quale  vorrebbe  starsene  a 
casa,  senza  immischiarsi  mai  più  nelle  faccende  pub- 
blidie,  dalle  quali  ha  avute  tante  e  tante  amarezze. 
Saluti  la  Mamma.  Le  bacio  le  mani  di  cuore. 

Ore  due  dopo  mezzogiorno.  D  popolo  è  tutto  sol- 
levato. Rialza  le  armi  granducali;  grida:  Abbasso  il 
Governo  attuale.  —  U  Municipio  ha  prese  le  redini 
dello  Stato,  aggregandosi  sei  cittadioi,  tra  i  quali 
Gino,  il  Serristori,  il  Iticasoli  e  Carlo  Torrigìani.  La 
Mazionalé  è  tutta  sull'arme.  Se  non  fa  il  matto  qual- 
cuno, le  cose  passeranno  senza  gravi  disordini.  Io 
Don  vorrei  altro  se  non  che  il  paese  fosse  salvato  da 
un'  invasione  austriaca,  e  v'è  modo  tuttavia  di  scan- 
sarla. —  Ricevo  la  sua  lettera.  L'ordine  o  sia  la  istru- 
zione del  Prefetto  di  Pistoja,  è  cosa  inutile  per  me, 
avendo  fissato  di  non  farmi  avanti  in  nulla.  Intanto 
stia  tranquillo  per  me,  e  le  scriverò  a  miglior  co- 
modo. Ho  riaperta  la  lettera  per  farla  intesa  di  tutto. 
Erano  tre  giorni  che  il  paese  si  mostrava  cupo  e  diffi- 
dente, perocché  l'incertezza  è  un  peso  insof^wrlabile 
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per  tutti,  insopportabilissimo  poi  per  un  popolo  mo- 
bile di  Datiu-a  sua.  Dio  voglia  che  il  ritorno  noQ  sia 
pit  danaoso  della  partenza  I  lo  temo  la  gente  che  rìQ- 
cula,  quasi  più  di  quella  che  si  precipita  in  avaDti. 
Gli  ultimi  fatti  del  settembre  del  48,  fino  a  oggi,  deb- 
bono essere  una  lezione  per  tutti  ;  se  nOj  faremo 
peggio. 
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